

•s. 

% 




? 

■»- 

k 

À* 

£■ 


\ 

. \ • 




Digiffzed by Google 


-7 i 


Digitized by Google 


I 






/ I 

ÒPERE 

/ * 

' r* 

dell' abate 

GIAMBATISTA CO. ROBERTI 

SECONDA EDIZIONE VENETA 

li ' ' 

« * / 

Coll* aggiunta degli Opuscoli postumi dello stesso 
Autore , colle notizie intorno alla sua l'ita , « 
con un Saggio delle sue Lettere Familiari. 

t , » • 

v . 


TOMO DUODECIMO.^ 

s 



I 


TyV ■ Digitized by Googlc 



Digiiizedtey Google 



TOMO DUODECIMO. 


E i ter j a a ) S *g\ Consigliere Gian-. 
Ludovico Bianconi . p Z„ - 

'-fi. ■%• C« 

G/otoo sopra Giacomo da Pon- 

VecfC " **» U 


• 

— di un Exgesuita vecchio ed 
^ Lxgesuita giovine , 

-• *1 sjg. ^i ate ^1. 

fono Con,, di Maniago sopra 

gelo Melcbtort. 

Com etario della Vita e delle O. 
£ ere ^^oSWiT^iùTo da 
(jMmbansta Alessandro Mal 

sJon Massimiliano Gaetani dei 
J .j Uc r . «* Lauren^ana a S. E, 

, S, 3- Principe della Roccel- 

la * s0 P ra la morte del Conte 
*Aoate Roberti .■ 

~ i el Si 8- cibate Saverio Set* 
Tomo XIL Ai 


2 ^ 

21 


H 9 


1 ?ì> 


209 


Oigitized by Google 


/ 


4 fc c 

. tinelli sopra la Tragedia ine - 
' dita intitolata VoTdonia. 227 
Poesie in morte del Roberti. 24 ? 
Lettera del Sig. Co. T i ber io Roberti 
a S. E. il Sig. Principe della 

Roccella . zfé 

Elogio del Sig. Co. Giarabatista Gio- 
vio fatto per la morte del Conte 
%/ibate Roberti . : p a g. 263 




4 



LETTERA 

DEL S1G. CONTE 

AB, GIAMBATISTA ROBERTI 

AL SIG. CONSIGLIERE 

Gl AN-LODOVICO BIANCONI , 



A j 

. - Digitized by Google 



r 






Digitized by Google 





-Io sono («) per mia felice ventura de- 
stinato a ricevere buone grazie,, e visite 
cortesi da Celso. li Signor Giambatistft 
Morgagni^stampo sopra Celso delle Let- 
tere latine ; e Celso nel libro del Morsa* 
gni venne a visitarmi, a Bologna .. Voi 
avete poco fa stampate delle Lettere Ita- 
liane sopra Celso f e Celso- è venuto a 
ritrovarmi a Bassano « In verità prote- 
sto , che non sono meritevole degli uffi- 
zi, ch’egli mi usa, perchè io non usai 
per addietro a lui quegli onori, eh* erano 
per altro dovuti alla sua condizione i Si- 
nora aveva sempre salutato Celso come 
autore d’argento, non mai riverito come 
autore d’oto. Da giovine feci dello stu- 
dio diligente sulla lingua latina t e il Fac- 
ciolati era il mio Dottore. -irrefragabile ; 
e il suo Calepino non si partiva mai dal 
mio lato , e dormiva meco. Nell’ingres- 
so del Dizionario trovava poste in ordi- 
nanza le separazioni dell' oro, e dell’ar- 
gento, e del bronzo, e del ferro, e del 
fango stesso } onde mi sarei fatta coscien- 
A 4 \ za • 


O) # Signor Consigliere Bianconi non leste 
questa lettera morto innante di riceverla. Fu 
stampata per fa prima volta mi Gi ornala di Me* 
detta* 
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za di non ricever Celso per {scrittore ar-. 
genteo come ivi era notato. Vostra 
mercè, o valorosissimo Signore, egli ri- 
cupera la nobiltà , da cui era decaduto , - 
non per colpa sua , ma per nostra. *11 
diploma, che gli 'avete segnato voi, sarà 
, autentico, in tutti i secoli avvenire. In 
materia di.? erudizione non sì pub leggere 
scrittura più .solida , più chiara , più 
convincente . Dopo letto ed inteso Eu- 
clide .so che il. quadrato dell’ ipotenusa e- 
quivale ai quadrati dell’ uno e dell’altro • 
lato : e dopo letto e. considerato il vo- 
stro libro so ( salvo i gradi dell’ eviden- 
za ) che Aulo Cornelio Celso visse ai 
tempi d* Augusto., fu Secretano di Ti- 
berio il giovine , fu Accademico in Ca- 
sa di Fabio , fu amico di Orazio , e di 
Ovidio ec. Qual piacere non reca un 
.punto nuovo d’ erudizione appartenente 
a quel secolo Romano , in cui nulla era 
piccolo , sciolto d’ ogn* intrigo, e de- 
ciso con ogni nettezza? quando al finire 
della lettura di certi imbrogliatissimi eru- 
diti tu non sai nulla, come nulla sapevi 
all’ incominciare . Il citare, thè voi fa- 
te , serve al bisogno, non alia pompa , 
eh’ è pompa vanissima lo inzeppare i mar. 
gini fuor di proposito per densissimi te*\ 
sti di vario linguaggio . Conosco un let* 
xerato che a inreVpretare due o tre versi 
di un Poeta latino scrisse un libro , fi 
quale udii in Padova chiamarsi la Disser- 
tazione dalle tre mila citazioni. Ancora 
per ciò le vostre Lettere noti recano mal 

M- • 
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sazietà ne noia : anzi esse sono ghiotte 
e carissime. Occupato al loro arrivo in 
altri studi gravi le teneva sul tavoli- 
no ; ma non poteva temperarmi tratto 
riatto dallo stender la mano , e interrom- 
pere gli altri studj , e leggerne qualche 
facciata , - ed assaporarle , com* alni fa- 
rebbe delle pastiglie , e de* confetti . So- 
migliante^ sensazione produssero in me 
molti anni fa certe Lettere latine , che 
mi donò il Sig. Abate Facciolati già vec- 
chio * ' L 5 atto stesso del donarmele fu 
grazioso j e mi risiede dolcemente nell» 
memoria. Arrivato io in Padova, e ito 
a visitarlo dopo molto tempo fuor di o- 
gni sua espet razione,, come mi vide spun- 
tar appena sulla soglia della sua camera, 
senza quasi rispondere ai primi uffìzj , 
si rizzò dal soffice studioso sedione , e 
piegando la destra a una prossima scan- 
sìa^-levò una copia delle sue /Pistole u- 
scite allora dal torchio legata in nitida 
pergamena, e me là. pose fra le mani . 
Questo 16 reputo il .libro migliore dell* 
Ab. Facciolati } perché il temperamento 
del suo stile fiorito e. tenue; meglio si a- 
datra alla mediocrità epistolare che alla 
dignità oratoria'. £ poi ì un libro scritto 
còlle prime grazie, della gioventù , e colle 
seconde cure della vecchiezza ; e ’ scritto 
appoco appoco nell* ore geniali del buon 
umore , e coll* intendimento di forma- 
re la novella riputazione specialmente 
presso gli oltramontani , vale a dire tu' 
circostanze, nelle quali P uonpo non suol 

( 00 - 
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concedere' a se medesimo l’ essere negli-* 
gente . Questa digressioncel/a sopra le 
lettere del Facciolati non è inutile al mitr 
fine ; perchè voi potete far congettura 
quanto ho gradite le vostre , se tanto fa* . 
il mio gradimento di quelle»-, Innoltre 
sia questa una compensazione f - giacchi 
nelle prime righe ho punto in grazia di 
Celso tal illustrissimo umanista» E poi 
ogni lode d’urbanità, e di sale (dico io 
latino, non in italiano , dico in prosa t . 
e non in verso ) si è a lui dovuta, E- 
ra sempre latinissimo ; e ^quantunque e- 

f li in una sua prefazione proresti che 
agomarsini sedeva giudice sovrano dei 
suo secolo in materia di latinità, tutta-' 
via «on credo che quel Professore del 
Collegio Romano sia srato maggior gra- 
nitico di lui. Innoltre era sempre ve- 
nustissimo; ed ebbe il secreto di far Ug- 
gere eziandio un ammasso di note sopra , 
il Dizionario di Danet che altro non suo- 
nano che accusativi,- e genitivi, e supi- 
ni , e gerundi fallati da quel Francese • 

La vostra osservazione contro Danet , il 
quale prende in iscambio i calli appella- 
li da'vi da Celso con certa <■ altra noja , 
che spunta fra le dita de’ piedi; e quell* 
altra vostra del nuper , quando si no? 
minano morti di fresco trapassati < sareb- 
bero state al Facciolati due regaluzzi tan- 
to grati , quanto erano grati alle Vene- 
te matrone i melloni rampanti, e i broc- ! 
coli colorati del suo orto , Coltivava un 
domestico orto felice > e 4 nome del suo 

orto 
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Orto spediva ar patrizi le pere-, e le insa-’ 
fate . Se veniva in piazza qualche rari-; 
tà ortense * la comperava : e già si dove- 
va supporre ch’era natsr net suO 1 orto * 
Con somiglianti liberalità di buon gar- 
boi 6 di poca spesa il sagace uomo ten- 
ne vive le amicizie dei potenti * che* 
molto lo giovarono nelle sue risse lette- 
rarie ( giacche èra di genio giusta il co- 
stume di quella Università alquanto bat- 
tagliero) e molto ne’ suoi lucrosi riposi. ' 
Danér cort quel suo vocabolario , che si 
appella per antonomasia il' gran Diziona- 
rio,' erra spesso, come spesso errano al- 
tri Francesi in latino V II vostro Cavtflier 
Tuaboschi quali infedeltà 'non discopre 
in certe - lor traduzioni ! Peggiore sarà 1* 
avvenire * giacche in quel cultissimo re- 
gno non è più alla modi la latinità . Tac- 
ciono certe scuole, e la contrada , ove 
erano aperte , la quale” appellavasi a Pa- 
rigi la contrada latina -, 'non gode più il 
jus della cittadinanza Romana ì Nel cor- 
so di alquanti anni * se 1’ autorità del Si- 
gnor Alembert segue a prevalere , noni 
solamente non si scriverà più in Francia 
ben? latino , : ma neppure s 5 inrenderà il 
buon latino. Cicerone i' ed Orazio per 
necessità bisognerà leggerli tradotti , eh’ 
b cóme bere il vino annacquato - anziché 
bevejlo schietto / Non faranno' poco i 
preti a spiegare il Breviario . E i Mar- 
Puntelli, e li de la Harpe si moltipliche- ■” 
tànno a‘ Parigi i li quali antepongono Lir- 
Uno 4 Virgilio, con altri scandali somi* 

- glian* 
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elianti . Ma i Francesi pensino ai casi 
loro. Per noi Italiani intanto le vostre 
Lettere^ italiane sono veramente mirabili, 
perchè sanno creare diletto non trattan- 
do che di computi , di codici, di ge- 
nealogie. Le altre vostre Lettere Bava- 
re no non è maraviglia se trattengono il 
Lettore , benché svogliato , mentre voi 
guidate per mano il Signor Marchese Fi- 
lippo Ercolani per tutta la Corte di Mo- 
naco , e lo introducete ora a vagheggiare 
' 1’ appartamento detto dell* Imperatore Car- 
lo VII. ; ora a passeggiare il giardino dì 
Ninferburgo il bellissimo fra i giardini 
Tedeschi ; ora a studiare in Biblioteca 
col Consigliere di Ofele , e baciare il 
vetustissimo Evangeliario ; ora , quan- 
do siete divoro , a far orazione nella 
Chiesa de’ Gesuiti monumento della pie- 
tà di Guglielmo .V. Tutto è varietà ; 
ed ai miei occhi si presentano gli araz- 
zi , e i tappetri col disegno di Pier Can- 
dido, e i sessanta Tintoretti di Gentes- 
eheim, e il gabinetto de* piccioli Fiam- 
minghi , e il sepolcro di Lodovico ilBa- 
varo colle figure fuse da Giovanni Kom- 
pter : e mi piace eziandio la fallacia del 
cassone di ferro rinvenuto a caso ne’ ri- 
postigli della Corte . Parmi di assister cu- 
rioso al suo scoperchiamento restìo e stri- 
dente , quando tutti rimasero delusi ri- 
trovando carte ben miniare di musica in- 
vece di gemme, e di bezzi,. Per altro ? 
Sig. Consigliere, non sono" persuaso eh? 
Orlando Lasso Maestro di Cappella di 
• ; Al- 
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£ ! be . rt ?. Y*» .seppe weher« in musica I 
Salmi di David» abbia poi « L S J 

rti ,< firf iriUS * ,C Ì ,C Orazio v «li luì 

rat fiderei per cantare i| Mi séte te < « a 

'Sf' ST* ” di t 8 ° -f» 

Gl! Ti’iro’cl U* CelM * > oi Colto ! 
uu * Vero che li sugtìttto è d«<ni«t 

*dicei ™JrT" ' " p6trtbbe diurne’ 

f; f p« unro ^ fo 4 n '"• "«* 

av,Ì« 5 ii CnVM<,# ' * W *t««o.*tlo , 
aver* saputo estere così gradevole , che 

messa ”*** l qaa * d *j; g^Ma^la vostra prò- 
£e«sa, scriverete: di un Poeta salante ? 

ToZi^&Tit * ci pa ' 

« « .v.^^s^s^.sss: 

»™ '”* neS * ' Jrc !" v i di Guido, e di Ci- 

J5 Va A r*"' V1 aptirà ! «•«wnl deli» 
cbe vo'i òù; di L ’’ u Pó'i'ic 

CtligoU u/LV* Z '2 S Ì meme a PP ell «« con 

p e «?.« c^WZ7- i “ 8ua!0 ” p - 

agy «3 p« Jsrfe^s ( ;s 

vt ;h.'^ pp * p V, ,iali,à p«c Ovidio gii! 

lo a J - stimatelo, ma non compatite- 

'tuando i'o'i^i V0 /> ef ° c #m patirio, fatelo 
coltiva» „ !? 'Ponto, e neppure può 
esìlio . ttn orticello* per diporto del suo 

’ld Mtro^el^V 6 Ìn Roma ’ nè ' ^ ada 

Be str#tT» i? amòre ‘ colle scàrpoli- 
fette e linde, i e coi capelli unri ed 

ar- 
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arricciati, giusta i suoi precetti nell’ affé 
di amare-. Ben a me fa compassione il 
povero Presidente alla Biblioteca di Mo- 
dena , con cui protestate voler combatte- 
re per difefa d* Ovidio Nasone ; perché a 
quell’ uomo celibe e claustrale , con tut- 
to il suo infinito scartabellare di. carte , 
non credo che Cupido abbia mai dati a 
leggetevi biglietti della sua secreteria « 

Io vtf lo raccomando . Pure spero che 
sia superflua ogni mia racconiandazione ; 
perchè qualora gli contraddite , la vostra 
stessa contraddizione diventa un atto d* 
amicizia . Già lo stimate eccellentemen- 
te : e solete dire che la Libreria Estense 
è più fortunata ne’ suoi Bibliotecari che 
la Palatina di Augusto. Per verità Mu- 
ratori , Zaccaria , Tiraboschi , quali no- 
mi ! In vita mia non ho mai veduta sì 
unanime cospirazione di plauso delle Ac- 
cademie , e del popolo quanta ne ha go- 
duta , e ne gode la Storia Letteraria d* I- 
talia dell* Ab. Cavaliere Tiraboschi : eppu- 
re l* Italia letterata non forma corpo di na- 
zione i come la Trancia, e la Germania 
stessa, benché divisa fra i suoi Circoli ì 
ed Elettorati ? e Langraviati - Lascian- 
do di lodare sì grande opera per la co- 
pia immensa dell* erudizione, per la de- 
cenza dello stile per la precisione dello 
idee , onde narrando tiene Un corso equa-* 
bile e perpetuo non impedito e rotto 
dall’intoppo di svariati episodi, nè dall*' 
urto di citazioni superflue , due ."estimo- 
essere le cagioni precipue della conciliata 
- ( ap* 
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approvazione uniforme , cioè l’avvedutez- 
za del buon senso nello scegliere fra le 
probabilità sempre il parere più giusto , 

.e la purità del . suo -genio -indifferente je 
lontano da ogni spirito di partito, e pe- 
rù ancora sempre disposto agli avvisi , e 
sempre docile alle correzioni. siffatte 
-insolite .belle -creanze oh come resterebbe- 
io attoniti. Annibai Caro ardito di turba- 
re i Principati per una canzone , e Fran- * 
xesco Filelfo pronto a -lasciarsi tagliar la 
•barba per una sillaba lunga o breve. Ho 
detto di sopra ch’.ù una maraviglia come 
le vostre Lettere Cel.siane rechino dilet- 
to , quando non trattano che di una ma- 
teria sola : per se digiuna e secca .. Ma con* 
viene xhe uii ritratti in parte., perchè la 
Lettera d* ingresso sopra le delizie diMan- 
doler.o villa Perugina -è anch’ essa tanto 
deliziosa che basta ad innamorare di leg- 
’gere tutto il libro. :Coll.i e uliveti; cac- 
Cle i vendemmie offre vagamente al 
pensiero . .Questa prima Lettera ù tan- 
to amabile , che io voglio farle una ri- 
sposta a parte . A buon conto voi avete 
cento ragioni di gridare che costì avendo* 
si * uve buone , si faccia LI vino cattivo., 
cioè .il vino rotto . Predicate da qualche 
P°Sgetto .come ,da un pulpito a cotesti ga- 
«taldt., e convertì téli.; o piuttosto conver- 
tHe in conversazione i padroni, .che sa- 
tanno ..meno supeistizìosi. alle rustiche tea* 
izioni . So ancor io che senza .cura , seo- 
studio , senza riforma non avranno 
* animai di quel yin midolioso, ch< vjB 
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invidiate ai Lombardi . Invidiereste anco* 
ra quello del paese, da cui Vl sc j. iv0 > s * 

10 assaggiaste, il vin di Lombardia è un 
Vin sano e pieno da pasteggiare : il no- 
stro paesano è del pari sano , ma piu pic- 
cante da festeggiare * e piu fumoso da 
pazzeggiare . Il Redi fa che Bacco s’im- 
briachi a Fiorenza: ed ha ragione, per- 
c hè Toscana è maestra di fabbricar buo- 
ni vini. Non è mancato chi compose 

11 Ditirambo de’ nostri vini , h quali 
nelle cast formano annali , e genea ogie . 
Quasi ogni famiglia di Signori ha le sue 
bottiglie domestiche, che vuota per gli 
amici non senza emulazione . La sene d. 
tali fiaschetti diviene una ricchezza delle 
'cantinette pili riposte ,.e come un i mobi- 
le prezioso che si lascia in . eredll lJ? 1 
suo Copule Mario pendente in pergame- 
na dal collo, lo bevetti l’ultimo de fia- 
schetti , che aveva ereditati una gentil- 
donna da un suo antenato dilettantissimo 
di bótticelli . Certo il fiasco contava gh 
anni almeno della padrona, che P** 

gli ottanta. Eppure si erà eonsei rvato 
pertinacemente dolcissimo . La dolcezz 

è un mal vezzo, anzi secondo me un vi- 
zio vero de’ nostri vini ; e però a me pia- 
ce la per altro condiscendente serietà 
'del Montepulciano < anzi ^stessa auste- 
iità del Chianti . Il Conte Francesco Al- 
ga rotti scrisse a S. E. il Sig. Procuratore 
len, perchè si promovesse il 
tommercio de* vini Veneziani coll 
te . "Alcuni , qualora ciò si propone , *s 

i i ' 1 &e " 
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«eriscono fretto! osamente , ché non reg- 
gono alla navigazione . A buon conto io 
posso citar due esempi in contrario di 
due barili andati a Pera , e bevuti con 
P'fcuso. Sarebbe, bene una disgrazia par- 
ticolare de 5 nostri vini ; quando il navi- 
' gare suol esser propizio agli alni, e li 
corrobora, e gl’ ingentilisce , Se si beve 
il Carmignano , e l’Artemino a Pietrobur- 

S o y perchè non si potria bere il nostro 
lassare , o dalla Gatta , ( come qui gii 
' appellano ) a Costantinopoli ? L’ indole 
de’ nostri vini non è molto differente da 
quella de’ Vini greci. Ricordomi d’aver 
a Bologna dato a bere del vino delle ven- 
demmie di questa villa d’Angarano , in 
cui scrivo, a tredici persone,- che tutte 
io giudicarono oltremarino. La decima- 
quarta , la quale si vantava cPaver la 
scienza dei palato , saggiatolo piti volte 
a lenth e gravi centellini, pronunzio che 
non poteva decidere se* fosse Samo , 
ovver Tenedo , o Cipri , ma eh’ era 
senza controversia vino greco. Allora 
credetti che fosse il tempo da sciorre 
il nodo, e dissi eh* età vino fatto in ca- 
sa mia . . - . .. . 

Parlando di caccia voi lusingate una 
•mia passion giovanile, efie non è ancora 
in me ben mortificata. Parmi di librare 
* di palpar colle mani quei, mazzi tepidi 
<lei tordi portati giù dai boschetti dr 
Mandoleto;e di udire con voi le schiop- 
pettare , onde rimbombavano le valli vi- 
cine . Ma , se ip fossi stato a villeg- 
T-m. XII, B già- 
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giare a Mandoletó , non avrei aspettaté 
le novelle della preda, bevendo la cioè- 
- colata , o il thè entro a un sofà , come 
facevano alcuni- cavalieri della compagnia, 
e molto meno fra le lenzuola, come fa- 
cevate voi . . • i 1 ' 

I rordi son buoni a mangiarsi ! » nondi- 
meno non ammetto nè 1’ lnter aves tur- 
dus di Marziale-, nè il N/7 melius turdo 
di Orazio. Ho trovata memoria che ì 
tordi piacevano a Mecenate : onde non 
mi fa maraviglia che Orazio gli -esaltasse 
tanto, egli ch’era più bravo cortigiano 
che bravo soldato. -Torno a dire, i tordi 
son buoni specialmenre uccisi còllo schiop- 
po ; sì perchè allora d’ ordinario' non son 
passeggeri veloci, e sogliono essersi in- 
trattenuti a beccare un po* lautamente 
fra le siepi , e le vigne, ed essersi im- 
pinguati : sì perchè l’afffzion della schiop- 
pettata reca alle carni non so quale ma- 
cerazion 'saporita . Ma sieno 'Squisiti 
quant’ esser possano i tordi V io avrei 
maggior diletto a pigliarli colla rete , e 
Col vischio, che torli giù caldi-dei piatto, 
"e mangiarli. Un sospetto nondimeno mi 
resta che nelle colline di Perugia • non .si 
sappia uccellare a* tordi -colla perfezione 
deli 5 arte . Certe relazioni udite mi de- 
stano de 5 gran dubbj. Urla volta poi io 
correva le pòste in parti non da quelle di 
Perugia lontane assai , e sembrandomi tra- 
vedere un Roccolo volli smontare per vi- 
sitarlo, ed esaminarlo: e in verità la di- 
sposizion delle piante, e la natura delia 
- cur- 
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Curva» che debbono fare ne* Roccoli, non 
era secondo la geometria Bergamasca , e 
nostra » Le malizie che noi usiamo sono 
profonde» e pero sono felici» Pochi gior- 
ni fa cinquanta passi Ungi da questa mia 
camera si sono presi cento e quattro tor- 
di di una sola brevissima selvetta a ver- 
ghe di vischio» Di grazia non palesate 
ie mie suspizioni in Perugia » perchè non 
vorrei ingiuriarla. Io rispetto cotesta 
città , che si meritò il titolo di Augu- 
sta * e so eh* entro alle sue mura vive 
àncora la prisca gentilezza Perugina . £ 
poi a me basta per onoraria il considera- 
re che ora alberga una elettissima vostra 
figlia' congiunta a nobilissimo sposo ; e 
basta per islimarla il ricordarmi cb’è suo 
cittadino il letteratissimo Si g. Merlotti 
da me conosciuto in Bologna giovine co- 
stumato ingegnoso cortese* . . 4 > 

Voi celebrare t vostri annosi ulivi ; ed 
io non sono restio a credere che cotest* 
olio limpidissimo gareggi col Lucchese • 
I nostri ulivi qui. non sono tanto anti- 
chi; perchè nel freddissimo verno del no- 
ve di questo secolo » che seguesi a segnar 
per terrore ne* termometri, qui.si spian- 
tarono i cedri , e gli ulivi come morti . 
Coloro , ■ che pon si abbandonarono alia 
disperazione, tagliarono sino a certi con- 
fini i pedali *-de’ quali la occulta vita ve- 
getò poi prosperamente . . Voi innolrre 
celebrate le belle viste , ed insultare un 
poco ai Lombardi , che fìtti nelle lòr gras- 
se pianure npnposse-no esercitare la si gno- 
.,B 2 ' ria 
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ria -degli occhi. Quanto alle gioconde 
ed ampie vedute sappiate, o pregiatissi- 
mo Sig. Consigliere , che io non vi ce- 
do per nulla. Udite la posizione di que- 
sto paese . I monti per noi fanno scher- 
mo al crudo Settentrione , onde i loro 
dorsi restano affatto aprici vestiti di una 
succosa e bruna verdezza assai costante : 
e quando le foglie altrove son pallide e 
cascaticele, qui i rigogliosi pratelli quas-i 
ridono. Il puro mezzodì non impedito 
irraggia e fecondaci monti, e però _i pia— 
ni soggetti ai monti ; perchè già voi co- 
noscete m Fisica quanta sia la forza e la 
potenza del raggio riflesso . - La serie dei 
colli seguaci è assai prodotta , e, tutti 
si rialzano ,- e si deprimono,., s’ incur- 
vano , si modificano tanto decentemen- 
te che nessuno opprime 1’ altro . La 
disposizione, e la coltura ordinaria è la 
seguente. Alle falde sono ingentiliti da 
arbori fruttifere, e più da vi ti ^ che in 
certe pancate si rilevano tratto tratto con 
ordini gassatissimi . Esse tuttavia , 
coro* è lo; dovere , cedono il posto ; agli 
ulivi ; ed allora incomincia un disordine 
di viti., e di ulivi eh* è grato. Crescen- 
do l* altezza i colli divengono monti , e 
sMnasprano alquanto ; ma, se tra sasso 
e sasso resta terren tenero, non si lascia 
ozioso dar nostri industriosi contadini * 
e spunta un* oliva y o una vite benché 
solitaria. I monti s* insassano d’ordina- 
rio per modo che restano pochi greppi 
nudi di pietra biancastra e grigia ; per- 

. che 
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che si coprono di castagneti, o almen di 
dure siepaglie silvestri da focolare *. Que- • 
sta asperità opportuna prepara 1* occhio 
col suo contrasto allo spettacolo insolito, 
che offrono le cime delle nostre monta» 
gne, le quali si spianano in amplissime e 
morbidissime praterie.' Infatti -salgono a 
pascolare colà mandre numerose di vacche, 
e gregge di pecore, d’onde abbiamo in 
copia fini butirri , e pingui formaggi . 
Tali montagne vicin di Bassano gli si 
spaccano in faccia : e discenda a bagnarlo 
la brenta , la quale non è quel lento e 
grave Medoaco, che si vede a Padova , 
ma è sonante spesso ed orgogliosa , che a 
soggiogarla con un famoso ponte si ri- 
chiese l’ingegno di un Palladio, indi d* 
un Ferracino» Viaggia più miglia tra le 
fauci di montagne , ed insieme colla sua 
corrente vien giù verso noi sibilando un* 
arietta, che, a dir vero, - se ci bacia la 
state , incomincia a rimorderci nel primo 
autunno. L’una sponda e l’altra di quel- 
la strettezze % ricca ad ogni due miglia 
di popolose borgate, che si guardano di 
rimpetto in viso.' Ma, come esce fuoti 
ed e in libertà , par eh’ essa si rallegri ■; 
e certo rallegra tutto all’ intorno . L’ac- 
qua non si lascia oziosa, ma vuoisi qui 
‘benefica. Spinge,, volge , anima cento e-' 
difizj d* ogni maniera , e specialmente li 
magnifici, degli orsogli , onde Bassano c 
una nobil piazza della Repubblica Vene- 
ta in Terra ferma , atteso il signorile 
-commercio con Londra » ed Amsterdam , 

•- JB i e 
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e Lione , e Svezia, e da tre anni in qua- 
con Moscovia . ' • • 

Tante fabbriche utili, e tante piacevo- 
li di palagi e casini , le quali colla > loro 
frequenza adornano la valle cultissima e 
indefinita, e la città , che torreggia«da 
un lieve fialto , e si spande largamente 
abbasso, avendo 1’ ambizione di compari- 
re in qualche distanza maggior di se stes^ 
sa , e il corso vivo del fiume; e la -ghia- 
ia dipinta delle riviere, e la schiera dei 
colli, e la sublimità dei pascoli erbosi , 
e le piantagioni , ed i seminati inferiori 
di varia verdezza fra loro, e certi pezzi 
ardui di alpi , che si mostrano di lonta- 
no , compongono una beltà , che congiun- 
ta insieme rende attonito e contento il 
riguardatore . Bisogna che sia così; per- 
chè delle acque, delle case', dei monti i 
e degli arbori se ne ritrovano da per tut- 
to : eppure 41 Si g. Cardinale di Bernis 
certamente intenditor d’eleganze confes- 
sò che può pareggiare qualunque più va- 

f a veduta del suo regno. Un ballerin 
ierenrino, che veniva da Mosca , dopo 
aver viaggiato per moire angustie , e mol- 
ti dirupi tedeschi nell’entrare all’aperto, 
nel dispiegategli sotto un rerren paten- 
tissimo e fiorentissimo , nell’ aflfacciarse- 
gli Bassano, nel vagheggiare tanti ogget- 
ti giulivi in un punto solo sentì commo- 
zione, maraviglia, rapimento, e quasi 
estasi Io l’udii da vecchio raccontare 
genialmente la sperimentata sorpresa « 
3: ali a Italia è obbligato dalla natura ? 
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gridare con plauso ogni ingenuo viaggia- 
tore, come gridò Acate dalla nave di fi- 
nca . E queste contrade, .che sono così 
belle , sono altrettanto buone . Gli eie- 
pienti .del vivere qui si hanno, tutti otti- 
mi. Le carni, e Ferbe, a non parlar d’ 
altro,. sono di un sapore prestante. Voi 
altri gentiluomini in Roma glorifica rt la 
vitella mongana , e di Sprienro ; ma co- 
usti sono bocconi da Cardinale , nè , co- 
me osservai > ai. Cardinali stessi frequen- 
tissimi. Noi qui piangiamo vitella mon- 
gaua ogni giorno . forza è dire, che 
sieno i nostri vitelli squisitissimi , per- 
chè sono ricercatissimi Chi mai spedi- 
rebbe in dono un pezzo di carne a un 
alto Signore ? Eppure un mezzo nostro 
vitello si può di qua con onore e gradi- 
mento mandarlo, al D.oge Dacché un 
bue ha pascolato anche poco le campagne 
del nostro territorio, acquista il suo. car- 
name grassezza , e succo di gusto nuovo. 
Il castrato , che altrove è un bollito igno- 
bile , tra noi bianco tenero fragrante da 
(molti si antepone,, o almeno si agguaglia 
ai polli lessi. Gli erbaggi .anch’ essi so- 
no .conditi, da .un certo intimo sa/e. 'gra- 
zioso. Antonio Musa, della cui; medi- 
cina voi ragionate approo.osito di Celso, 
-sarebbe stato lieto, di cogliere da 5 nostri 
i Orti le. lattughe refrigeranti nella famo- 
♦ sissima sua cura coi bagni freddi per la 
malattia di Ottaviano cagionata da ecces- 
sivo calore di fegato. Ma io rn’avveg- 
:.go di aver /aty> troppo .lungo elogio,» 
d J3 4 que- 
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questo piccolo angolo d’Italia» Voi mi 
avete tentato; ed io ho ceduto alla ren-, 
ta2tone . Ho imitato il Bonfadio , .che 
Scrive quella sua lettera lunga e immor- 
tale , ove descrive con tanto vezzo il na- 
tivo suo lago di Garda , che sembra a! 
lettore specchiarsi in quelle acque traspa- 
renti , e vedere ivi entro guizzare le sar*. 
delle inargentare , ed i carpioni , che i 
volendo credere al Fracastoro , mangiati 
oro ; e sentir veleggiando in quella beata 
laguna per lungo tratto la soavità deice- 
dri , e degli aranci. Ho poi in mente 
ancora un’altra considerazione , che voi 
non abbiate nei vostri viaggi di Germa- 
nia tenuta questa strada , onde non vi 
possa esser discara qualche descrizione * 
Voi sarete sempre ito e ritornato per la 
strada di Verona. So che amate la bella 
Verona, e in verità chi la vede, e noii 
l’ammira e non l’ama, è degno dell’ im- 
precazioni del Cotta. Sebbene voi ave- 
te una ragione particolare di amarla e di 
stimarla , perchè ivi vivea quella Dori , 
che meritò il vostro canto. Dori di cut 
i modi erano tanto graziosi t quanto so- 
no, graziosi i vostri versi . Oh Dio , oh 
vicende, oh morte f La virtuosissima ed 
avvenentissima Dama Sagramosa Brà ò 
sparita nel fior degli anni , e nel fior de- 
gli applausi , che seppe ottenere eziandio 
dai saggi. Questo è un capo, o amatis- 
simo Signor Gian-Lodovico , che doman- 
da la meditazione d’ un filosofo cristiano, 
qual voi siete . Ma da questa malinconia 
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torniamo alfe allegrezze , e perciò tornisi 
tno a Perugia, e al Mandoleto . Alla fi- 
ne bisogna ch’io mi dia vinto. Voi pas- , 
Seggiando per coleste pendici , incontrate 
degli oggetti ancora sublimi eh’ io non 
posso agguagliare ; è le vostre passeggia» 
té divengon c.ontemplative . Alle spon- 
de del Trasimeno voi vi fermate Tino e 
pensoso sul destino di Roma * quando 
Annibaie ruppe 1* inconsiderato Flaminio : 
e poi girate qua e là con allato il vostro 
Polibio, che disegna esatto gli accampa- 
menti, e le mosse dei Cartaginesi, e dei 
Romani . Quanto a rre in questa mia 
villa d’Angarano non ho che le vestigia 
di una o due torri fabbricate da Ezelino 
il tiranno , che posso appellare mio con- 
cittadino . La sua cattiveria è celebre : 
pure , se non gli falliva*4a battaglia di 
Soncino, diveniva un solenne e riverito 
fondator '■d? ampia sovranità in Italia . 
Intanto la rtiemoria di lui fa 'scappare la 
gente che lo crede di razza diabolica , e 
a cui in vita appena facea paura S. An- 
tonio. Ezelino immanissimo tiranno , che 
fia creduto figlio del Demonio \ dice V A- 
riosto nel canto terzo : e Dante Io de* 
scrive colla fronte nera e pelosa , e k» 
pone giti nell’inferno al canto duodeci- 
mo . Gli abitatori di Roma , e delle vi- 
cine contrade possono avere sempre per 
la testa delle cose grandi. Io credo che 
voi viviate a Roma come un cittadino 
Romano (quanto alle cognizioni) quan- 
do si portava la pretesta, e la toga * non 

il 
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il rocchetto , e la mantelletta . A voi 
basta vedere di là da Ponte Molle dei pi* 
ri per saperci dire che Ovidio e la fami- 
glia dei Nasoni colà aveva casa, che colà, 
costrusse il suo sepolcro gentilizio ,, che 
Ovidio dilettantissimo di agricoltura co r 
là aveva una campagnola, o almeno un 
brolo, e che i pini , li quali oggi gran- 
deggiano , sono pronipoti di quelli, che 
piantò Ovidio. Voi altri eruditi sapete 
tutto Quando io era a Roma mi scris- 
se il nostro adorabile Francescano Za- 
rotti, che, se m’ incontrava nell’ombra 
di Virgilio, lo salutassi a suo nome . 
Andai per fargli visita alle Esquilie, ma 
non lo trovai in casa. Seguite per cari- 
tà letteraria ad istruirci in ogni tempo ; 
perchè per me questo è il tempo di fini- 
re sì prolissa lettera , che ornai è un to- 
mo . Qualora alcuno la leggesse direbbe : 
colui, che la scrisse, aveva una gran vo- 
glia di cianciare .. Ma questa lettera è 
per voi solo : anzi a leggerla vi do tem- 
po un anno. Mandola al Secretarlo Re- 
gio Veneto il Nob. Sig. Angiolo Zucca- 
to, col mezzo di cui ricevetti il vostro 
libro. Se trarterere tal Signore, lo tro- 
verete d’ indole magnanima e liberale f 
Io prego lui a significarvi nell’ atto dì 
consegnare la lettera, eh’ essa è lettera di 
ring r aziamenfo pel dono fattomi ; ma che 
peraltro voi potete aspettare a leggerla 
.nell’autunno dell’anno futuro , quando 
tornerere a Mandolero ; non contenendo 

Giulia d’ importanza , In verità a bella 
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» 

posta aspettai a scrivervela da, una villa ; 
e vorrei spedirla a voi in villa; giacché 
anche a me pare che non sia da leggersi ~ 
da chi sta sul Campidoglio, o sul monte 
Quirino ; non bene adattandosi essa alla 
dignità di Roma , nè alla onorevolezza 
delle ctire Ministeriali impostevi dalla 
Corte di Sassonia . Peraltro in ogni ca- 
so possibile ad avvenire sappia ognuno 
che la ho scritta per ozio , come è vero ; 
ma insieme per ossequio, coni’ è verissi- 
mo , essendo io compreso da una eccel- 
lente stima del vostro raro stile , e della 
vostra rara cortesia » 


Angarano il giorno di S. Martino 1789, 
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AI VALOROSI GIOVANI 

*N 

'tiÈLLA NUOVA ACCADEMIA DEL DISEGNO 
IN BASSANO . 


CIAMBATISTA ROBERTI. 

E ccovi s 0 Giovani Accademici 5 il donò 
di una copia di certa lettera stampata * la 
^uale disputa di Pittura « Voi' 'siéte stu- 
diosi del diségno , eh' è il padre delle tre 
belle sorelle , onde tal lèttera in qualche 
Diodo appartiene a voi ; e molto più vi ap- 
partiene perchè essa tuttaquanta Versa so- 
pr« * meriti di un vostro antenato illus • 
trissimo Jacopo da Ponte il Bastano vec- 
chio. La sala della vostra nascente Acca- 
demia è vicina alla casa ch'era l' abita- 
zion felice della pittoresca famiglia da 
Ponte: qualora perì) siete stanchi dall'as- 
siduo travaglio del disegnare , alzate il 
Curvo capò i e deposto il cartone riconfor- 
tatevi alquanto col rimifare quell ' albergo * 
è destatevi ali ' imitazione ed alla gloria . 
lo vorrei potervi far doni grandi : e perchè 
questo è picciolissimo , a dargli qualche 
pregio ve lo ojfero per le mani del vostro 
Sig. C onte Antonio Remondini . Vostro lò 
appello non tanto perchè protegge le vostre 
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arti , quanto perche siede tra H)òi\ è trat- 
ta diligentemente ed elegantemente la ma- 
tita aneti* esso come uno di voi . Preclaro 
favore poi egli poco fa ha prestato ai vostri 
studj acquistando con notabil denaro una 
Raccolta Sii carte sceltissime con lunghe cure 
messe insieme da un celebre uomo di gusto 
fino e sicuro . Tal Raccolta copiosa insie- 
me e squisita potrebbe parer bella , ed es- 
ser cara ad ogni Metropoli . Mercè di es- 
sa a voi sarà- lecito contemplare con agio 
dispiegate davanti gli occhi te grazie non 
solamente della Veneta Scuola , ma e della 
.Romana e della 'bombarda / anzi pure del- 
la Fiamminga e della Francese . Studia- 
tele , e divenite dotti . e famosi r lo certo 
vi amo, ed a un tempo vi onoro , perchè 
non vanamente spero xhe debba sorger fra 
voi qualche genio , che .sìa l'onore noq me- 
no della patria che del secolo e dell'Italia. 
Non vi mancano esempj domestici eziandio 
freschi : Volpato vi esorta dal Campido- 

glio , e colla mano alzata vi mostra Ra- j 
faello , della dui ombra egli è tanto bene- 
merito . Dopo la eloquenza di una tale e- 
sortazione riposta ne' fatti , divien super- 
flua quella delle parole ; e perciò giudica 
odi terminare la lettera e tacere . 
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N.o« non ci conosciamo di volto : ma 
egli ha da tre anni , che nel vòstro dolce 
animo, egregio Cavaliere, è nato con mia 
sorpresa un tenero senso di benevolenza 
per me , il quale fa che„ mi mandiate in 
dono de* vostri libri , e delle vostre lette- 
le egualmente amabili , 

Ho lètto due volte diligentemente' P ul- 
timo pittoresco volumetto. Pittoresco P 
appello' non tanto perchè tratta della pit- 
tura , qtìanro perchè è scritto esso con un 
sètmon che dipinge, ed è libro pieno 
di bei quadri . Piu volte leggendo ho 
inciampato dilettevolmente nel mio no- 
me col pericolo di cadere in vanagloria ; 
?d il pericolo è stato tanto maggiore , 
<;he l’anima si trovava indebolita da si- 
mile tentazione recatami dd terzo tomo 
poc’anzi pervenutomi da Roma delle O- 
pere latine del famoso Partenio autore 
dell’aureo poema sopra l’Elettricità Ar- 
tificiale j e di molte dottissime gravissime 
fecondissime Orazioni , alcune delle qua- 
li sono da lui intitolare Azioni a somi- 
glianza delle Verrine ; ed in _ verità sono 
scritte ancb’ esse con uno stile , che a- 
vrebbe potuto far paura a Verre . Nell* 
abbandono che la Francia ha fatto , e che 
P Italia si apparecchia di fare della lin- 
Tvm. Xll, C gua 
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gua latina, e pero degli autori del seco* 
lo di Augusto , chi sa quando i nostri 
posteri avranno altre opere così bolle ! Nel 
citar che voi fate la mia Orazione sopra 
le tre Arti sorelle , detta nell’Istituto di 
Bologna, voi mi ricordate . uno de* più 
'Onorevoli , e fausti giorni della mia vira 
letteraria. Cicerone diceva che la gloria 
più grande di ogni altra era signoreggia, 
je parlando una conciono e però più che 
vincere comandando una battaglia . Non 
so , se Lucullo, e Pompeo avranno ac- 
consentito alla proposizione di Marco 
Tullio, certamente più valoroso sopra i 
rostri a Roma, che nel campo, in Cili* 
eia. Cesare, forse sopra tutti, potè» *s- 
. ser giudice . Quanto a me , che non pos- 
so aver tentato il -«imento dell’ armi , ma 
quello solo dell’ eloquenza , la. concederò 
volentieri. Non posso negarvi , che fe- 
stevole per due volte non sia stato -quei 
mio recitamento ; quando nella Clementi- 
na adunanza fra una turba affollata e splen- 
derne dì cavalieri, e di letterati, di cit- 
tadini, c di forestieri , e di pittori , e di 
architetti, e di scultori , e di antiquari , 
e di maestri , e di scolari in faccia di 
Cardinali, di Prelati, di Senatori, diso- 
Ienissimi Maestrali , entro una sala dedi- 
cata a Minerva, e alla memoria di Pon- 
tefici protettori di queste Arti liberali , 
in una celebrità , in cui non -usurpa par- 
te alcuna della lode nò il canto , ne il 
suono , nè l’addobbamento, nè lo spetta- 
colo, ma è tutta quanta dell’Oratore (se 

- l’Ora- 
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V OratOTe sa meritarla )', potei non sola- 
mente commendare sì farti studj della te- 
la , e del marmo, ma divenuto maggior 
oi me -stesso alzarmi felicemente * e fr% 
i* espettazione, e da benevolenza, e il fa* 
vore, e li replicati ringraziamenti degli 
tiditori difendere i pennelli nazionali dall* 
iniquità di certe acctìsazioni straniere, ed 
assicurare , esaltare', illuminare P onore 
dellMtalia invidiata^ Io sotio obbligato 
-al Marchese d’ Argens * che aveva preso 
di que’di il cattivo consiglio in un suo 
libro di anteporre la pittura Franzese^all* 
‘Italiana , e che colle sue vane obbiezio- 
mi mi aperse 1* adiro a parer, confutan- 
dole, eloquente:, fi Baron di Biedfeld , 
-uomo sensato piò assai che non èra 1* Ar- 
meni, melle sue Insrituzioni Politiche non 
antepone già la Francia all’ Italia, ma ta- 
citamente 1’ agguagliar e con <-quesra u- 
fiuaglianza medesima ci fa torto . David 
Home i il quale in un luogo non pub a 
meno di non salutare l’Italia , come it 
•suolo natale delle belle Arri), pure nel 
•quarto tomo della sua storia di- Casa 
Stuard parlando degli uomini valorosi vis- 
suti sotto u Carlo primo scrive così :' J- 
nigo Ionie s fu architetto , che nessuna na- 
'ZÌone in nessun secolo conobbe il superiore. 
Questa proposizione , abbracciando, oltre 
*i _greri ed ai latini , t nostri Bramanti', 
« Buonaroti e Marsovini , e Pal'adj, mi 
sembra troppo universale , ed alquanto 
fastosa . Forse non sarà piti vera de|P 
a ^ tra P ure universale* che le viene ap- 
' ^ 2 pres- 



presso, cioè che Latfrs non avesse avuta 
prima musico, che lo sorpassasse . Ma ora 
io non deggio parlare nè di me, nè degl* 
Italiani in generalità* scrivendo una let* 
tera a Voi deggio scriver di voi , che sie- ' 
te una gemma di noi Italiani. Il vostro 
libro è dettato in mezzo a un felice, en- 
tusiasmo ; e si volge a tutte le epoche* 
a torte le età, a tutte le genti per co- ; 
gl i e re il fiore de- fatti piti curiosi^ e va- 
ghi, che sì appartengano a pittura. Da-* 
rollo io Sempre a 1 giovani studianti pit- 
tura da leggere e per erudirli e per in* 
coraggiarli . Lo stile si versa', e si piega 
variamente secondo i subbietti e le fora- 
me delle cose che tratta , fiorito vivo 
blando terribile magnifico . Non - man- 
cheranno degli uomini difficili che vi 
accusino di soverchio brillamento , e di 
soverchia ornatura* Non sarebbero dai* 
scoltarsi, se mai fossero della generazion 
di coloro , che essendo essi agresti e me* 
schini, hanno sempre in bocca la bella • 
la- pura semplicità. Costoro io li rasso- 
miglio ai Quakeri , che riputavano super- 
flui tà e lusso il botron sul cappello . Nell* 
affare degli ornamenti bisogna prendere 
le sue misure dal fine che s’ intende, per- 
chè, se T ornamento impedisce il fine in- 
teso, o gli nuoce , sarà sempre disaccon- 
cio,- e sciocco . Un predicatore che do- 
vrebbe voler convertire , -è ridicolo , se 
vuol troppo dilettare . Una predica so- 
arerchiamente ornata mi sembra una spa- 
da col manico lossureggiante di nastri ’rn- 
» • '■ • ttec- *. 
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trécce tati , e di fiocchi cadenti con imba* 

razzo di chi da maneggia, e tira i colpi 
in duello. Ovvero sì fatte dicerie ( per 
torre gli esempi dalle Arti vostre amate) 
io le assomiglierei alle finestre coi vetri 
dipinti del Prior Guglielmo chiamato per 
Bramante da Francia . Il fine delle finestre 
fe introdurre la luce : ed io quanto a me 
sceglierei per la mia camera de’ cristalli 
immacolati , anzi che le invetriate rabe- 
scate di figure , sebben fossero opera dei 
Priore , o del suo garzone Pastorino da 
Siena col disegno di Parino del Vaga . 
Ma voi non volete che dilettare, od al 
pili .dilettando istruire , onde potete or- 
narvi a vostro piacere . Per altro io con- 
fesso , che vi sono de* pensieri sublimi, 
è forti che è un peccato in eloquenza il 
volerli abbellire Essi sono adorni di se 
«tessi bastevolmente , ed amano Le schiet- 
te e sincere parole, fuori delle quali non 
violata risplenda la loro grandezza . ~L ? 
infrascarli di ornamenti sarebbe come in- 
dorare un’altra volta la statua di Ales- 
sandro , opera di Lisippo . Confesso in 5 - 
coltre che una certa parcità sottile di ric- 
chezze poetiche, ed oratorie in mezzo ai 
lusso * un certo discreto temperamento di 
vezzi in mezzo alla graziosità, una certa 
accorta modestia di frasi in mezzo alla 
vivezza , una certa voluta negligenza in 
mezzo alla scelta la più squisita formano 

3 uelP occulto artifizio , che irrita il gusto 
e’ leggitori y i quali sentono il difetto e 
jion sanno ben dire donde derivi. Chi 
C $ leg- 
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Ugge un libro scrino colie antidetM ma-- 
iirie non sa deporlo dalle mani, e 'SS ; 
ghiottamente sino al fine, e P'rvenuto al 
ine mira se «stagnavi» carta da leg- 
gere.. Volete eh’ io ve ne citi uno de 

libri scritti così . Potrei cttarvene piu ,d._. 

uno , ma un solo ne scelgo per certa p.c-t 
cola ventura che su di essa m ineonr * 

Ouesto libro sono le Lettere Bavare- del 

Sianor Bianconi Ministro della Corte di; 
Sassonia a Roma fatte stampare da S. £* 
il Principe Filippo Ercolani pieno di at- 
tere al pari che di ricchezze . Ricorda- 
mi che Io diedi al Maresciallo Pallavict- 
D i, promettendogli ch’avrebbe avuta le^ 
«ma’ Spiacevole per due o tre set, t .■ Se»', 
si tre o quattro giorni, visitando ! lo io 
nuovo , dissemi graziosamente : ella mi 
.ha htgànnaro ; sfppia ch’io ho dovuto 
leggere quel suo libro seguitamente in «- 
natola notte. Ma da pochi s intende^ . 
e da pochissimi si possiede l arcana bel- 
tà dì un tale scrivere con certo inespli- 
cabile mescolamento di luce e dt.ombra^ 

e fra tali pochissimi stessi alcuni pai ° 
pel troppo vivere, o pel troppo scrivere 
smontano , e languiscono, e pedono le 
mezze tinte col volerle soverchia tpente 
sfumare . Ecco che a me P ure } J 
«Vìi dalla penna una metafora tolta dalia 
pittura. P E chi vorrà riprender voi gio- 
vine , ed intelligente delfa pittura , e p o* 
fessore della poesia , che ne adop ... 
molte ? E come potevate scrivere un U- 
bro ia lode della pittura senza usar-neUo 
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stile* un certo col'ort caldo e risentito ?•< 
Se i fastidiosi- insistano a darvi taccia di 
troppo brio» dite che ne piglino un pò-, 
co per se per raccendere tanti lor vetsi 
freddi » -e tante lor prose melense. Quan- 
to a me co’ giovani in nessun tempo fui, 
troppo austero ; e nell’età mia. presente 
dico tratto tratto delle severità per ono-- 
re de’ miei capelli grigi : per altro com- 
patisco a loro , e non di rado mi com< 
piaccio ancora nel fervore del loro stile „ 
Non mi ricorda di aver messa mai que- 
rela , perchè la -cioccolata avesse troppa 
vainiglia. Dunque sarò sempre,, o valo- 
roso Signor Come, lodatore ed. estimato-, 
re vostro. Piuttosto temo,, che abbiamo 
insieme un altro disparere. Voi citare 
Giacomo Bassano con * civile onorevole?- 
za , ma non, con encomio singolare : anzi 
in un luogo lo riprendete. Non dubito 
che non lo abbiate in pregio , perchè sie- 
re troppo dotto: ma mi è entrate all 3 a, 
nino un non so quale sospetto che lo sti- 
miate soltanto mediocremente» Vorrei che 
lo stimaste insignemente , ed appunto quan- 
to lo stimo io* ; perche voglio che tutti 
i nostri pensieri, ed affetti vivaio sem- 
pre in concordia. Pur troppo vi saran- 
no alcuni superficiali eruditi di gallerie , 
che ali’ udirsi nominar Jacopo, da ponte si 
creeranno nulla più che l’idea d’ un bravo 
pittor di capretti , e di agnelli , di buoi 
e di cani , di conigli e di colombini » « 
di ogni maniera di bestie, e di uccelli , 
insomma d’ mi’ Arca di Noè. In fatti ap- 

...S 4 P Qtl - 
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punto un’ Arca di Noè del Bastano com- 
però per suo studio con venticinque sca- 
di il Tiziano. Era eccellente nel dipin-'; 

f ;er le bestie; ed osservava tanto scrupo- i 
osamente la natura , che con diversa con- - 
venienza , com? notò il Lomazzo, dipin- 
geva una rana sott’ acqua , ed una rana 
sulla riva del fosso » E tal sua eccellen- 


za era famosa ; - onde ito un giorno un 
Signore da Tintoretto, e romoreggiando: 
bestialmente, perchè non gli aveva ter- 
minato. il proprio ritratto al tempo pre- 
fisso , Tintoretto in collera disse : Ella 
vada a farsi dipingere dal Bassano , che 
sa dipinger le bestie. Ancora tal scienza- 
è lodevole; nè credo che sia l* ulti qna lo->, 
de di Andrea del Sarto i pappagalli, 1» 
capre d’india, le scimie , le laonze , le>, 
giraffe dipinte nella sala del Poggio di. 
Cajano. Talvolta un animale è tanto ap- 
plaudito che dà il nome a un quadro $. 
come il quadra di Nostra Donna manda- 
to a Perugia da Giulio Romano fu dino- 
minato il quadro della gatta, lo conosca 
un Quadro lavorato da un moderno pitto- 
re d’immensa grandezza, nel quale giace 
per rerra in un de’ lati un cappone pela- 
to e grassissimo, il quale è bello soprara- 
xnodo . Se. tal quadro , che ora è presso- 
ché sconosciuta, avrà qualche vita , si 
appellerà il quadro del cappone « Giulia 
Romano volentieri dipingeva i cavalli. , 
perchè sapeva di sapergli atteggiare spi-, 
tanti buon vigore, e buon garbo. E' poi 
a notarsi , che il Bassano non conversava 

t J 
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i «olle bestie brt^tre ed orrìbili , 'come fece 
| per gioco una volta sola il Vinci ( per 
altro di dolce natura ) che serrò seco in 
t sua camera lucertole , ramarti , grilli , scr»< 
pi , farfalle , locustè , < nottole ,• ed alrre- 
strane, e sconce spezie simili ^ per- com- 
porre quel suo ammalacelo erte uscendo- 
fuor da una pietra scura e spezzata sbruf- 
fava velen dalla gola aperta, fuoco dagli 
occhi , fumo dal naso 1 ; ed era la più pau- 
rosa pittura del mondò . Egli amava gli 
animali piacevoli e cari , e li compativa , 
come appuntò Leonardo da Vinci , il qua- 
le comperava per istrada gli uccelletti , 
che si tengono cantatoli in gabbia , per 
donar loro la libertà . Sì fatto amore si 
affaceva aliandole della sua natura , ed al 
gehere della sua vita . Era un uomo mi* ' 
te, ingenuo, innocènte piissimo, - che 
avèa costumi da paradiso terrestre ed 
abitava lungo le sponde della Brenta un 
sito amenissimo, che destar gli poteva la ‘ 
memoria appunto di quello perduto. Qui- 
vi egli solitario e tranquillo , già ricusa- 
to l 3 invito alla corte fattogli da Ridolfo 
II. Imperatore,- studiava il pennello,” e 
coltivava un orticello . E perché il Si-' 
gnor Duca Alfonso gli mandava da Ferra- 
. ra dell* erbe virtuose, e degli -arbusti scel- 
tissimi , Giacomo rappiattava fra quelle 
verzure dej>P infinti ammali bizzarri . Non 
può negarsi che non abbia qualche volta 
abusato di tal suo genio sino a corrotti-- 
pere Colle galline , e coi garti il decoro- 
dsfle rappresentazioni più dignitose. Pec- 
• > * casi 
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casi tanto spesso da rutti contro al decór- 
ro , che è da compatir il Bassano , se pec-; 
co qualche volta . Il decoro , dice Mar- 
co Tullio de Orat. num. XXXI., è queU: 
la convenienza, cujus ignorationc non mo- 
do in vita , sed stesissime in poemate , Cb*.‘ 
orat ione peccatur . Peccano gli oratori y 
peccano i poeti spessissimo , e non avran- 1 
no da peccar mai li pittori ? Un quadro 1 
corrisponde a un poema. Ma egli, fa di 
mestieri riputar il Bassano atto ancora a 
più alte cose . A provarlo tale non vi 
rammenterò ciò , che Annibaie Caracci 
narra essere a se avvenuto in camera del 
Bassano , cioè di avere stesa la mano per 
pigliare un libro , il quale non era che 
dipinto sulla liscia tela, rinnovandosi co-*’ 
si un di que* prodigi decantati che si leg- 
gono nelle storie . Tra sì fatti * prodigi - 
qualcun non lo credo , e qualcun non Io 
stimo. Se gli uccelli scesero dalParia per 
beccare le uve dipinte ed ammucchiate 
entro .a un paniere sopra la testa di un 
garzone, è forza il dire, che, se le uve 
erano ben dipinte , il portaror della cesta 
fosse mal dipinto ; e che se i grappoli 
rassomigliavano le uve vere, il giovine 
non rassomigliasse le persone vere : altri* 
menti io che sono' uccellatore , non coi 
nosco augello nò sì goloso , nè sì balordo 
da commettersi a tal cimento . Ancora 
il Marchese MafiFei nella Verona Illustra^ 
ta par che lasci credere-ai Vasari , che gli 
uccelli sieno stati ingannati dall ? albero di 
Girolamo Morone, sebben suo Veronese , 
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che è nella tavola di S. Leonardo. p«- 
ro fanca a credere , .che le cornacchie (« 
Plinio me Io perdoni) svolazzassero nec. 
riposarsi sulle tegole finte dai colori net- 

nerX ra i deI teatr i? di C Mio p.ulcro 
p rchc le cornacchie sono finissime in ma- 
lizia, e fuggono la gente per modo che' 
cacciatore, non può loro appressarsi „-Cer-. 
tQ di que giorni Roma non era spopola-,- 
JJìj -"ì quel teatro doveva, esser lontano- 
dalla frequenza . Vissi io due anni in Pia- 
cenza, dove ogni mattina per la nebbia-, 
sa aria del Po valicano sopra la città suc- 
cessivi stormi di cornacchioni gracchiane 
tjkJ eppure mai non vidi un corvo calac 
abbasso sulle contrade . Noii credo poi 

a , r ? sta f0 N tta > e la morte ,del 
fJX * C r S in .8 a . n, ?9 giudicando veraci 
certi scalini . colmiti dal Demone sulla 
muraglia piana , come narra il Malvasia * 
Non morrebbe un cane per quantunque-, 
frettoloso, che desse di cozzo , come^tm 
montone jn. uq corpo -per, quantunque 
duro , se non fosse aspro ed appuntato a 
Piuttosto sarei inchinato a non negare il 
fatto de* pavoni, che voi accennate; }? 
quali v essenaosi dipinte al , basso di una 
muraglia certe ajuole rosseggiami di fra* 
gole, essi tanto picchiaron. còl rostro eh® 

racche bucarono, e sgretola* 
reno ij tonacaro - I pavoni -sono vaga - 

ta ohi’ ^ PnCC,0SI *' J lnsoIewi > À « <1* infinti 
ghiottoneria, onde non aspettano che 

hro $»a posto davanti il beccatoio per 
«granati baccella ed ingozzar biade > Jp* 

A N • 



S qu.Ù" orto ’ e quel vigneto , » cu. 
Spano ! Certo a pappar» ' ," a 8° le 

5&^2«wSs 

sr,."» s^^Sr 

amore tanto lugubrmente , «ni ™™ e nte 
chi, e niaìgraziosr . Gli amo ^ jb \M 

Tono^U .«novale emuli in .avola de’fa- 

cf^che' lafllu°sìon n dV P pVvoni‘ e“deUe pa- 

Sfe k «iSi 

fé" figure divette legar compagnia f on Ct- 
lare a a Sesto . In verità con qualche giu 
co di chiaroscuro , e con. un poco d» 
Icienia della prospettiva si creano non 
difficilmente delle ben intese f allacl , e .’ A 
mfson noti cinque ó sei non grandi pit- 
r 0I i valentissimi in q^te pittoresche 

"«^o 1" ‘re. P* 

memente. A* crearvi n s ei pensiero un u 
dea rispondente al suo merito copverre 

be che io vi potessi mostrare alcuni Dm 

2 ogi manoscritti di un certo Gmmbar sra 
Volpato, pittor morto nel 1706. Qut 

tri Uo per la pittura ; ma «• 



tla suo padre gli . ostacoli per applicarsi 
ad essa, che ebbe Torquato Tasso per es- 
ser poeta , e Benvenuto Cellipi per esser 
quel gioielliere ed orafo prestantissima 
che poi fu. Divenne da se dottissima 
nell’anatomia, e nel disegno .■ per altro 
la pratica non agguagliò sempre la sua 
teorica, perchè non fu coloritore felice . 
Dico che non àgguagfio sempre ; poiché 
per altro nel Duomo entro alla soffitta et 
sono alcuni consideratissimi ovari , e la 
sala del Palazzo Rezzonico qui in Bassa- 
no è dipinta affatto maestrevolmente . 
Giambattista Volpato dunque compose pi- 
cani dialoghi sulla pittura , che hanno 
delle vedute acutissime ed ampissime. U 
intelligente e chiarissimo Signor Conte 
Francesco Algarotti co’ suoi lucidi zec- 
:nini ne comperò una copia., e se ne gìo- 
'0. In tali scritture si disputa copiosa- 
nente intorno agli artifizj del Bassano , 
All’uso che faceva del lume serrato , deì- 
t sua composizione de’ nudi, e di certe 
le pennellate di carne viva , e di certe 
e particolarissime degradazioni di luce. 
Ha postura delle figure, della interseca- 
le degli- angoli , onde la punta dell* 
gofo fosse quella , che ricevesse il fu- 
ì fiero , e di non so quale graziosi^ 

( próp ria nefi circondare di panni le 
mòra, e spezialmente nel raccorreew 
jruppare le falde per modo che si rav- 
isse , se le falde fossero di velluto , a 
-aso,' o di fino , o di lana , oltre al- 
avvextenze infinite , ch’io temo di ér- 



rare pur accennandole. Scendesl ancora 
-alla pratica ; e si favella di acquerelle , 
di cinericj, e del lapis, e della biacca , 
■c dell* intinger il pennello nell’acqua di 
Tosa , e deli’ unger le tinte , e di somi- 
glianti faccende. . Io, che ignoro del pa- 
li i mister; , ed i meccanismi del dipi rr— 
gere , camminerò per un’ altra strada fa- 
cile é piana. Voglio che lo stimiate, 
perchfe tutti quelli , che veramente hanr 
no conosciute davvero le sue pitture , « 
le conoscono, lo hanno stimato, e lo sti- 
mano. Egli è pittor classico. Tiziano r 
Tintoretto , Paulo, e Giacomo Bassant* 
sono i quattro maestri, e duci della nu<* 
merosissima scuola Veneziana. Sin dalla 
sua prima giovinezza egli godette un’iU 
lustrissima riputazione . La sua Patria 
certo non fece in favor suo il decreto , 
che fece Atene in favore di Poiignoto * 
che fosse mantenuto a pubbliche spese 
dovunque andasse ; pure non aveva Jaco- 
po tocco che il ventunesimo che~ Io diri 
chiaro immune dalle pubbliche gravezza 
per /’ ecceltetìza dei? arte che gli aveva 
dato Dio , come è ne’ registri della pub- 
blica Cancellerìa. Tiziano, che lo ebbe, 
giovine nella sua divina bottega , fece da 
lui lavorare una tela, ch’egli aveva pro- 
messo di fare a un gran signore, e so- 
stenne che quel gran signore non doveva 
andare in collera, ma doveva esser eoo-, 
tento di esser servito dal giovine Giaco-, 
mo , anzi che da lai. Paulo Veronese 
nella sua famosa cena , che fc nel muni- 
* ste- 
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Stero di S, Giorgio a Venezia , dipinse 
Tiziano , che suona la viola, ed il Bassano, 
che suona il flauto .> E poi qual ,magr 
-giore significazione di stima poteva dare 
Paolo di lui che mandandogli Carletto suo 
figlio per iscolare;' non perchè facesse i 
principi, ma perchè ottenesse. la perfezio- 
ne 1 Tintoretto era amicissimo di Jaco*. 
po ; ed un giorno che aveva seco a ta- 
vola dopo un'infinito discorso sopra- di 
Rafaello, di Michelagnolo , di Coreggio, 
di Tiziano , rapito il Tintoretto da non 
so qual impeto di verità : senti, o Gia- 
como, gridò, se io avessi, il tuo colorito j 
t tu il. mio disegno , non vorrei , che ì -Ti- 
ri ani , / Coreggi , i Rafael li , nè altri ci 
'potessero stare appresso . Un valentuomo 
commenta questo passo opportunamente 
dicendo., che il disegno abbraccia molte 
cose, e che Tintoretto non poteva inten- 
dere delle figure particolari , perchè il 
Bassano ne v dintorni, e ne’ tondeggiamen- 
tr.j e nelle attitudini , e nella composi- 
zione intera delle membra ebbe grandis». 
sima osservanza di ogni regola; ma che 
intendeva le invenzioni, i capricci le, 
bizzarrie, delle quali Tintoretto era tic*;, 
CO, e Giacomo poveretto-, . >■ 

•• I contemplativi distinguono guatilo ma- 
niere diverse de’ suoi quadri: io mi con-- 
tento distinguerne due sole. Ma o quat- 
tro o due, che ne vogliamo riconoscere, 
eg li prosperò sempre sino all’ età di ot- 
tantadue anni . Non fece come Rafaellin 
del' Garbo, di cui il .principio fu bello ¥ 
•' il 



il mezzo mediocre , il fine qossr nulla ! 
«anzi neppure incorse la disgrazia del pre- 
claro Guercio da Cento , che adoperò poi 
.men bene appunto per adoperare ottima- 
mente : onde a chi possiede una tela dei 
Guercino si dimanda subito.* è della pri- 
ma maniera , o della seconda? Non con- 
sidererò maniera apparte dei Bassano , 
quando egli senti interna vaghezza della 
grazia del Parmegianino ; c ne rubò un 
poco ; nò quando fissò il guardo alla mu- 
scolosa anatomia del Buonaroti; e si difc 
fieramente a tratteggiar fibre risentite, e 
vene, enfiate , nelle abitudini forzose d’un 
Sansone, e di un Curzio gittantesi nella 
voragine . Queste io le reputo perfezio- 
ni diverse, non caratteri diversi del suo 
dipingere. La sua prima maniera imita- 
va lietamente la bella natura, ed era tutta 
morbido impasto, fiorita carnagione, ac- 
cordo decente . Con essa perfezionò suo 
padre Francesco pittor di gran merito . 
‘Non è molto notp, perchè non lasciò 
molte opere: per altro qui c’è qualche 
tavola, che è bellissima. Fu scolare, e 
certamente studiosissimo di Giovanni Bel- 
lini i e. dipinse di quella' foggia . Come 
sapete, il secolo d’oro spuntava allora 
solamente » onde dai moderati non si ha 
da esigere nelle memhra quello spirito , 
e quella movenza, e nei panni quel ser- 
peggiamento, e quella condiscendenza , 
che acquistarono appresso . Sarebbe co- 
me un esigere nella latinità del quattro- 
cento i versi del Signor Fracastoro , e le 
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garose del P. Perpinianq .^ Per altro ardi- 
-, acq a dire che i quadrici Francesco Bas- 
possono sosrenerc senza timore la 
compagnia de* quadri dMnnocenzio da 
Jìrola t del Bagriacavallò , e forse ancora 
del Francia . La seconda maniera sua pre- 
clara affatto , che praticò per .tanti anni 
-costantemente , è quella delle botte vibra- 
re , e dei tòcchi rapidi del suo pennello 
branco risoluto generoso. Tingea di mac- 
, -chie si calde, e spargeva gli spruzzi del 
lume sì accorro , che le spiccate figure 
slandavansi talora fuori del quadro. Per 
una pratica lunga, ed assicurata da una 
intelligenza profonda, gittava velocemen- 
te' una fisonomia, ed uria passione sopra 
la tela , unto tre o quattro volte il pen- 
nello ne’ colori da lui dottrinatisslmo pre- 
parati . Pareva che inhanzi al suo trep- 
ptè si rinnovellassero tuttodì que’ rari 
prodigi del caso, quando , coftle a, Pro- 
* -togene nel suo Jaliso , la spugna intrisa 
nella tavolozza, e. gittata per disperazio- 
ne iraconda sul muso di un cane -da cac- 
cia gli insozzò la bocca ansante di bava , 

. ,e spuma naturalissima, A Nealcenacque 
, una slmil ventura in un cavallo . In Jaco- 
po. tutto era scienza ; e quelle linee , e 
.quelle strisce che conduceva con pronta 
.sicurtà, erano Omeriche , e Dantesche ., 
-Èrano colpi, dice . Filippo JBaldinucci 
..dispreizati insieme e concludenti, E per 
id ( ire il vero, a rimirar vicina una pittu.- 
.. u-a del Bassano,, non si .vede , che unam- 
' jnasso, ed un intricamento di macule i.n- 
. . >T otri, X1U P 4*- 
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distinte e confuse insieme , che palone 
sgocciate giù da un sudicio pennella u 
<Tal negligenza esterna racchiude la in- 
terna magia del suo colorito. Tutti i 
quadri di lui così dipinti sono bellissimi * 
ma alcuni incomparabili affatto si a mini» 
rano qui. Una natività del Signore , si 
reputa il più eccellente suo quadro ed 
inestimabile , di modo che per un decre- 
to geloso del 1-674. non pub esser mai 
neppure mossa dal suo luogo per -copiaiv 
la sotto alla pena di cinquecento ducati;. 
Certo è il suo quadro più studiato per- 
chè se lo tenne in casa quatrro anni , e 
lo esaminò , e lo riroccb colle cure più 
diiicate. Che bel vedere quel vecchio 
ottuagenario ora fissarsi immoto dirim- 
petto alla sua tela, ora volgersele curio, 
so intorno , e ondeggiare fra varj consi- 
gli , e deliberare, e risolversi , e pentirà 
si ; ma indi felicemente determinare , -e 
tosto qua raccendere una finta., là estin* 
guerla del tutto, o pure infortirla alcun 
poco, od alcun poco mortificarla ; dove 
addensare lo sbattimento di un lume, do- 
ve diradarlo; oggi tondeggiare meglio un 
dintorno-, dimani accordar meglio un con- 
fine. A chi l’avesse interrogato perché 
non finiva mai tal quadro ? Avrebbe pò* 
luto rispondere come Zzasi : impiego mot- 
to tempo a dipingerlo., ma' lo dipingo an- 
cora per molto tempo . Nè per tanta dili- 
genza ‘si scemb punto la naturalezza in 
tal quadro eccellentissimo. Egli pertan- 
to seppe congiungere tanta lentezza di 
' stu- 
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*tudj alla prima impazienza di Colpi; onde 
-la flemma di Jacopo da Ponte era passata 
In proverbio.- E quando nomino diligenza 
non intendo certe diligenze vulgati , quali 
.erano quelle di Lorenzo di Credi Fioren- 
tino, quando puliva tanto le pastiglie , e 
purgava; tanto gli olj ; onde le sue tele 
-godevano pivi lunga giovinezza delie altre.: 
Non intendo certe diligenze puramente i- 
jtiitatrici, quali sono quelle di bencopiare 
un fiore^ un’erba, un drappo * Non man- 
icava, di questo genere il Bassano : e se tan- 
to fu nel cinquecento stimatoli ritratto di 
Pietro Aretino, perchè in esso Frate Se- 
bastiano del Piombo Viniziano facea ver 
vdere ‘la differenza di cinque o sei sorti 
•di neri*, Velluto , raso , ormesino , dama- 
sco, panno, ed una barba nerissima so.- 
pra que’ neri sfilata i • si - dovrà celebrare 
ancor Giacomo , . che ne’suoi quadri sa 
far distinguere tanti bianchi diversi . 11 

Signor Giambatista Tiepoletto , tornaro 
a>Vènezia dall’avet qui vedura in una 
.Chiesa la tavola di $;% Valentino » diceva 
al Signor Domenico suo figlio : sappi , o 
Domenico, cb' io ho veduto nel mio • viag- 
gio a Bassano un miracolo , cioè un' drap 1 !' 
fo nct\o che parca bianco. • In verità è 
un drappo di seta , che ha indosso una 
.Reina. battezzata da S, Valentino < il 
-quale a mirarlo vicino non è , che di 
un color cenerognolo e quasi- nericcio; 
in conveniente distanza è bianco di quel- 
la bianchezza luccicante , che è propria 
.del raso i: .e che in quel quadro medesU 
• t JP ?. .. mo 
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mo si distingue da altre bianchezze an- 
’-c^esse fra loro diverse ; e tutto è pro- 
dotto per alquanti accortissimi sprazzi 
• ben vibrati di luce , ben franti , e ben 
•riflessi . Senza adulazione al nostro Ja- 
copo si pub adattare la magnifica sen- 
tenza pronunziata in lode di Nicia sco- 
lare di Antidoto , dhe lumen & umbra s 
tusTodivit , Non intendo certe diligenze * 
•scrupolose , onde di un pittore si pos- ' 
sa dire ciò, che appunto si disse di An- 
tidoto , che fuit dt/igentior , quam nu- 
meroiior . Certi dipintori leziosi carez- 
zano quasi in miniatura ogni peluzzo , 
ed ogni fìbretta , e misurano i seni deli* 
abito, e contano le crespe del velo. Ul- 
timamente Donato Creti a Bologna pec- 
cava- in sì fatta superstizione « Costoro 
tono del genio dell’oratore Ortensio , ii 
quale era tanto attillato, che dicesi aver 
«chiamata in giudizio persona, ché per i- 
«trada gli avea, urtandolo, sconciate le 
pieghe della sua toga. Non intendo nep- 

£ ure certe diligenze eterne, eh» aspirano 
tnsì al grande, ma che dubitando non 
■sanno levar mai l’incontentabile pennello 
dalla tavolar A pelle accusava Prorogene 
di tal eccesso { ed alcuni accusano fra noi 
qualche volta ancora il chiarissimo Ci- 
gnani . I velocissimi Rubens , 1 e Caglia- 
ri non aveano certo tal vezzo : ed a fare 
il conto delle tritura , e delle pezze , che 
«i dtcon -dipinte da lui , il secondo pa- 
re impossibile , che abbia potuto dipin- 
ger tanto , neppure se avesse avuto U 
•« . < ' . , -mar 
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gn-ano di Lala di Cizico, di cui nulla in. 
piSìura vtlocior . Intendo dunque certe 
diligenze sovrane riserbate a 1 maestri som* 
.mi, quando studiano, e ritoccano, e con 
non so q*uali pennellate soffiano r anima 
entro alle figure , e fanno battere i polsi, 
e tremare le vene . Sono diligenze , ma 
piene di estro, che io non so spiegare , 
e che pure sembrami di ravvisare in Ra- 
faello , ed in Tiziano, come in Orazio , 
ed in Virgilio . La congiunzione di due 
doti , che sembrano quasi contraddirsi è 
quella sola., che innalza ali’ eccellenza i 
pittori,- ed i poeti, . Primieramente con» 
vien , che il. poeta sia caldo nel primiero 
concepimento della sua poesia. Non già, 
che per esser caldo debba votare parec- 
chie bottiglie , come il Tompson autore 
del Poema delle quattro stagioni , e del 
Panegirico di Newton > il quale non fa- 
ceva mai versi , se non. quando era ub- 
briaco : ma è necessario , che per entu- 
siasmo nativo abbia una felice agitazio- 
ne di fantasmi, e di affetti. Appresso 
convien che sia freddo nel suo ripuli- 
mento . -, Dalia opposizione di tali doti 
in uno stesso temperamento, ed ingegno, 
e dalla malagevolezza di possederle amen- 
due nasce , che i poeti sommi sieno ra- 
^xi. Gl* improvvisatori applauditi, i qua- 
li d’ ordinario non han che la prima , 
mal sostengono il giudizio dell* occhio, e 
del tempo . Lo stesso Cavalier Perfet- 
ti , che parve un Iddio sceso da-Pindo 
sul Campidoglio, che lo incoronò; e che 
. D i ve* 
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veramente fu creatura maravigliosa strf* 
dalle fasce, di cinque mesi incomincian- 
do non a balbetticare < ma a pronunziare 
parolétre rotonde e schiette , e di mesi 
diciassette servendo messa alla presenza* 
dell* Arcivescovo di' Siena ; neppure il 
Perfetti con tali favori naturali regge al- 
la lettura nella stampa , Certi alrri poi » 
stentati sempre e paurosi, i quali noti J 
possedono , che la seconda , non sanno* 
che lambendo indebolire i loro versi esili »•> 
ed affaticali . II verso non ha da lasciar •' - 
di essere naturale, perchè è studiato; att* 
zi debbe essere studiato perchè appunto'’' 
sia naturale^ I versi piò facili sono quel-' 
li , che si fanno più difficilmente , dice^- 
Giambatisra Rousseau il principe de* 
rici della Francia ( se pure la Francia -ha-r; 
poeri lirici). L’ Ariosto è : il più agevo-**. 
le poeta del mondo nel ‘corso placido è‘i 
spedito delle sue rime giammai uon din*'-' 
pedite: ma tanta agevolezza ' gir costavi- ‘ 
ia sua fatica ; provando per pratica '■ Vera v 
la Sentenza di Leonardo da Vinci , "che'" 
non si va alla franchezza che pef la dili-* 
genZa » Uria delle : più belle Ottave di'l 
Messer Lodovico è quella , che incomin- 
cia; Stendea la -notte il tenebro scr-ve/o : Ot-^- 
tava che sembra fusa to un soffio * solo ’ 
come un 1 pezzo di cristallo di Venezia- r 
lucida anch’essa ed equabile appunto do- T ' 
me un cristallo. ’ Di tal ottava la > tnahtf 
copit del carattere ' originale dell’ Ariosto' 
era posseduta dal defunto Signor Baroni* 
insigne uomo e per probità ,.*b per lette- 
- ' ' * » ira - 
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murar e le cancellature, e l tentativi 
diversi ,< e -i diversi pentimenti riempiva- 
no un foglio intero . In tal modo si arriva 
al perfetto scrivere.* onde il grandissimo 
Cardinale Pallavicini asserisce con enfasi, 
che, egli non sa, se sia pili benemerito l’ 
inchiostro che scrive, o quel che cancel- 
la,; Ma già il nostro Orazio tanto-prima 
avea raccomandato al Lazio il travaglio ,, 
l’indugio, la lima, e il decimo casrga- 
meoto. Questa digressioncella non c fuor 
di proposito in una lettera a un bravo 
Poeta . Torno al quadro , il quale è un 
di quelli* che piacciono ai dotti , e agli 
ignoranti, come le tavole di Apollodoro, 
le quali t?neba*t ocu/os al dire di Plinio . 
Non vi aspettate che lo descriva , perchè 
mi sarebbe impossibile agguagliar a paro- 
le tanta beltà - Nonr è dato, scrive il Ri- 
dalli , a penna umana il delincare la bel- 
lezza, e la purità della ^Verginella , che 
nel comporla pare che più si affaticassero, 
gli angeli, che il pennello del pittore. 
Nel sacrifizio d’ Ifigenia Timante" per la 
disperazione di esprimere co’ suoi colori 
la grandezza, e la dignità del dolore con- 
venietue.al volto di un Agamennone, pen.. 
sò sii atteggiarlo colla faccia coperta . 

Il mio. artifizio non sarà certamente tan- 
to ingegnoso, ma mi sarà egualmente co- 
modo : io lascerò la cortina, che suol ve- 
lare tal quadro senza tirarla. Un solo 
gravissimo testimonio vi recherò dopo a- 
vervt accennata una bagattella. La ba- 
gattella è questa., cbe, /essendo ad alcuni . 

> D 4 in- 
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invidiosi in sospetto il Bassano di non sa’--- 
per ben formare i piedi , in questa dilet- 
ta sua pirtura volle confutarli con pom-- ' 
pa; perché in certe ignude gambe di bi- 
folchi apportatori idi rusticane offerte af * - 
nato Bambino tutto è lodevole , gli stin- * - 
chi , i polpacci i i talloni le cavicchie r 
ma il calcagno rovescio , e rialzato di art 
contadin ginocchioni-, non meno perla 
suo scorcio alquanto violento, che per li 
suoi calli ruvidi, per li suoi unghioni 
duri , per le sue pellacce grinzose e lor- 
de è maraviglioso . Il testimonio poi è 
gravissimo , perchè è del Signor Conte 
Francesco Algarotti. Egli già era esti- 
matore eccellente del Bassano, riconoscen- 
dolo come un maestro de* coloristi , eco-* - 
me distriburor sagacissimo de* lumi , e 
vuole che il suo allievo in pittura dopa 
il Tiziano studj subito Jacopo . 1 Pure al- 
lo scopritegli questa tavola resto come 
estatico : ed essendo allora ritornato - da 
Peterburgo , e da Berlino confessò '» me 
in Bologna, che tutti i viaggi dell’aspro 
Nord potrebbero essere ricompensati ad 
un viaggiatore dal vedere nel primo giu- 
livo e carissimo adito deli’ Italia un tal ; 
miracolo dell’arte. Nel tempo non brei 
ve che s* intertenne in Bassano divideva 
fedele le ore di ogni mattina in due par- - 
ti , e in due diletti , cioè in contempla- 
re lentamente da una certa rocca de* no- 
stri Ezelini una teatral vista per boschet- 
ti , e prati , per colli, ed alpi , per ac- 
que, e fabbriche, per vigne, «d olivcti*- 
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cator caldo: altrimenti povero- S. Anto- 
nio , che trovando quei d’ Arimino sì^ "■ 
indifferenti , dovette in iscambio y come - 
dicono , predicare ai pesci . Nè perchè' *- 
S. Paolo era divino vaso di” elezione , e • ~ 
folgore di guerra apostolica è a credersi r ’ . 
che avesse sempre buona udienza, e mol- 
to, meno sempre udienza arrendevole , e- 
commossa . Nelle sinagoghe degli Ebrei 
lividi e perfidiosi incontrava d’ordinaria 
un nembo di contraddizioni ; e fuori' di 
sinagoga talvolta un nembo di sassate v- 
Neppur predicando agli idolatri pur trop- 
po non seguiva sempre il commovimen- 
to salutare ; spezialmente se predicava ai 
nobili y o ai filosofi ; perchè voi altri - 
gran Sìg nori , e letterari siere^ stati ,sem-- 
pre dimoili da convertire » E' vero che 
fece tremare il Presidente Felice colla 
sua Dama Drusilla ; ma il fenomeno ftr ! 
passeggero : quod allìnei nunc vada : ed - 
intanto il giudice avaro restò colla spe-* :: 
ranza di aver da lui qualche regalo di de* ' 
nari . E‘ vero che quasi persuase il 
Cristianesimo al Re Agrippa: ma il Re 

al primo tumulto , che la verità gli - 
eccitava nel cuore , si levò dalla sua se* r - 
dia , ed incominciò a discorrere politi- 
camente colla Reina Berenice sull’ appqì.- *>• 
lazione di Paolo fatta a Roma ; perchè • 
Roma , e Cesare erano nomi che faceva- - J 
no paura . La più sterile mission di Sì - 
Paolo fu. quella. della pulitissima Atene $ ~ 
dove i cittadini oziosi :non amavano che., 
novellarei e se tacevano^, volevano udire * 

' ' nuo* 
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nuove grazie di letteratura , e nuovi si*- 
stemi di filosofia. La famosa parlata te- 
nuta innanzi all* Areopago (la quale oggi 
ancor dai profani non si reputa inferio- 
re a quella di Demostene intorno a Fi- 
lippo ) non fece frutta che in pochi v< 
e la maggior parte di que’ Senatori , che 
erano seguaci di Zenone o di Epicuro *-»' 
si mise ridendo a deriderlo . II Conte Alga- 
rotti (di cui io onoro l’ombra) si scan-- 
dalezza di Giacomo Bassano-, perchè, in 
una tela , dei contadini dipinti',, e delle 
contadine dipinte, che ascoltano un Sr 
Paolo,, lo lasciano dire . Io temo molro y 
che se oggi S". Paolo predicasse a certi- 
nòstri letterati , arici? essi lo lascerebbono- 
dirci spezialmente certi letterari , che si 
stimano grandi , quando notaio le cose 
piccole ; poiché S. Paolo con tutta la 
sua eloquenza ancor rettoricamenre mara- 
vigliosa diceva in gieco qualche solecis- 
mo. Insomm io non crederei «che fosse'- 
una inconvenicnza pittòrica , se un pit- ? 
tor rappresentasse S. Paolo (spirante per 
altro dii. volto I r amore di Gesucristo , 
da cui era tutto" compreso ) r che " predi- 
casse in Atene, ma che avesse un drap." 
pel lo di ascoltanti increduli , ed accidio- 
si:' siccome per Io contrario crederei es- ' 
sere una vera inconvenien2a pittorica rap- 
presentare per cagion .di esempio Frate 
Savonarola r che predicasse a Fiorenz-i con- 3 ' 
uria fórma di gente intorno niente agita» 
ta , la quale sbadigliasse tranquillamente 
Ma, lasciando dì dire simili cose* H qua- ( 
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drò di S. Paolo in Marostica no* è,, un; 
S. Paolo, che predichi in una villa r E- 
gli predica innanzi a un magnifico tem- 
pio di qualche Dio Pagano i ed in lon- 
tananza s'innalzano ancora altre fabbri- 
che di nobile architettura*- Gli uditori 
non sono svogliati, anzi per ben udirlo 
si arrampicano su per le colonne , e si 
vede affacciarsene' una frotta alla porta 
del Tempio. Siedono poi schierati al- 
quanti vecchioni accigliati e gravi y fì 
quali mostrano alle sue paiole di aver V 
animo carico di pensieri . Le donne non 
si veggono nV'filare , nè cucire , nè far 
calzette , né altro lavorio . Una doana 
siede colla faccia volta a lui in una seg- 
giola ( figura bellissima che dipinse anco- 
ra nell* Anti-Collegio a Venezia); essa 
porrebbe parere distratta ; ma la sua di- 
strazione è per acchetare un ragazzetto 
vicino, che minaccia di giocolare f ' o 
di piagnucolare ; e pero potrebbe distur- 
bare il predicatore. Gli uditori, e- le 
uri ieri ci non sono propiamenre villani., 
o villane. Io neppure dirb che sieno- 
gentiluomini , o gentildonne coi mani- 
cheti», coi ricci, colle cuffie , colle man- 
telline ; ma hanno quelle capellature , 
quelle berrette, quelle cappe, quelle gon- 
ne , e quel non so quale vestiario* che 
era proprio del Bassano. S. Paolo non 
è languido: egli s'alza sulla scalinata di 
quel tempio fra due statue una ignuda , 
vestita l’altra: il volto di lui è caldo, gli 
occhi vivi, e lustri; la destra alzata * 
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V attitudine della persona *so4IecUa. ! Per 
ultro io concederò senza difficoltà che là 
■espressione non è la prima prerogativa di 
Tal quadro . Nessuno /annosissimo pitto- 
re ha tutto ; e molto meno in tutti -Ì 
quadri. Apelle confessava che era supei 
raro da A nfione -'nella ordinanza , e da A- 
•sclepiodoro nella correzione, e proporzio- 
ne-.: Innoltre la statura di S. Paolo può 
jwrere forse piccola.- Già alcuni danno 
-qualche volta a lui la taccia, che si da- 
va al greco ;Pausone di abbassare gli uo- 
mini , In verità io non sosterrò che al 
jKassan convenga P elogio dato ad Eufra- 
-nore : hic prirtids videmr-expressisse ci igni- 
ruter beroum . Ma quanto alla disposizio- 
*ne ideila tavola di M^rostica essa non ò 
-'Certamente quale vi vien fatta supporre 
•dal 'Signor Conte Algarotti ., il quale d* 
•ordinario soleva- essere esatto nelle su.e 
♦erudizioni . Nondimeno egli,, chiama un 
■tal quadro mirabile; ed -in verità ò tale, 
-«nei voi restereste sorpreso in leggere un 
giudizio gravissimo, che ho. qui sul ta- 
"volino scritto da un professore .stimato 
•degli arttfizj rari di $imi.l tavola ; e.spe* 
Tialmente sulla- disposizione .delle figure 
.in, modo che P ombra delle interiori ser- 
va per campo delle anteriori. t e che ' la 
•positura di esse riceva scarsi lumi , ma 
•vividi i e dirò così , feroci , sulla sommi- 
delle teste, delle, spalle , delie gì n oc- 
re bia., onde le figure accano fuor della te~ 
digiti eminere, videntur , & fulmcn ex- 
tabular» esse * si disse d' Alessandro 
’> • 
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•dipinto In atto di scagliare un fulminei 
Tal quadro gl’ intendenti lo reputano sin- 
golare per la -unione amichevolissima di 
tutte le sue parti , essendosi servito Jaco- 
po di un certo metodo di colorare , che. 
e alfine , per così spiegarmi , un color sor 
lo; e ciò per ottener concordia armonio- 
sa, che b il pregio insigne di tal opera . 
Nella tavola, . che vi ho lodato tanto, la 
quale b qui in S. Giuseppe , Bassano se- 
guì altro istinto , e volle un contrasto di- 
Iettosissimo di colori. Per la più comu- 
ne opinione questo di S. Giuseppe b il 
quadro, in fra tutti gli altri bellissimo dfcl 
Bassano . Per altro qui non ne mancano 
altri eletti e preclari. Uno ce ne ha nel 
Duomo ( lavoro comune di Jacopo , e di 
Francesco ) sull’altare dedicato al sacro- 
santo nome di Gesù, che un dottissimo 
Sacerdote (onore di queste contrade e be- 
nemerito ferito della splendente edizione 
fatta in Veoez a de 3 fregi e delle figure 
di Pellegrino Tibaldi , e di Niccolò Aba- 
te , che ornano il palagio dell’ Istituto di 
Bologna , e che furono descritte da Giam- 
pietro Zanotti , che io ricorderò sempre 
con ^enèiezza ) , non vuole risolutamen- 
te , cne ceda il primato a verun alno . 
Nel fondo del quadro si divincolano , e 
si contorcono certi diavoli frementi , e 
bestemmiane , che il mirarti b un racca- 
priccio giocondo , Questo Prete intellif 
gentissimo in tutte le arti liberali b pro- 
piamente innamorato di tali demone; ?e 
favella della loro infernale beltà con qu-ej 
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-sapore e quell’estasi, eoa' che favellava 
il Petrarca dell’ angelica beltà di Laura. 
•Un giorno fu quasi vicino a dirmi ( se 
non- era infrenato dalla riverenza ) che 
stimava più un corno di anodi que* dia- 
voli che il corno del nostro Doge Sere- 
nissimo . Xnsomma le prestantissime ope- 
re di Giacomo da creare idea intera di lui 
sonò in questi paesi , e non altrove ; on- 
de gli Inglesi s’ incomodano di venir qua 
a vagheggiarle . 11 Marchese MafFei dice 
che gli stranieri , e spezialmente i Fio- 
rentini , non fanno riverenza , quanta far 
ne dovrebbono al suo Pisanelli , a’ suoi 
Brusasorzi , al suo Orbetto,, al suo Fari- 
nata, perchè 1 loro capi di opera sono a 
Verona , nè sono sì noti . Uhi sa se voi 
avete mai veduto un quadro di Giacomo? 
Ma come ciò può esser mai , voi mi di- 
rete , se le gallerie sono piene de’ Bassa- 
ni ? Piacerci» o amabile mio Signore ed 
amico, darvi su tal proposito una rego- 
la, che vi serva di guida nel passeggiare 
le gallerie e le sale. Sappiate, che i Bas- 
sani furono sei , tutti pittori lodevoli. . 
Nella famiglia degli Asclepiadi fu eredi- 
taria la Medicina; a’ nostri giorni in quel- 
la de 1 Bernulli la Geometria; e nella no- 
stra casa da Ponte la Pittura*.- Dico sei; 
ma lasciamo da un lato Francesco padre 
di Giacomo, che noi appe Perenno il vec- 
chissimo ; perchè , come vi diceva , nobi- 
le anch* esso, ma di maniera diversa , cioè 
Bellin.iana . Incomincerò da Giacomo, clu 
distinguerò col titolo di Bissano il, vec- 



chìo. Egli ebbe quattro figliuoli. Fran- 
cesco (che per creanza , com altri disse, 
non st vuol porre al fianco del genitore ., 
ma un passo solo addietro ) è colui , che 
a Vineeia nella sala dello Scrutinio , e nel- 
la maestà del Ducal Patagio/u adoperano 
come uno de J pili valorosi pittori di quel- 
la stagione Il Cavalier Leandro , che 
fu ambirò dai Re, e dai Principi pe^e*- 
ser ritratti , anch* egli lavorò ncl^ pubbli- 
co Palagio . In verità c.hi considera un 
quadro .di lui affatto eccellerne che c net- 
la sala del nostro Consiglio, bisogna cqe 
alzi U voce ., è faccia plauso inusitato, 
Girolamo ;, e Giambatista furon minorr J 
ma P uno e P altro si riconosce ngbo d f 
suo padre anco in pittura. Se forse si 
voglia eccettuar Francesco , jgli altri tut- 
ti e tre si occuparono a copiar le opere 
paterne: e spezialmente Giambatista , £ 
Girolamo non fecero pressoché altro m 
tutta la vita ; perchè la famiglia tutta era 
buona gente; nè i fratelli eraho come i 
-Fratelli Dossi Ferraresi, che si potevano 
intitolare i fratelli nemici. Copiavano 
•dunque dopo \ precetti del padre , cogli 
.esemplari del padre ; innanzi gli occhi dei 

.pad rfc, sotto alla ..correzione del padre , 
non avendo nella mente altre idee di al- 
. tre scuole , che quella del ; padre.» t ve- 
ro che i colpi scientifici di ( Gi aM>mo . er> * 
no inimitabili, pome il conobbero a prò* 
-va e il Palma , e il Ridolfi , e 11, Prete 
^Genovese , che il tentarono : tuttavia po- 
deroso i suoi .scolari figliuoli salire a tap* 
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t a similitudine cfce ingannò vivendo gli 
intendenti . Port^ però io ferma opinió- 
ne, che le gallerie ; anco.r splenni , le qua- 
li si vantano aver quadri di Giacomo , 
non di rado abbiano ideile copie .' Quin- 
di è che i. cauti sono restii al definire , 
ed affermano in generalità : questi sono 
Bassani : e non piu oltre. Tutta la scuo- 
la tenne dietro sempre alle vestigia dì 
.Giacomo suo fondatore .* ed io credo che 
t nipoti della sua scuola abbian seguito 
qualche tempo a far copie , sebben non 
tanto ingannose , ma pur Bassanesche . 
La scuoia si evinse sut trentesimo di qué- 
sto secolo, Un valoroso gentiluomo ha 
, stampato ultimamente il seguente libro : 
sNotizit. intorno alla Vita e alle Opere de* 
, Pittori : Scultori Int agitatori della Città di 
Bastano Raccolte ed Estese da Giambati- 
sta Verci . In Renerà per Giovanni Gat- 
ti , E* libro scritto con buona critica , 
la quale mi rassicura , che alcuni mona- 
.menti da me cttatiyi in questa lettera , 
sieno veri . Nel difettò della scuola di 
Pittura venuta .meno ci resta una speran- 
za per P avvenire, ed un conforto al pre- 
sente. La speranza si è, eh? alcuni gió- 
vani* U quali ora studiano neife Accade- 
mie forestiere riescano co* loro, studi a 
latide.vole fine. Il conforto si è che qui 
abbiamo una calcografia nobile .* e però , 
mancandoti il. pennello, ( cioè il pennel- 
lo scolastico) possediamo il bulino. Veg- 
go che da chiare Citrà vicine vengono 
qua commissioni per intagliar carte * veg- 
Tom, XII . E\ go 
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go che carte Intagliate p^rton di aua pe? 
città lontane. In questi giorni si è aper- 
ta una novella Accademia di disegno nu- 
merosa di varie classi di giovani studen- 
ti . Frà la suppellettile nascente possiede, 
parecchi modelli, e statuette, che servi- 
rono al Veronese Cignarolr, forse il mag- 
gior pittore di questo secolo . Qual di- 
letto non avrebbe quell* onesto e bravo 
uomo , se vedesse un così buon uso di 
una parte delle sue erudite ricchezze ■? 
Chi sa quali debbano essere gli incremen- 
ti de* tenui principi ? Chi sa che da que- 
sta scuola, come dal Cavallo Troiano, non 
abbiano ad uscire uomini prestanti ? Que- 
sti giovani hanno davanti gli occhi l’e- 
sempio di un Incisore illustrissimo loro 
paesano , che tàl sì b formato senza pure 
somiglianti presidi . Egli b il Signor Gio- 
vanni Volpato, che voi dovete ravvisare 
ancora quando appib delle carte ama il suo 
nome d’ infrancesarsi : Jean Renard. 

Sino a ventun anno non fece in patria^ 
che disegnare e trapuntar manichetti con 
sua madre, la quale ne era ricamatrice 
gentile. Deposé l’ago, e prese in mano 
io stilo, ed ora sotto all’impèro del suo 
taglio si addolcisce e spira ? il rame mol- 
lemente. Suo è J’ inraglio del Mausoleo 
Pisano eretto al Signor Conte Francesco 
Algarotti . Sue sono nella Scuola Italica 
dèli’ Hamilton le quattro Sibille., la Cuma- 
na, la Persiana , la Frigia , la Tiburtina 
... del Rafaello , il* Perseo cd Andromeda del 

Caravaggio, il Gesù nell’ Oliveto del Co- 

- 




raggio, fi nozze di Alessandro t di Ro- 
màne pur del Rafaello, ed altre . Sono sue 
le rovine della città di Pesto , di cui ve-* 
dremo. fra non molto , tempo da Ini incU' 
se ancor le medaglie . Ora egli vive nel- 
la luce e nella ammirazione del Popolo 
Romano; ed é ospite non ingrato all»' 
gran Roma ; perché le copia e stampa le 
logge del suo Valicano con maravigliosa: 
eccellenza. Poco fa ha gtà data alla lu* 
ce ancor la Galleria Farnesiana. Ma se 
volete conoscere alquanto quest* uomo' 
singolare fatevi mostrare da un vostro Ca-’ 
v.aliere il libro co’ rami delle feste, e de-’ 
gli spettacoli celebrati in Parma per le 
nozze di Ferdinando coll* Austriaca sufc 
tlonna. Il Signor Ministro Tillot ama- 1 
va in verità le belle Arti, e le proteg* 
gevas ma per. nrzional pregiudizio erede- 
vaie tutte sUe concittadine , e Francesi <>' 
Tuttavia in affare di pueto ,, in lusso di 
Principato in solennità, che gli dovea 
stare sommamente a cuore, scelse , il Voi-* 
pato Italiano . Il valoroso Signor Conte 
Castone Rezzonico vi commenterà 'colle 
sue fine annotazioni ogni tratto ; giacché 
Secretano dell’ Accademia , e successore, 
dell’.immortale frugoni ora tiene come 
sotto, alla sua tutela il Disegno padre del- 
le. tre Arti sorelle . Egli nelle colte edi- 
zioni delle cultissime sue Operette segue 
il- buon esempio dato in Parma da quél 
caco e candido libretto della Buccolica di 
Virgilio tradotta dall* egregio Signor Mar- 
chese Manara* ( in cui le immaglnette r e’* 
E 2 1 le 
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le fregiature son vezzose e tenere, quasi 
quanto i vezzosissimi e tenerissimi versi - 
Qualora penso a voi , o Signor Conto 
Giambatista Giovio , ed al Signor Conte 
Castone Rezzonico , io mi rallegro meco 
medesimo, che a 9 giorni miei dalla vostra 
Como felice escano giovani cavalieri tan- 
to letterati . poi ve ne avranno in 
Como degli altri , che io non conosco . 
E' vero , ch’egli ha 1’ esempio della dot- 
trina nel riguardevole genitore ; e voi cer- 
to l’avete nel sì famoso Vescovo Paolo 
Giovio : ma se amendue non aveste 1’ o- 
n^rato desiderio del sapere , gli esempi 
ereditari varrebbon per nulla « Quanti Si-’ 
gnori non ebbero in casa degli avi pre- 
giati ; ed essi intanto sono infingardi , ed 
ignoranti? Quantunque volte leggo il 
Castiglione , ed il Bembo? e mi rappre* 
sento alla ! memoria quali «erano le Coni 
di Casa Medici , e di Casa della Rovere-^ 
ipi adiro proprio,’ contro alla nobile gio- 
ventù Italiana de’ nostri anni. Le don- 
ne e i cavalieri del più pregiato sangue 
d’ Italia devoti al servigio ai que’ Prin- 
cipi non grandi , erano in una perpetua 
gioconda commozione di danze , di gio- 
chi , di musiche , di rappresentazioni , di 
giostre , di tornei : t eppure coltivavano 
davvero le lettere . I Cortigiani allora si 
divertivano, e guerreggiavano , faceano 
all’amore, e studiavano . Qualche volta 
mi vien dubbio, che i nostri giovani ca- 
valieri non sappiano far bene nessuna del- 
ie antidette quattro cose. La comune ac- 
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ci dia cavalleresca mi fa intanto crescere 
la stima per voi dedicato tutto agli otti- 
mi studj, c di cui io sodo, e sarò sem- 
pre ammiratore sincero , e servitore osse* 
qui oso • . .v * • 

• .Giambatista Roberti v 

i 

Bassano 15. Febbraro 1777, 

• . • , ' /. ", * * 

; . ' v 

Pi S» > 

Leggendo questa Lettera dopo averla 
scritta con mia maraviglia sono sembrato 
a me medesimo un erudito in pittura « 
Voleva quasi cancellare qua e là delle e* 
indizioni , che forse possono esser trop- 
pe : ma poi , considerando la Lettera vo- 
stra ho giudicato di lasciarle tutte per non 
cedervi", in tutte, e voglio fare la mia 
figura anch’io di erudito in faceta ad un 
eruditissimo » 


; - „ > 
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Canaffico di un a illustre Cattedrale * 




5ìgiJizei#t>y Google 





MONSIGNORE. 


Noi siamo stati fratelli in Gesucristo , 
« mio caro Cavaliere , strerti coi nodi 
d’ una special carità , e professori dello 
stesso genere religioso di vita : anzi io 
sono sraro ancora padre del vostro spiri- 
lo, e testimonio intimo della lealtà, con 
che. avere servito il Signore , avanzan- 
dovi a, gran passi di giorno in giorno 
nelle vie di Dio . Ora che voi vostro 
malgrado siete fuori, dell’ asilo di pace, e 
di sicurezza, e vi ritrovate di nuovo, se 
non come un naufrago , certamente come 
un agitato fra il torbido commovimento 
del mondò , alzate verso di me il guar- 
do , e mi chiedere colla voce di figlio 
conforto ed ajuto di padre . Avvertite 
dunque , o figlio, che neppur io sono su! 
lido ; e se non posso piti dire che siamo 
nella stessa nave , certo amendue siamo 
nello stesso mare, e nella stessa procella. 
Nondimeno considero che il dare ajuto a 
voi col consiglio si é darlo ad un* ora a 
me. medesimo , giacché il ricordare i vo- 
stri doveri è ricordare eziandio i miei ; e 
jperp non ricuso stendere con amore , e 
- cor 
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con semplicità una istruzione della con- 
dotta , che dovete tenere in cotesto 
vostro involontario ritorno al Mondo , 
Acciocché io volessi condiscendere alla vo- 
stra dimanda , Voi nella vostra Lettera mi 
adduceste l’esempio di S. Bernardo, che» 
scrisse ad Eugenio III. Papa stato nel 
Chiostro suo allievo i bellissimi Libri 
-della Considerazione : ma io non sono S. 
Bernardo. E' ben vero che neppur Voi 
siete un Papa* ma un Canonico-: e pub 
essere ancor vero che tra noi passasse più 
cordiale e più candida confidenza che for- 
se non passò tra quel Santo Abate, « 
quel Monaco signorile , Pertanto senza 
farmi più oltre pregare piglio tt carie od’ 
instruirvi sptiimalmente ; e ri piglio, insie- 
me il mio antico carattere per istruirvi 
liberamente. Secondo tale. autorità potrei 
comandarvi ponendo la mia fiducia in Ge- 
sucristo, che voi foste presto a ricevere 
con umile docilità ancora, i miei comandi 
convenienti alle vostre circostanze : prò * 
pter quod multarti fidudam hàbens in Qhrt> 
sto Jesu imperandi tibi i quod ad rem per ? 
rinet : ma mi determino, piuttosto a pre* 
garvi propter charitatem t essendoci pron- 
to a fare quanto vi suggerirà uno , che è 
esule al par di voi, e che ha perduta U 
vera libertà posta in una volontaria dipen^ 
«lenza, ed in una secjura ubbidienza a san? 
te, e dolci istituzioni .* propter charitatenf 
rnagis obsecro , cum sis ta\is , ut Paul ut 
senex , nunc qutem & vinBus Jefu Chris 
Vi » Così scriveva San Paolo prigioniero 
& * a 



Dtgitfoed-byilTOCf^» 



7 * . 

-gl i* anno sessantadue di Cristo a 

File mone- Signor Colossense.* 

, : Al Mostro fianco cammino , ed; imma. 
gino di entrare con voi alle porre della 

.Casa vostra paterna; • La urbanità dell 
educazione., e la nobiltà ' del sangue de 
vostri chiari Parenti non vi avranno la, 
sciato desiderare liete ed onestissime ac- 
coglienze .Sebbene, parlando generalmen- 
te? per moltissimi Ge ? U J r S, 
in famiglia certa serenità d °^ h * 
tenti si annebbiò presto , e certa prima ric- 
cia cortesia sfiorì assai presto , Noi fu m- 

•mo considerati come fo r . est * e J l ». v ® 
quali d’ ordinario la ospitalità si stanca 
dopo breve tempo - Dirò meglio , noi era- 
vanìo considerati come morti 5 - e la no. 
Btra risurrezione ai posseditori pacifici del 
la nostra roba lece jn parte cjuella impres* 
Bioc che lor farebbero del morti .ante- 
nati r che uscissero fuor dei sepolcri . I«» 
màfifiior disgrazia, che potesse avvenire » 
cerfi eredi divenuti ricchi e liberi dopo 
la morte dei vecchi congiunti padroni i , 
rejbbe se musei tasser coloro , che P° c °P ri * 
ma. han pianto, e per cm a s.pmficaziOM 
di gran dolete portano 1 panni ? r * m * 
vero che non siamo noi rientrati ai nostri 
Baratali diritti ; e voi, che nasceste u 
Signore ricchissimo , non sieteora 2$ 
-n pov.ro Prete, «.si 
«a empiee» dei vestri averi . • Twtavi* 
Ogni piccolo incomodo sembra g ran "® 
ohi pensava di non averne piu ness " n ° ^ 
Alcuni ffewMaifci vengono Sotto al 


76 •. *. 

t0 de» vottl, o noti veduti mal, o veda- 
ti appena in qualche autunnale apparizio- 
ne; e nell’un caso, e nell’ altro sembra- 
no a loro volti di stranieri . Chi ha per-- 
doto il Padre , e la Madre ( udii a di ré 
in mia gioventù da un vecchio Religiosa 
so > ha perduto tutto . In questa occasio- 
ne del discioglimento del nostro ordine 
© quanti avranno infelicemente- sperimene 
tata la verità della sentenza ! Se : vi aves- 
si scritta questa Lettera nel principio vi 
avrei dette le stesse cose , perchè me lé 
avrebbe dettate la sperienza del mondo , 
e del cuore' umano ; e la mia Lettera al^ 
lorà sarebbe stata una divinazione dell’av- 
venire: ora è una esposizione dell’ avve- 
nuto . So di alcuni, che sono stati rice- 
vuti in casa propria con pura e costante 
•ordialità r ma all’ opposto qual mortifi- 
cazione non sarà stata per* certi uomini 
attempati riguardevolissimi il vedersi ri- 
cevuti con freddezza -, o almeno in apprès- 
so trattati con indifferenza , la quale appé- 
na è mai che non confini col dispregiò : 
quando negli anni passati vivevano il ju- 
srremente', «d erano o eloquenti applaudi- 
ti ,.o dotti cattedratici, uomini pieni del 
pari d’ una solida dottrina, e di un Solido 
consiglio, uomini -che erano -arbitri di 
grandi affari in grandi Città j delle quali 
Città forse alcuni d’essi ne erano ancóf 
le delizie. Nondimeno, qualcuno fra que-^ 
$tL umiliati non sarà stato senza difetto, 
èsUmando se stesso cosa^ troppo préziOsa ,’ 
troppo esibendo '»eJLsi«èxna-g»à stabili* 
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,0 della famiglia . Tocco 
cbè vorrei che stabilissimo . iyi a 

nostro presente è stato di P en “®"f * t jJ, 
emmettendo ancor di P* r,la 7 a so i a . 
là della vita , e parlando de K sui soia 
comodità , -voi abitate un palagio , e non 
a. voi mancherà n* un appartamenia 9g^ 
to-, , fife una, carrozza libera ,'. _ Non*^ 

b sempre pulita » e spesso bui* • N°n 
dimeno se accadesse che qualche volta m 

qualche cosa il vostro: amor pro^non 

fesse contento « richiamate . . 

• „ nl i vo "ri fA«i W>v«i «‘">1 [>••““ - 

o pevere. persone civili,. che nella nsuet 

tezza delle domestiche mura, e ne 1 
tiliù delle domestiche entrate scarsegg - 

5 r v«;:S! *«s. *«£ , 

tBP ^lasciando il mondo , non- lasciavano, x 
nulla - e portavano seco tuttofi C0S J, P i' 
troppo bisognerà dire, che ritornando 
mondo non avranno trovato nulla, ■ 

ra ' The U olm ad 'alquanti libri nqn aveva, 
che come quella del Profeta Eliseo, «*>: 

lettfcc'iuolo , una seggiola , ^nza^el ! 
nav. Ci© ‘che costi» urne la penitenza^ 
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vostro stato presente * e mìo, si b 1* esef* 
tizio quotidiano, di quelle che si appellai 
no. virtù domestiche, cioè la trattabilità^ 
la mansuetudine, l’affabilità , la condi* 
scendenza , e sopra le altre la. Carità in 
prestarci molto agli ordinar^ servigi al* 
trui , e la umiltà in esigerli poco per noi * 
Di sopra vi ho toccaro le spiacevolezza# 
che sì possono iticonrrare in famiglia; e 
ve le ho toccate coll’ intendimento di dir- 
vi che la vostra santità deve ora esset 
riposta nell’ acconciarvi dolcemente aita 
circostanze della vostra famiglia. Oso di«*i 
re che il Signore aspetta da voi, più che 
i digiuni , e le austerità, la morti fìcazio^ 
ne minuta, ed assidua nel .sofferire ciò: 
eòe tratto tratto può recarvi noja . Berr~ 
chb certe famiglie non si possano dire di-* 
sordinate , e stemperatamente mondane »> 
pure è malagevole cosa lassai che un ria- 
mo sino dalla sua prima giovinezza av-' 
vezzo ad altre condizioni di vita non se n*? 
ta delle molestie parecchie in casa di- se*= 
colari per la distribuzione delle lor ore»? 
per l’elezione delle lor compagnie, per 
la occupazione dei loro negozj , per là 
distrazione dei loro sollazzi . Questo è 
però, giacché volete avvisi , il princi-' 
polissimo avviso mio che dobbiate sof- 
frir tutto pazientemente per modo che i 
familiari neppur si accorgano che voi 
soffriate La pazienza di un volto 
che lascia non solamente indovinare , ma 
conoscere la violenza dell’animo 4 non è 
degna di voi-, Iìidegne poi affatto di- 
vo» 
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Voi sarebbero le querele fuori dicasanep- 
puf cogli amici . Il ristoro , che alcuni 
dicono di ritrovare nello sfogo del Iamen* 
tare, è una torbulerita fonte' di - consola- 
zione . Lasciate questo ignobil e fallace 
conforto alle Suocere, ed alle Nuore, le 
quali non, si. accordano in altro che in 
perder cianciando il inerito delle recipro- 
che lor sofferenze . La vostra fronte sia 
sempre sarena, e le vostre parole Tran- 
quille „ A chi ha fino intelletto , quale 
si è il vostro , che sa leggere ancora i 
pensieri , riesce un sensibile sacrifizio il 
tàcere, il dissi Anulare t il mostrarsi poco 
sagace , quando si vuoi dargli ad inren- 
dere una cosa per un’altra con certi mi-' 
seri artifici di piccole bugie troppo tras- 
parenti , che scarsamente velano le veri- 
tà; Le Donne hanno" trista lana di ec- 
cellenza in lavorare questi veli * mal fes- 
suri. Eppure un virtuoso, che sa mor* ; 
tificarsi, con verità deve fare 'àncora que- 
sto sacrifizio occulto, e mostrare di non 
sapere, di non aver saputo, di non capi- ; 
re, di non, aver capito, di non aver oc- 
chi , di non aver orecchie, di non aver 
ingegno di non aver memoria. Dunque- 
resti fra noi stabilito che questo eserci- 
zio di virtù giornaliere messe in *pratic* 
colla indicata perfezione ha da essere il' 
vosrro primo studio e sicuro ; perchè sì 
farro, esercizio non' è suggetto nella, san- 
tità a illusioni . Voi dovete essere non 
solamente la piu edificante, ma la più a- 
gevole, éd amabile persona delia famiglia s 
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Se in qualche giorno, e in qualche ora 
1* amor proprio si risentisse con qualche 
straordinaria vivacità i o la malinconia vi 
opprimesse lo spirito, il vostro nmedto 
aia pronto T , Una mezz ora d orazio- 
ne innanzi a Gesucristo nel Sacramento 
fatta coll’anima docile , sottomessa , a- 
morosa , vi calmerà it cuore agitato, e 
ve lo farà lieto di quella pace , che b af- 
fatto ignorata dai secolari. mondani . Tr*/- 
Statur aliquis vestnim , diceva 5. Giaco- 
mo nella sua Epistola Cattolica , oret . 


Cap* 5 *. ver. \%. . .. .... 

E poiché voi volete umilmente da me 
una istruzione distinta, e minuta, con- 
dotto che vi ho in casa vostra vr diro il 
parer mio intorno al trattamento vostro, 
onde sia conveniente all’onore insieme della 
vostra casa , ed al carattere della vostra 
persona. Ho scritto nel principio di que- 
sta lettera che siete un povero Prete-, ma 
non \ vero , se non se nell atto di rela- 
zione, con che si considera la pinguissi- 
ma parte del patrimonio , cui avete ri- 
nunziato : per altro coll’assegnamento che 
vi, partecipa la famiglia coll’ appresta- 
mento della tavola in città, ed in villa , 
qualora piacciavi, di recarvi alla Villa, col 
salario^ , che passa ad uno Staffiere per 
voi, e colle rendite dei vostri benehzj 
ecclesiastici, nel disimpegno di tante ct- 
spendiose onorevolezze , a cui sono, sog- 
gette le famiglie nobili, voi tuttavia ri- 
manete un signor assai comodo ». So che 

voi mantenete carrozzare lodo t vostri 

* • ra- 
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.. cavalli , ed il vostro carrozzino, che in- 
tendo essere travagliato ingegnosamente 
con meccanica ben intesa, ma insieme 
tinto di lucida ben seria vernice sempli- 
cemente . Tutte le cose del mondo san 
'vanirà, diceva S. Filippo», eccetto Orla 
carrozza a Roma . La vostra città , seb- 
Jben non abbia dentro di se li sette colli 
di Roma, nè conti le cento porte di Te- 
be, pure e città grande, e la carrozza vi 
e necessaria . S. Agostino noti’ adoprava d* 
argento ih tavola, che il solo Cucchiaio. 
E nel sermon secondo tenuto al popolo 
sul proposito delle eredità,' che egli talora 
rifiutava, esul proposi!*) -della vita comu- 
ne che voleva ne’ suoi che rici , ha le se- 
guenti sentenze : neppure a me donate un 
mantello di prezzo : forse può convenire ad 
un V-e scovo , ma non ad Agostino poVerò uo- 
mo , e nato da poveri . lo déggto avere -un 
abito da poterlo dare ad un mio fratello , 
thè non ne abbia di sorte alcuna . Pef al- 
tro S. Agostino nel trattamento suo non 
era lontano dalla proprietà; e ne era poi 
studioso nell’ accogliere , e festeggiare f 
suoi ospiti . In certe cose è prudenza 
aeconeiarsi ai -tempi , ed agli usi . Men- 
tre le Dame , e i vosrri fratelli mangia, 
no ogni giorno in piarti d’argento , ave- 
te voi da dire che non volete , che il 
cucchiaio d’argento , perchè nel quarto 
‘secolo S. Agostino in Ippona d* Affrica 
non adoprava usualmente alrra argenrerta 
ohe quella del cucchiaio'?' - Un ornamento 
jfc lusso, ed è morbidezza in un tempo ; io 
■ Tom . XIU F al* 


Digrttzed by Goo< 



altro non è’tale. Voi nelle vostre rego- 
le da Gesuita avevate disdetto 1’ uso del 
piccolo orologio; ma era da avvertire , 
che la regola era scritta nel cinquecento.; 
quando il Quare a Londra non aveva an- 
cora presentato a Giacomo primo il pri- 
mo orologio di repetizione; e quando un 
orologio portato dagli Olandesi alla Chi- 
na parve un incantesimo , come la mac- 
chinetta fosse governata internamente dal- 
i’assistenza di qualche folletto. Oggi co- 
me sarà lusso un orologio; quando ogni 
nostro cameriere, anzi ogni nostra livrea, 
se e ripulita a moderna civiltà , ne vuol 
due, di cui P appiccatura delle lustre ca- 
tenelle , e dei dondoli sonori penda sopra 
i calzoni ? La regola, che era savia, proi- 
biva gli orologi, come tutte le altre co- 
se preziose , che grandemente , diceva es- 
sa, disconvengono a’ Religiosi . Se poi 
intorno alle vesti S. Agostino non vole- 
va un troppo bello tabarro , aveva ragio- 
ne . Il Fleurì nella sua Storia Ecclesia- 
stica deduce da questo passo , che non 
ancora i Vescovi , ed i Preti avessero nè 
abito, nè colore determinato. Ai nostri 
giorni tutti i Preti vestono ad una fog- 
gia . Intendo parlare de’ buoni Preti , per- 
chè non considero certi gaj Abatini, che 
vantano il taglio , ed il bottoncello di 
moda. Essi hanno nel corto intelletto la 
-debolezza di persuadersi poter fa re così 
figura rispettabile . Se udissero come ride 
il popolo di loro r senrirebbono di se ver- 
gogna . In verità se la graziosa, de voi e^- 

s» 
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w di quattro ricci , - e di quattro nastri 
bastasse per comparire un- Prete fra la 
gente degno di stima , P ossequio si com- 
prerebbe a buon mercato. 1 libertini me- 
-desimi del mondo esigono dagli ecclesia- 
stici le decenze dello stato sacro;, e non 
-solamente i sinodi, ma i caffè prescrivo* 
-no i canoni della gravità. nei panni , e nei 
crini.- Voi, Monsignore, dovete distia 
guervi colla più edificante regolarità,» 
Quattro Concili diocesani di S, Carlo non 
ricordano .che il - color nero. Il Signor 
Cardinal Lambertini nelle Notificazioni 4 
che pubblicava come Arcivescovo di Bo- 
logna, permette ancora P abito di colore 
modesto,-, e mortificato nelle villeggiature, 
e nelle passeggiate quasi camperecce fuori 
delle porte della città. Raccontandovi ,4 S ‘ 
uso delle vesti lunghe. .sino alle calcagna 
Non -so capire , come ne siano alcuni r$v 
s ti i tanto; perché a me sembrano, e per 
la srate.*: e. per l’inverno ^agiatissime *. 
it mbderni Medici e Wiuslow infra gli 
altri declamano contro a* tutte le angustie- 
delie vestimenta , come quelle, che reca- 
no impedimento al facile? discorrimento 
-degli umori. Ho -udito dai Filosofi at* 
cune volte: invidiare P. ondeggiamento 
delle tonache d’ Asia;. Voi, ed' io pos- 
‘siamo vestire col comodo asiatico senza 
tesser Turchi , o Persiani » Per altro poi 
• la seta*: il velluto, ed il finissimo panno 
:non vi possono esseee disdetti *„• Se la se-» 
-la costasse come costava al tempo dell’ 
Insperato! Aureliano , che ricusò perla 
v* & a trop- - 
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troppa «pesa, al dir di Vopisco, farne-»* 
«a gonna all Imperatrice sua moglie >dT 

21 VWt ‘ S M lana * em P Iice • Così vi 
direi se oggi l’uomo col vestir setas’in- 

®® e parevi ì ai tem PÌ deN’Im- 
perator Tiberio, quando Arerio, e Otta- 
vio Frontone stati Consolo, e Pretore 
decretarono , ne vestii serica viret fa da- 
%**.( la- Ann. lib. II., pag. te. edir 
Comm. ) Io che al deporre la berretta di 
S L- Capclii srigi, « eh. og 

Fh;»r ”° • Jl l ctl 1 non nc °rro al Parme- 
•chiere , voi che avete tutto il vostro cri* 

tbi e b,0 rt ndlSSIm0, » e fo]rissim o, fate col pec- 
ij™ correggere la sua licenza , e il suo 
d sordine; ma, poiché avete calmata k 
discordia dei vostri capelli, ed al piada, 
polverìi racconsolati con soffio di poi, 
vere, non carezzateli di vantaggio. Vor- 

l«ufa U * re *, Che f0 M e aS , Sa ‘ parco nclla mer - 
' s ? tl yokte r permetterò un 

rwc«ekfi f » 8, °, a !i P° L ls ‘ con- manicherà 
ed insiemi P?r mGdo J che * l mostrassero , 
della okbhf " a f Ressero dalle maniche 
ae la giubba. JJ n giorno S. Francesco di 
Sales visitando Madama di Chantal toc 

dÌ - t3 r Un -«lettotn^ 
ed o SiennJi rt j- 1 ! 8001 man ‘cortoli »} 
voi Drooria anV d,SSC 6 ’ 11011 P otreste esser 
Edd£" P 1 è Sen2a 1 9 ueste bagattelle^ 
eppure k Francesco di Sales amava la 

proprratà, « perchè il suo camS i? 

Silazzo non S | era da l ui U Vescovo di 
palazzo non gli aveva fatto lume coiiva. 

wentemente, Francesco di Sales lo riw* 
v ‘ i prò* 
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► proverò tranquillamente dicendo ì con uh 
poco di torcia , o garo , non ci saremmo 

i fatti onore? Forse ^on un’altra Dama/il 
Santo Vescovo di Ginevra non avrebbe 
» significata tanta severità ; ma per quella 
:• Vedova divota , che doveva essere ancor 

i secolare lo specchio di edificazione a tut- 

h ta la Savoia, dovevasi con sottile ascetf- 
, ca economia misurare ogni ornamentuzzo, 
i -e contare ogni fettuccia . Cosi io , che 
vorrei contemplare un Sacerdote di for- 
ma perfetta , non temo di parervi auste- 

> *■ ro; e benché, come sapere, non sia in 
t nessuna cosa io nemico dell’ eleganza , 
I pure nel vostro abbigliamento soffrirò piti 
i volentieri la negligenza che l’attillatura, 
k Corre un proverbio, che l’abito non fa 

il monaco ; e tal proverbio vuol insegna» 
re una verità ; non bastare né la cappa „ 
, né il cappuccio a fare il monaco buono : 
ma -io stimo cor ragione , che si possano 
alquanto volgere le parole, e dire giusta- 
mente, che il monaco dee fare l’abito » 
cioè che la sacra persona dee disporre 'ti 
suo esterno abbigliamento in modo che 
risponda sempre ai suo sacro carattere . 
£ per conchiudere questo paragrafo del 
trattamento raccontandovi caldamente che 
i familiari di vostro servigio abbiano una 
cerra aria di serietà e di probità ancora 
esteriore, la quale annunci, e prometta 
quella del padrone . Dai camerieri , e 
dagli staffieri , che si aggirano per gli a- 
.trj , e per le anticamere , fui usato 
sempre a far conghièttura del caratresp 
- F 2 de' 
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. *. e -bod.e volte «fingali- 

éeMot ^°^\: C d ?un Ecclesiastico deg- 
nai . I s ^ lt0 . rl ^- ere ecclesiastici ; ciò* 

Mono aneli essi «s* e . ^ neir ^concia- 
nella bonomia , « he serv0 no ufi 

ture hanno a significare , fian co ab _ 

uomo di Chiesa ; Cfit ci o Sia eri ^ 

biapùre uffabito ind cond o , e ,,«ionw 

e netto , e ' . . leggiadrie « S. 

ma senza capricciose , Q , ch e no* 

nardo svisava Papa co & jf , (/of pu eror y 

ammettesse in con g la cor te Ko- 

iowptos ad ° esCe J „\ 0 *n\ numerosissima , 

man a era di qj g 1 l OT dVoi di persone* 

' composta da molnplic 1 dì unPon- 

ed era la corte non S*?» mpi° Stato . 
tefice, ma di palagi { feK*"" 

Oggi sono in de* 1 - n g’ teatri li f$ u “ 
tì del servizio , ^ bizzarro e grazioso 

fanti del balio. insignemente die- 

Lacchè disdirà ^em^té inalzi aiu> carro* 

tro alle spalle » e P' . 0 Monsignore , 

23 di un Prete. v °i ’ vostra compagnia 
mi scrivete di tene e le - 10 lo con- 
ancora un Sacerdoteì v0StrG g ra do . 

ÌTdero come n« essati ^ ere- 

Conosco- troppo il ' J®*" e che , se } «J 
de re di doverv un servo . Us?r 

vostro servigio, non e rispettatelo 

seco come Signore .P # ten? . 

come uh Sacerdote d ^ me S un testimonio 
telo, diro ancora, . . p r \ V ate . , 

yjJSStUW-}?!* 
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H vostro , testasse 02'tosO . ìo Vi aprirà 
il cuore , e sfogherò con voi una sua me- 
stizia •. Di tanti giovani , m’interroga un 
pensier malinconico, che tu hai conosciu- 
ti vivaci , acuti , valorosi maravigliosa- 
mente , che ne è ora? Molti sono perda- 
ti non già quanto all’ onor dei costumi , 
ma quanto all’uso de’ talenti. Sopra di 
essi noi attempati avevamo concepito del- 
le grandi, e gloriose speranze; ma le spe- 
ranze sono in vari giovani svanite . La 
Chiesa , e le sciente potevano aspettare 
utilità insigni da certi rari ingegni , e da 
certe indoli felicissime: ma’, essendo ve- 
nuta meno la opportunità, ed il bisogno, 
alcuni tra essi si sono abbandonati all’ o- 
-zio onesto, cioè allo studio soltanto di- 
lettevole , ed alla bagattella applaudita * 
Il libretto francese di moda, il foglietto 
delle rivoluzioni del mondo > Io studio 
della lingua inglese , e moscovitica, il 
sistema della musica di Gluk , le teorie 
del commercio di Raynal determinano le 
loro applicazioni . Egli è vero che appa- 
iono tuttavia eruditi, e brillanti, e che 
sono il sale dei crocchi : ma io non ne 
sono contento ; quàndo attese le satfte., e 
preclare cose a cui erano idonei , poteva- 
no essere il sai della terra. Un culto ed 
assennato cavaliere ogni volta che ha oc- 
casione di favellar meco apertamente pro- 
testa a se essere assai dispiaciuto Io scio- 
glimento della Compagnia di Gesti non 
tanto per noi maturi in età , quanto per 
li freschi giovani . Voi altri $ dice egli* 
F 4 p«. 
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poco: piti- poco meno viverete alla stessa? 
foggia col piano collarino, che col colla- 
re ricurvo: della gioventù sì numerosa»'- 
e si eletta non sarà , e non pub esser co- 
si. Li vostri .studj dunque, o Monsi- 
gnore, non debbono essere nè frivoli,, né 
incostanti , : giacché non é degno del no- 
nne di studio quell\andar vagando per li 
libri con una certa curiosità svogliata» 
qual chi sazio, e nauseante ora un piatto 
saggia , ed ora un altro in ricca mensa.. 
Né mi si opponga da alcuni , che manca 
ora l’occasion che gli ecciti ed irriti la 
mente a studiare ; perché risponderò io-- 
sto , che l’ uomo studi per sapere; riu- 
scendo l’appreso sapere da se. solo pasco- 
lo e premio allo studiente intelletto» Ac- 
cora a Cicerone andavan venendo meno le 
occasioni di studiare: eppure quella testa 
instancabile studiò sempre sino al giorno , 
che la porse fuor della lettica perché fq»? 
se tronca dal ferro dei crudeli . Negli ul- 
timi anni della sua vita mancavano alla 
sua eloquenza le clientele nel foro , e nel 
senato le~ deliberazioni ; perché le cose 
tutte quante erano locare nella potestà di 
un solo , o di pochi . Tuttavia medita- 
va , e scriveva sopra Ja politica, sopra la 
morale, sopra la religione, perché tutte, 
queste cose abbraccia la vera filosofia, o 
sia 1’ amore della sapienza . £ vi prego 
ancora a questo luogo osservare chef- il 
plauso presenre , di cui era si* vago , non 
gii poteva solleticare l’animo al travaglio», 
perché appunto i suoi studj erano filosofi- 



e ri e la fjTosofla non eri del gusto ar que r - 
di prevalente a Roma . Co T suoi studi 
M. Tuli io non poteva pii» aspettare il 
diletto di volgere a suo talento con una 
eloquenza imperiosa e tumultuante il Po- 
polo Romano ; e neppure di sperare nelle 
assemblee private quelle dilicare approva» 
2Ìoni , che gustarono appresso Virgilio ? 
ed Orazio nelle camere critiche del raffi- 
nato Mecenate . Il mancare -le occasioni 
dello studio, come si fa querela, avverti- 
te che va congiunto eziandio col manca- 
re gl* incomodi dello studio. Ora ognun 
di noi può andare a*suoi libri con suo a- 
gio alle ore più accomodate , quando il 
capo e lo stomaco lo * consentono . Ne* 
nostri collegi tanto non mancavano le oc- 
casioni di potere studiare, che ci si affol- 
lavano intorno , e ci premevano da mane 
a sera quelle di dovere studiare . Difficil- 
mente si persuaderanno molti della vita e-* 
stremamente laboriosa da noi condotta nel- 
le stanze , e nelle scuole. Allorché mi ri- 
lórnano a memoria gli eccessi di stento da 
ni« sofferti V tenendo le classi della Gra-- 
manca a cento e più scolari , io sento 
maraviglia, come un giovine, benché sa- 
no comò io era e vegeto , potesse non ca- 
der sotto si duro magistero . Posso atte- 
stare co® fede di aver tollerata per le fa- 
tiche la fame, il sonno, e dirò ancora la 
prigionia, non- partendo un quarttì d’ orai, 
dalla mia cameretta angusta per non per-v 
dere un quarto d’ora di-applicaziope tutta 
indiritta a piotino de* miei fanciulli. Me»» 
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tre vado udendo querele (-e le odo fre- 
quenti assai da tutte le parti ) che la i- 
nopia de 5 maestri, li quali vogliano davve- 
ro dedicare interamente se stessi alla per- 
fetta educazion di una scuola, è grandis- 
sima , compatisco alquanto ai maestri * 
Insegnare gli elementi primi ( benché sì 
chiuda in petrc un genio nato a cose mag- 
eiori ) a dei figli numerosi , ed - in gran 
parte figli poveri , con quelle industrie 
sottili, 0 cure infinite, che non permet- 
tevano liberrà quasi nessuna , neppure he 
giorni di festa, e di vacanza, era portare 
un peso, il quale non si pub portare sul- 
le spalle , che per amore di Dio da ani- 
mi a ciò preparati colla forza di una par- 
ticolare instituzione . Per denari soli chi 
vi sarebbe indotto mai' a faticar tanto ? 
Panni che al caso nostro si possa _applf» 
care il detto di un bravo soldato. france- 
se . Era stato spedito per esaminare U 
breccia di una’ fortezza . Marcio sotto al 
fuoco di cento cannoni , e di due mila 
fucili . Egli aveva tutto veduto a sangue 
freddo ; e ritornò per una spezie di mi- 
racolo senza ferire. Il Generale al. rice- 
verlo trasse la sua borsa di saccoctia , e 
gliela offerse. Mon Gén'éral , rispose quel 
Curzio moderno colla indegnazione di un 
Eroe, on ne va pas là pbur de /’ argent . 

Il bravo uomo voleva dire, che la sola 
gloria Io aveva condotto a quel sommo 
periglio , Il presidente Montesquieu di- 
ce , che i Gesuiti .faticavano tanto per u- 
no squisito sentimento proprio di quella 



Società ài tutrocib che si appella onore ; 
Mi in verità il principio animatore del 
nostro studiare , quale ci veniva insinua- 
to , era ancor più sublime , perchè era P 
onor di Dio. La distribuzione de’ vostri 
studj predenti può esser comoda e grata ; 
potete leggere un libro nuovo, o rilegge- 
re un antico a vostra scelta ì soddisfazio- 
ni letterarie giocondissime , che una vol- 
ta non vi erano lecite appunto per le 
troppe occupazioni molestissime. Potete 
ancora congiungere le delizie della lette- 
ratura con quelle della campagna, ed a- 
vere vpi pure i! vostro Tusculano ,' o Cu- 
oiano , nel cui verde seno studiando po- 
rrete essere ozioso con dignità . Io so 
che voi nei dogliosi principi della vostra 
nuova vita secolare ricorreste alle lettere , 
come a un rifugio del cuore turbato. Co- 
sì adoperarono in que’ giorni altri afflit- 
ti,.. Sono i miei occhi è pervenuto un 
volume, che viverà nel mondo, quanti 
viveri nel mondo la stima , o almen la 
memoria del Secolo d’ oro della lingua la- 
tina : Stepb. Antonii Morcelli de siilo in- 
scriptionum latin ararti libri tres . Rom.e •ex 
Officina Ciane biana majtore . Volume ec- 
cellente , e classico, dopo il quale, di- 
ceami S. E. Monsignor Garaunpi Nùnzio 
di Vienna giudice in tali materie illumi- 
natissimo, se non si saprà fare in Euro- 
pa una iscrizione latina , che abbia legit- 
timo sapor di sassole di bronco, sarà so- 
la colpa del malveggente Scrittore. L ! Ex* 
gesuita Morcclii dice sul finire della e di*-' 

zio- 


/ 


Digitized by Google 



I 


9 * 

zìone magnìfica uscita Panno 1779. „ qnurtr 
„ illa jam calamitas, qus multos morca- 
„ les affli xi t T me quoque in ipso vita: 
„ fiore perculisset j nimirum in ea rprijin 
,, conversione , ne medicinam temporis , 
, y quas nimis tarda est , expeclarem so-. 
„ latium mihi a litteris maturius péren- 
„ dum putivi : & quia veteris vita: hasc 
,, nohis ratio f uè rat, ut in laboribus su- 
9 , scipiendis coramune bonum , & publica 
„ commoda speflaremus , rem me publir 
,, cam aliquatenus navaturum ratus &c. “ 
E prega però i lettori a voler considerare 
il libro non come un parto della sua alle- 
grezza , ma come un compagno delle sue 
disgrazie, e . delle sue lagrime. „ Illutf 
„ velim , qui hzc legent , meminerint., 

„ nec IcEti hunc animi, nec felicium tem- 
*> porum esse fruélum , sed quoddam po- 
„ tius diuturni laboris artificium ierumna- 
« rum sociurn atque lu&us “ . II verace- 
mente chiarissimo Bibliotecario di Casa Ài-,, 
banr Signor Abate Morcelli , incominciò a 
studiare allora con maggior intensità di ap- 
plicazione ; e segue studiando ogni di con 
vie maggiore singolarità di gloria : ma non 
tutti, hanno il dono deHa perseveranza leti 
terarià,, Oltre agl’ Indicati motivi umani 
cbe vi raccomandano Io studio, ne voglio 
aggiungere uno ascetico, che i opportu- 
no appunto perché siete giovine i Que- 
sto motivo ascetico non lo piglio da ve- 
run maestro di spirito, ma da un pro- 
testante il Signor Dottor Robertson , mo- 
derno pregiato autore della vita di Carlo V* 

- > - E&li * 
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■Egli, parlando di* Gesuiti, va mescendo 
1 giudizi di uomo assennato coi pregiu- 
dizi di uomo settario. Cerca la ragione, 
perchè abbiano avuta in ogni tempo tan- 
ta regolarità di vita, e purità morale i 
»ed assegna per una delle principali cagio- 
ni conservatrici di tanta virtù 1’ indefes- 
sa applicazione agli studj. Oh 'da quan- 
ti pericoli guarderà la vostra giovinezza 
il gabinetto letterario ! Tra il coro, e la 
libreria voi partirete , o mio Canonico * i 
giorni , che vi scorreranno candidi , e imma- 
colati ; e con cgual compiacenza Dio vi os- 
serverà dal Cielo cantare i salmi , e studiarli. 

Dico studiarli , perchè mi vien talento 
di suggerirvi ancora qual sia il genere di 
studio, a cui bramerei vedervi sopra gli 
altri dedicato . Non dubitare., che io 
sia un rigorista; e che scrivendovi que- 
sta - Lettera, creda di -scrivere, come ii 
P. Mabillon , un libro de Studiis Mona- 
jtich. Li nostri diritti si estendono so- 
pra tutta la Enciclopedia .. Tuttavia con- 
fesso , che uno studio sacro dice pur be- 
ne sempre in una sacra persona. Fra gli 
studj sacri forse converrebbevi meglio di. 
«urti Quello della sacra Scrittura* Siete. 
Canonico in un Capitolo preclaro di li- 
na Chiesa illustrissima . Potrebbe avve- 
rtire il caso, che foste eletro a Canonico 
teologo , e che dovesre , giusta i decreti 
del Concilio di Trento, tener pubbliche 
lezioni di santa Scrittura. Apparecchiatevi, 
alia gravità di.quella solenne interpreta» 

'r ' . • . . r ' ' zie- > 





J* Sarebbe ben a 

C.f^P‘i.ì^ca ceri- 
fosse rimira* 0 coi fosse S pstenut£ 

monta lucrosa » ® d r0 di dottrina che 

con un apparato ed ^ ea conceputa- 

rispondesse alla P r * s ^ • gravissimi Pad» 
«enei cinquecenti «V,,, arali da ve- 
Trentini * P er K , • J es i Vn un Capitola* 
ro dotto come nc ' lZ \ aDe delle hn- 

vi sarà ben utile * c« ^ lo d eV ol- 
g ue antiche , n . ^-necessaria la eru- 

Siente versato, e vi ^ qU ale do. 

dizione eziandio P . * om0 m giorno, 
vere andar versando fana , mter- 

Tuttavia della er *' g_* ir * llo Santo, set> 

Retando la pa^la ddlo Sp. n per v 

vitdvene per bisogna * come lo-e 

Non siate un .mtenjP ^ dottissimo uo- 
nelle sue lezioni stamp Tanta ìntem- 

mo ad amendue assai principio -di p«p 
peranza a ®e sembra » ^ P es:e le di- 

fa ni là . Vorrel o a " » n a certa cautela, e 
vine s5n« n «, c °? 0SS e riverenza insieme, 
semplicità , eh * sui vostri scrii 

nt-r^uti 

ghi di un sollazzo era , q U Cornei 

che studiate 1 a- Scrii a p CO i de- 

rat ori- converrà che la m ^ lta . 
voti . s. Tommaso conte ^Oratorio, 
re meglio le San» Senti j mp ytì> 

<he allo .Scrittone * M f- * clufi 
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tritio ed approvato ohe ad- intendere i se-. 

? creri del Cielo piti giova ii silenzio de* 

* Santi i che io strepito de’ - Dottori . Coti, 
oello spirito con che fùron dettare, dest- 
erano di esser lette, ed intese , dice S. Ber- 
nardo nel Trattate della- Vita solitaria- . 

* Certamente il parlare di- Dio e moltifor- 
i me, e splende in molte guise agl* intellet- 
*• «tì docili e ben preparati dall’Orazione . 

>■ Àncora Newton teneva sempre di sopra al 

*' suo Scrittoio i divini Libri ; ma non era 

ben disposto dall’ umiltà, e dalla preghie- 
ra ad intenderli : onde poi. ci lasciò per 
^ umiliazione sua-* e della specie umana li 
comentarj infelici sopra Daniello , e l* A-. 
pocalìsse. Non basta saper l’Ebraico, ed 
il Greco per intendere quel divino lin- 
guaggio . A mé sembrano belle due com- 

* paragoni che accenna a questo proposito, , 

il leggiadro S. "Bernardo nel medesimo 

* Trattato.; Una lettura de’ libri santi affret- 
tata e curiosa si è da una considerazione 

1 fneditatrice diversa tanto, quantum ami - 
i ' citta ab hospitio,: soci ali s affeSlio a far fai- 
tq salutatione : altro è , giusta la seconda 
■ similitudine , dare un saluto ad uno che 
s’ incontra a caso in piazza ; altro è eoo-, 

\ersar seco confidentemente , e domesti- 
1 ca mente . Così pure altro è , giusta la pri- 

ma , accogliere un ospite con civiltà 
( la qual si pratica , quantunque 1* incomo- 
1 do ospite venga a noja: altro è trattarè , 
li - é trattenere in casa un amico di euore * 
f Credo che quel Santo Abate voglia dire j 

salutarci come solamente di passaggio 1$ 

Scrii. 
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Scritture da coloro , li quali leggo»® per 
curiositi la Storia del Popolo di Dio det- 
tata dallo Spirito Santo , come leggereb- 
bono la Storia del Popolo Romano scrit- 
ta da Tito Livio « Così credo che colPaL 
• ^tra comparazione volesse dire esser su per- 
iziali fatiche quelle che non toccano il 
cuore, nù riformano la vita* come sono 
le fatiche di molti eruditi ; e non essere 
le loro glosse,- e postille che atti' di ur- 
banità dovuti per creanza al Codice piìr 
vecchio,»* più autentico r e pii* rispet» 
tabi le , ancora attesa la pura critica umana 
che abbia il mondo. Noi dobbiamo legge- 
re le Scritture sante con uno spirito che 
ci vivifichi, onde- possiamo dire in mezzo 
-alle piti acerbe venture: habemus consola- 
* tioncm Script urarum . 11 Venerabile Cardi- 
nal Bellarmino soleva dire .che esse sóno 
epistole consolatorie spediteci dai Cielo 
•nel nostro terreno esilio. Voi ed io, sia- 
-rao in un esilio cancor> più letteralmente 

- preso , perchù .viviamo dispersi e forestie- 
ri nelle stesse nostre contrade, e case pa- 
terne . Amo chiudere questo paragrafo 
con alcuni «entimemi del pio Canonico il 
Petrarca più noto per lo suo .genio poeti- 
co, che per l’animo suo sì. ben farro’, e 

- per le sue amorose follie , -che per li me- 
.. riti suoi preclari . Eccoli; tratti da I Tomo 

IX. delia Storia letteraria del chiarissimo 
Tiraboschi pag. 70.,, Della sincera e fer- 
. venre pietà, con cui il Petrarca vis- 
„ se gli ultimi, anni delia sua vita , ci 
' fanno pruova mollissima delle sue l.&t* 

„ters 
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K tè'te’sì stampate che inedite . Fra qure- 

J ‘ £ ste è la XIV. del codice Morelliano 

* „ ( che è del Secolo XIV. ) in cut a lun- 
,, go descrive il piacere , che sente nel 
n legger* < sacri libri , e le opere de’ SS. 
,, Padri le quali or formano le sue piò 

1 „ care delizie. Nè perciò, dice egli , di 

,, voler del tutro dimenticare gli antichi 

* ,y Scrittori greci , e latini ; ma di volere 

A al tempo medesimo prender, questi a 

,y modello del suo stile, e quelli a rego- 

^ la e a norma della >sua vita. Merire- 

i ' „ febbero di esser qui riferite ancora le 

i y, prime due lettere del codice Morellia- 

4 „ no dal PetTarca scritte da Milano al 

Priore de* SS. Apostoli . In esse con 
,, quell* aurea sincerità, che lo rende a- 
„ inabile, descrìve la somma premura , 
,, ch’egli aveva di non gittare una ben- 
4 -, chè menoma particella, di' tempo . Il 

sonno, e il ristoro del' corpo vuole che 
1 " " al piò gli occupino una terza parre della 

* ,, giornata, accordando sei ore al primo, 

* due al secondo . Dice che mentre si fa 

, radere là barba, e tosare i capelli , men- 

\ , „ tre cavalca , mentre mangia i sempre o 

i* Ugge , o si fa leggere qualche libro, 

1 ‘ ,, che spesso al finir di un viaggio trova 

t * „ d’aver finito un componimento i che 

f 5 ; , Sulla mensa e sul tappezzale vuol - che 

* r sempre si trovino gl’ istromehti da stri- 

f ,, vere, e che svegliandosi talvolta di not- 
ti; „ te , scrive . all* ©scuro , e fatto giorno 

P ’ appena intende ciò che abbia scritto . 
t Mè egli narra tai cose come facendose- 
li. XII» G • » ne 
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„ ne vanto, ma quasi vergognandosi di 
non vivere ancora come dovrebbe , e 
” di concedere più del bisogno al corpo , 
e alla natura • 

Ma non si pub sempre studiare, e con- 
vìen talora al Letterato socievole ancora 

conversare : se pure non l C< I?n 

versare appunto per meg ho imparare . Un 
uomo della più attica urbanità , quale 
Siete , o mio Monsignore , non dubito 
che non siate lietamente accolto , anzi 
squisitamente ricerco , come la S'Oja , e 
V ornamento di molte , assemblee . i ur- 
ta via non crediate di ritrovare la grazia, 
e la saporosità delle conversazioni , che 
godevate in Religione : . Un numero d 
uomini, che sta fiore d uomini , se vetv 
ga desto, e animato dalla piu ingenua al- 
legrezza, sa pur dire delle cose acure in- 
sieme ed amabili / Dieci o dodici ge- 
cni vivi legati fra loro coi vincoli di li- 
na carità, e di una amicizia dolcissima, 
a cene ore felici, In certi congressi ge- 
niali s’irritavano, ed elettrizzavano , diro 
così , insieme , e gitravano. scintillando lu- 
mi , e vezzi coi bei motti , e colle be e 
sentenze . Il bisogno poi , e j* brevità 
stessa tenevano lontana la sazievolezza-., 
e rendevano perù , comè estimo j piu 
gioconde quelle nostre conversazioni , te 
quali d 5 ordinario venivano dopo una fa- 
tica sofferta , e prevenivano un altra 
fatica da sofferirsi . Il riso non poteva 
.non esser parco , e non sobria la tesn- 
vità di quelle liberali ciance nostre pas* 

* »... «PO. 
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seggiere , e tal volta quasi furtive ; per- 
chè il tempo, in quei momenti rapidis- 
simo oltre all’ usato , presto avvisava col 
suono di un orologio , che era di mestie- 
ri girsene inesorabilmente o alla nottur- 
na vigilia per istudìare , o alla diurna ac- 
cademia per insegnare « Ho udito prote- 
starsi da più Exgesuiti Signori , viventi 
in ampie Città , e nel commercio più 
•culto e nobile del mondo , che quanto 
«ai comodi ed ai piaceri della .vita uma- 
na certamente essi avevano migliorate le 
condizioni ; ma che aUa perdita della 
conversazione non avevano trovato e 
non sanno trovare il compensamento . 
Ma qualunque sia il giudizio , che altri 
porti di ciò , io non sono sollecito ora 
della bella creanza , ma bensì della santa 
-prudenza nel conversare ^ue annota- 
zioni morali io fo per voi La prima 
riguarda le persone, da trattare; la secon- 
da riguarda il modo , onde rrartarle « 
Monsignor Massillon nelle sue Conferen- 
ze , o Discorsi Sinodali ne ha uno sopra 
la condotta de* Chiérici nel mondo : ed a 
Joro divieta il commercio , e l’amicizia 
•co’ Militari. Questo è un avvertimetito 
superfluo per me, che vivo sotto a un 
quieto Principato, ed abito in una Cit- 
là , in cui mi veggo circondato dalle de- 
lizie della pace , non dai presidi della 
guerra.. Ma le vostre piazze le passeg- . 
gra nobile UfFìzialirà ora più, ora meno 
numerosa. Ecco il tratto del Vescovo 
di Clecmpnt. „ Fra le persone, di cui 
G 2 X . V „ il 
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j> il commercio ci è pericoloso , attese le 
„ circostanze della loro professione st 
i, hanno a contare coloro , che per l’ im*: 
„ pegno nello staro militare sì opposto 
„ alla dolcezza, e alla santità del nostro 
,, non hanno che delle indina2ioni ru- 
multuose , dei desideri di gloria > di 
,, elevazione , di fortuna , e non cotto- 
„ scono altro onore, nè altro merito $ 
„ che quello del valore, e del coraggio. 

,, Essi ntyi rimirano che con dispregio la 
„ tranquillità del Santuario , fa mode* 

,, stia, la semplicità , la mansuetudine 
„ sacerdotale. Tutto ciò che non respi» 
4r ra fuoco, e sangue, e che spira la 
,, dolcezza, e la carità di Gesìl Cristo a 
„ loro sembra pusillanimità , e bassezza - 
** di cuore. Il santo riposo, li cantici 
divini , le lodi del Signore porrate ttit* 

3 , ti i giorni ai piedi del suo Trono per 
„ implorare le sue misericordie sopra i 
popoli, e sopra i Re , sopra le Git* 

„ rà , e sopra le annate non sona nella 
lor foggia di pensare che una indegna 
„ oziosità: e considerano essi il carico 
di chi si consacra alla Chiesa , come 
$ r il partito degl’ infingardi e degli i- 
natili*- Credono che gli uomini siano 
.,y nati per distruggersi gli uni gli ah 
o, tri, e che sia maggior gloria desola le 
n provincie che! santificarle ec. “ Segue 
quel Vescovo, e produce’. avanti questo 

r asso ch’ io tronco , perchè piti che ' in 
talia opportuno in Frància, ove presso 
«he tutti i Cadetti'son poveri, e presso 
• - - '*••* * ~ •*; che 

* ** 
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che tutti . i Cadetti poveri vanno alla 
guerra. Meglio e da attendersi' per noi 
in Italia una classe d* uomini ,^che di 
giorno in giorno più si propaga ancora 
nei nostri paesi: „ di uomini temerari 
„ e audaci A che bestemmiano ciò che U 
,, gnorano , che riguardano la maestà , e 
„ ]’ autorità della Fede come una credu- 
„ lità popolare, che vaneggiano ne’ lo- 
v ro pensieri, che affettano di avere un 
linguaggio a parte, trattando con de- 
risione quanto ci ha di più augusto, 
,, e di più terribile nella dottrina di Ge- 
„ sucristo; e piccandosi di fòrza di spi- 
„ rito e di superiorità di ragiehe; sènza 
,, avvedersi che la sorgente della loro in- 
credulità è più nella corruzione dei lo- 
„ ro cuori che. nella pretesa singolarità 
,, dei loro lumi. Et hot devita » scrive- 
„ va S. Paolo al suo discepolo Timoteo 
„ ep^ii. cap. 8. vere. j. “ E più an- 
cora e per noi ù da fuggirsi Una peggi o? 
classe di certi , „ che hanno un partico- 
„ lar ascendente di spirito. Sono mon« 
y , dani <the nati con una eloquenza naru- 
,, rale, e con talenti superiori di spirito 
„ usurpano tosto 1* impèrio sopra tutto 
ciò che li circonda.* scuotono » per*» 
I, suadono , strascinano gli altrui pareri 
v dietro al proprio , abusano dei doni di 
di Dio, e di una infelice vivacità per 
5, dare un’aria ridicola alla virtù ; ed ai 
,, vizio i colori delia innocenza: per giu^- 
„ stificar le passioni indebolire verità 
v della salute ec. . • Cotesti apolo- 

G $ „ gisti 
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„ gisti eterni del mondo sono ricevati 
„ con distinzione in ogni luogo; fanno 
„ la gioja, e l’ornamento delle società 
„ mondane ; hanno un accesso libero ai 
„ palagi dei Grandi ; e moltiplicano da 
„ per tutto i loro seguaci ; e perpetua- 
no ptesso gli uomini la dottrina cor- 
„ rotta del mondo, che l’Evangelio ave- 
„ va cancellata **. Sebbene a considerar 
bene questa briga i primi che sono spi* 
riti forti nou ardiranno di parlar chiaro 
io vostra presenza, e molto meno di di- 
sputare colla vostra persona . Essi fug- 
gono per massima gli uomini, che han- 
no studiate le scienze con metodo ; e da 
nulla piu cautamente si guardano , che 
da quella Teologia che disprezzano V Se 
i primi, che sono spiriti forti , temeran- 
no voi , li secondi , che sono begli spiri- 
ti non debbono essere temuti da voi , il 
quale avete brio, eloquenza, grazie, e 
siete un fino conoscitore dei leggiadri 
paralogismi della tavola , e del sofà . 
Piuttosto per voi, che avete anima ar- 
rendevole e sensibile , pub essere perico- 
losa una quarta generazione di uomini 
descritta nella citata Conferenza, ,, uo- 
„ mini effeminati molli voluttuosi , che il 
„ solo piacere tocca, e che sono eterna- 
„ mente occupati in sollazzevoli bagat- 
„ telle , incapaci di nulla che sia gran- 
„ de , serio , solido , degno dell’ uomo 
„ e del cristiano . Siffatti signori sono 
v tanto più da temersi , che le loro in- 
», clonazioni sonp dolci , li costumi faci- 
- - 


* 
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Milizie maniere aperte, il loro spirito so- 
„ ciabile, ed obbligante , il loro cuore 
tenero e sincero, capace di un atiac- 
„ camepto. La lor vita molle ed ozfo- 
„ sa b jl carattere piu proprio a insi.nu.ar- 
„ si nei nostri cuori , ed a corromperli 
„-per,Pamor del riposo ec. “ Vivendo 
voi , in mezzo .ai nobili , tra i quali vi 
sono dei dilicati, e spiranti delizie Pa~ 
vetli segnati col dito non e cheopportu- 
lio. Monsignor Massillon passa a parlar 
coi suoi sacerdoti delle Donne / e il park 
lare di queste a voi esrimo esser super- 
fluo. --Voi oltre alla pudica indole natu- 
rale, foste educato nella scuola .della, mq* 
bestia ecclesiastica, fra la metafisica più 
; spttile delle cautele., .E però intorno al 
«nodo di trattar col. sesso , che vien elet- 
to gentile, vi dirò una parola sola, o al 
più due brevissime . Siate un pocolin au- 
stero, anzi che troppo dolce. Il brillare 
col buon tono armonico ne"* cerchj delle 
Dame b per gli uomini del nostro stato 
..-un* impresa assai più difficile che ai se- 
colari. A noi non sono lecite certe allu- 
sioni < certe annotazioni ,, certe erudizio- 
ni., certe interpretazioni sopra gli aned- 
doti della galanteria del paese . Noi dob- 
biamo a salvare le nostre decenze, cam- 
minare per un sentiero stretto , e misu- 
rare i passi onde non fare sdrucciolo . 
•Vsare spirito h leggiadra cosa , che il 
mondo ammira nella coltura della società: 
ina o quanto b mai facile in certe mate- 
rie P abusarlo! Io provocato dalla letizia 
. C 4 • d’ 
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d’ una buona compagnia so di non essef^, 
suS sempre uno spiacevole/ ma so an-„ 
coxa di non essere sempre Potuto a , mp 
medesimo. Così pqre , ascoltando altrui 
Sm «angue freddo , fui talvolta sconterà - 
tissimo "degli altrui sali , e delle altrui 
facezie, che sono di sciocco sapore » se ... 
non sono pulite e liberali , come l.cbg- , 
ma M Tullio* Ma per le nostre si esir 
con alquanti grani di saviezza e di mo- 
lestia di più ?I» P-Andrfe dopo lasepa. 
razione in Francia de Gesuiti mori 
c«n di 89. anni'. V Abate Guyot ele- 
„ „^nì‘ , V A,\ Duca d’ Orleans predicato- , 
re del Re, e socio dell’ Accademia Realtà 
di belle lettere a Nane! scrisse, il suo elo- , 
E O storico Nota 1 ’ Abate Goy«t che U , 
I Andtb sapeva conversando, e scnveo, : 
d'o top* le^gtazie non ««Jf , 

velo, ma “ta«skó sp=c>*to.-e dell»; 

metrico , e ^etatisico sp . p ttbblich * 

beltà recitava nelle sessioni p . 

dell* Accademia di Caen ora una parte * 

ed ora un’ altra, della . sua famosa opera 

° ° :i rullo la qua e uscita nel prirv- 3 

nome dall’ autor vero si ac,, 

c u; a uno, e da chi ad al-;, 

trofei più scelti spiriti di Parigi . 
venne che , avendo recitato uno di qu$ -, 
suoi discorsi .in una solenne ragunanza 
accademica , nella quale sedevano ascoU 
tarrici ancora le Dame , term.oo il HO 
parlare coll’ uffizio , che 

ri parie - a’< » ** ««<« 
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etesii uà iteri , temerti di aver detto anche 
di troppo ; ma non so se mi sia necessario 
fare scusa coll/t più bella metà del mio u- 
ditorio , di avete sì lungamente ' parlato 
del Bello senza parlare di esse . Il barba-' 
ro Padre Andre uso a contemplare le sole 
fofme asttatte di ogni beltà non volle cher 
si stampasse un così casto complimento 
Quelle gentildonne di Caen potevansi lor- 
dare con maggior sobrietà , che confes- • 
sando di non averle lodare ? La scrupo- 
losità del Padre Andre forse si fu ecces- 
siva : ma gli esempi de’ nostri maggiori 
ci predicano la cautela. Quanto poi al- 
le espressioni dell’Abate Guyot non sono 
io dei stao parere , che le grazie vadati 
coperte non solamente col velo, ma col 
‘ mantello . Il velo lo concedo anch’ io , 
perchè nellè grazie la verecondia anch’es- 
sa è graziosa : e lo concedo ora piti dem* 
so , ora meno , secondo l’indole loro di- 
versa , ma sempre tuttavia alquanto tra- 
v «parente. Certo che l’idea del mantello 
eccitatami nel pensiero dal signor limo- 
si niere del Duca d* Orleans mi fa quasi 
paura , e mi rappresenta un tabarro Ge- 
suitesco prolisso voluminoso , ruvido , ne* - 
ro , che si gitta sul viso dilicato delle 
grazie , e casca giìi , e le nasconde tutte 
intere, e le ravviluppa, e le opprime te- 
nerissime che esse sono . In somma Ja 
metafora del mantello non mi è grata .« 

Ma lasciando gli scherzi seriamente vi 
annunzio , che siate serio conversando col - 
vago sesso; e somigliante serietà secondo 
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la sentenza mia a noi conviene in ogni 
altro genere ili divertimento . 

Tre divertimenti scelgo ad _ esaminare' 
alquanto innanzi a voi , il giuoco , if 
teatro , e la caccia. . 

Quanto al giuoco voi avete bisogno di 
pochi ricordi ; perche già siete uri econo- 
mo sottile del tempo . Dar si possono cir-^ 
costanze , in cui una piccola giocata noi* 
solamente pub essere tollerata, ma com- 
mendata. Io non giuoco perchè noti, ere-- 
do di valer tanto da poter farmi onore , 
e poi sono soggetto alle distrazioni : ma 
qualche mezz’ora mi compiaccio di 'sede- 
re al fianco di qualche prode , e sono non 
senza diletfQ osservatore curioso . Meta- 
stasio non giuocavà mai ; ma, ogni, seri 
andava ad assistere ad un. Honière pressò 
il Monsignor Perlas. /Voi, se oe avere 
talento, giuocate qualche breve ora. Nè 
mi reca paura sul darvi questa Hcen.z* 
quel fatto di S. Pietro Damiano, il qua- 
le racconta di aver viaggiato con un Ve- 
scovo Fiorentino (che alcuni eruditi con- 
ghierturano essere stato Pietro Mezzabar- 
ba» ed alcuni altri Gherardo poi Papa 
Nicolò II. ) e di essere pervenuti a ca- 
sa d’ un prete , dove il Vescovo giuocò 
agli scacchi tutta la notte. Aggiunge il 
.Damiani, che ei ripreseli Vescovo, e die 
riconciliandolo colla, santa confessione in- 
giunse di recitare tre volte il Salterio me- 
ditandolo attentamente , ed appresso di 
lavare i piedi a dodici poveri cum numìs- 
tuatjtm. IflrfitioM. per ciascuno. Che vq. 
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lete che io dica mai ? volete che io gri- 
di contro S. Pier Damiano? Notate tutte 
le circostanze. Quel Vescovo fu immode- 
rato ; perchè non si divelse dalla scacchie- 
ra che ad aurora nata , e forse sino all*' 
ora di gire a celebrar messa . Quel Vesco- 
vo; ( supponiamo che non sia staro riè i-- 
racQndo , nè rissoso) fu certo troppo pas- 
sionato in un giuoco finalmente vano 7» } 
vanitate schaccorum , dice S. Pier Damia- 
ni. E‘ un giuoco in verità ingegnoso , , ma 
Baldassar Castiglioni nel suo Cortigiano, 
dice che il saperlo soltanto mediocremen- 
te è una lode, perchè significa che si ab-' 
bia -perduto il tempo mediocremente . 
Forse ifi quella casa, e in quella sera al- 
tre cure gravi, e pastorali io attendeva- 
no giusta P uffizio suo : onde il Santo 
potè interrogarlo acerbamente , re Se ne 
inquam , tuique officìi erat giuocare a quel 
triodo ? La penitenza impostagli si fu ve- 
ramente penitenza grave ; ma gli avveda-- 
ti direttori di coscienza talvolta usano 
delle severità colle anime buone. Ed è a 
credere che una buona anima fosse quel 
Vescovo , il quale venuta la mattina volle 
dir piessa, benché dì viaggio,, e benché 
dovesse essere sonnacchioso dopo la veglia 
di tutta la notte- ( e la messa coridiana 
in <juel secolo non era cosi comune ) 
e prima di dire la messa volle confessar- 
si . Del prete non leggesi , che confessas- 
se i suoi peccati : eppure chi sa che noti 
giurasse , non imprecasse , non bestem- 
miasse . Certamente S. Pier Damiani de- 

cla- 
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clama sul fcedare lingua*» sacrilegi ludi- 
brìi contami» atione . In tal caso ( se pu- 
re le stesse .labbra episcopali non furono 
imbrattate da simi! tristizia ) S. Pier Da- 
miani avrà cresciuta ài Vescovo la peni- 
tenza ancora in grazia del prete scanda- 
loso , che forte non egli corresse , come 
era il dover suo , e che certamente non 

edificò. ‘ *. 

Teatro . Una Dama in Versaglia toter- 
rogò il P. Bourdalone se si peccava an- 
dando al teatro ; e Bourdaloue rispose ? 
'Madama , voi me lo saprete dir voi . Li 
risposta piacque a tutta Parigi ; è quasi 
anche ai Giansenisti . Egli alludeva alla 
impressione , che può fare sopra un cuo- 
re lo spettacolo di un teatro ; perché $© 
tale impressione è rja ( e fa danza più che 
la recita pur troppo può renderla fatale } 
ancorché tutti i Teologi dicessero che ò 
lecito il teatro, per un tal cuore sensi- 
bile sarebbe sempre illecito/ Scrivendo 
à voi , Monsignore , la risposta ili Bo- 
ordaloue non appartiene al nostro propo- 
siro. Io suppongo che una rappresenta- 
zione teatrale per la vostra coscienza sia 
indifferente; ma che pur tuttavia m’ In- 
terroghiate attese tutte le vostre circo- 
stanze . Dunque io decido che non an-j 
diate al teatro; e vi prego a voler fare a 
Dio il sagrifizio della musica , alle Cui 
secrete lusinghe avete l’orecchio, è l’a- 
nimo conformato . Questa é la mia sen- 
tenza , lasciando la libertà a ciascuno di 
portarne, e di seguirne un’altra. Lascia- 
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te Voi di andare all’.opera ; ma lasciate 
nel tempo medesimo , che altri vi vada 
a modo suo . Nel caso nostro è da usur- 
parsi quel principio, che dava S. Paolo 
intórno al mangiar certi cibi : qui non 
manducat mantiuc antem non spernat . Nè 
col mio presente consiglio intendo che vi 
.resti interdetta sempre la dolce amarezza 
delle lagrime tragiche . Qual maggior ^ 
.diletto , .che udire ben recitata una gra- 
ve tragedia, o eziandio una ben costuma- 
ta commedia? Se, in cottsta Città le, vo- 
stre Dame , e i vostri Càvalieri amasse- 
ro vestire liberalmente «ottimo , 0 socco, 
siatene spettatore, ed applauditone . Sem- 
pre ricordo con isdegno gì’ insulti fatti a 
quel raro onore d’ Italia il' piissimo cava- 
liere Signor Marchese Maffei da chi con 
poco senno ed. assai orgoglio , abusando 
dell* ufficio di declamatore trailo da reò 
e da scandaloso il .compositor della Me- 
rope , signóre Veracemente degno di Ve- 
nerazione . Io inresi, in una quaresima 
recitarsi da alquanti valorosi gentiluomi- 
ni v Eustachio , tragedia del bravo Ex- 
gesuita Signor Abate Palazzi nobile Bre- 
sciano; e potei col mio piantò accotnpar- 
gnar quelìo d'un numeroso e fiorito 'udi- 
torio : piànto espresso per. una tenera tè- 
li gì One dagli òcchi non solamente devoti 
ma àncora profani, dai quali In venfi 
quaresime forse non ne avevano saputo 
prompver'né stilla venti secchi e freddi 
Predicatoti . Nc* passati giorni fu chi mi 
chiede in prestito ad istanza di alcune Da» 
w- inc'V 

y* 
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me il Giovanni di Giscaia dì Si E. il Si- 
gnor Cottte Alfonso Varano di Camerino, 
tragedia a giudizio mio delle più maestre- 
voli ed eloquenti , che abbia l* Italia . Se 
avranno il felice ardire di recitarla , e il 
felice talento di recitarla bene , eccite- 
ranno in quanti avranno il sacro e lette- 
rato piacere di ascoltarla la idea più il- 
lustre , e magnifica che si possa creare 
della nostra sublime Religione. La distru- 
zione di Gerusalemme forma epoca grari- 
de ; ma il cadere ad un tempo, e il so- 
pravvivere dell’ ignominioso popolo E- 
breo é il massimo portento che in tutte 
le storie si offra da contemplare alla po- 
litica , e alla filosofia, Voi potreste in- 
terrogarmi innoltre se intenda proibirvi 
il teatro venale sempre eziandio allora 
che belle , e saggie tragedie ascendono 
sulle scene, come oggi si usa, dalle com- 
pagnie de’ buoni attori . A questo pro- 
posito io vi dirò ciò che appresi da un 
Ufficiale di alto posto. Non ben capis- 
co , diceva io a lui , perché molti Ves- 
covi di Francia sieno tanto rigidi , che 
neghino i Sacramenti , e la sepoltura ec- 
clesiastica alle attrici ed agli attori , quau- 
do in Cornelio , e in Racine ^ in Cre- 
l)iljon , e negli altri tragici di quei gior- 
'ni noi leggiamo tragedie sì gravi e .. di- 
gnitose • Non voler seppellire nel Cimi- 
terio della parrocchia per cagion di esem- 
pio la Paulina del Polieuto , e la Giosa- 
betta del Gioas a me sembra una durez- 
za. Quell’ U (liliale pratico mi rispose in 

pò- 
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poche parole : convien aver considerazio- 
ne non al carattere solo , che quelle don- 
ne rappresentano dui palco, ma ancora a 
quello che rappresentano giù de! palco . 
Credo che ciò basti per dispiegarmi ab- 
bastanza. Io mi rimetto al giudizio vo- 
stro: e adoperare , come vedrete adope- 
rare li prudenti, è gli edificanti. 

Caccia . Le caccie romorose sono sem- 
pre proibite ai Chetici dai Canoni . Di 
'tali caccie io non parlo , giacche non so- 
no oggi molto esercitare .» L’armamento, 
e lo strepitò dei silvestri discorrimenti 
era un gusto tedesc'o dei bassi secoli pas- 
sati quando, coinè nota il Signor Abate 
Muratori , era a un dipresso la- stessa in- 
giuria togliere ad u fi gentiluomo l’airone, 
e la spada . La piccola uccellagione dome- 
stici può rallegrarvi tutto un autunno in 
'coriste vostre felici contrade abbondanti 
di dificati uccelletti di ogni maniera ì II 
sapore delle caste delizie della campagna, 
e delle innocenti insidie della caccia si 
sente schietto dalle anime pure. E' usci- 
to un poema postumo, ma iimatissimo , 
in versi sciòlti. V Uccellagione libri tre 
rii Antonio Tirabosào Cittadino Veronese- - m 
Forza è dire che il suo Autore avesse un* 
anima tranquilla, e composta, e verace- 
mente buona, quale traspira dai suoi ver- 
si ; perchè tratto tratto dalle collinette', 
sopra cui il poeta uccella , dai cespi d’er- 
bà , su cui s’asside , dall’ onde del Iago « 
entro a cui si specchia , essa è rapita , 
e sejto rapisce Fanima de’ leggitori a irn- 

ma- 
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maginare piaceri sovrani di paradiso ed 
a. benedir Dio autore di tanto giulivi., e 
tanto vaghi spettacoli . A tre in leggen- 
dolo sembro di leggere un. libro ascetico ; 
ed entrai a parte coll’ intimo sentimento 
al gusto ingenuo dei. doni del Signore au- 
tore della naturà, ed alla candida compia- 
cenza de’ suoi benefizi", la tjuale è diffusa 
ed insinuata dalla penna religiosa 4el poe- 
ta in tutto .il componimento. Lottile 
oltre ad esser corretto , e netto, é lieto, 
fresco, amenoje dirò cjOsì fragrante . La 
fabbrica del verso spontaneo £ naturale 
insieme ed artificiosa,. con una certa ora 
pienezza, ed ora tenuità, con. 'Cexti an- 
damenti , e riposi di sillabe , con certe 
amicizie , e discordie di suoni , oncia- ri- 
sulta un’armonia di numeri ben , avvedu- 
ta . G ; à una certa sonorità , ed un certo 
Tumore di verseggiamento non conveniva 
alla quieta indole^della, sua Georgvca . Le 
digressioni sono accónce. La primiera e 
sopra il Canape , e il Lino , e 1^ Seta, di- 
gressione non innestata a stento, ma che 
spunta da se nativa, e volonterosa fuori 
dell’argomento. Essa è piena di opportu- 
nità , perché oltre il favellare , . come era 
Hi debito suo, della, rete e .però .dell’ ar- 
matura , del panno, de) la maglia variabi- 
le per intricare quaglie , tordi, allooole , 
pernici, beccafichi, esce a ringraziare. gli 
uffizi pietosi della canapa e del .uno > 
- che vestono l’uomo ignudo, ed asciuga- 
no i sudori dell’ uomo affaticato ìa ne di- 
mentica affatto le. gentilezze del spili! filo 
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■né’vèTì i né* ricami y me* merletti . .E se 
le sue digressioni son sempre vaghe , e 
dilettano 5 alcune sono tenere, e passiona- 
no . Il £nire del libro secondo non pub 
s èssere più patètico. Tram in quel luogo 
dell* uccellare a stame, ed a simili augei 
silvestri , è' montanari : confessa di non 
Mentire più vigore nelle gambe pec. inse- 
guì i!le su per le bricche aire ed aspre, e 

* distendere colà le lungagnole ; volgesi però 
.'con iun piegamento tenero al caro figlio 
'ottenuto in assai matura. età , e ( gli rac- 

T comanda di amare nella vegeta giovinez- 
1 ka iài piaceri innocenti ; e- descriva i’ ab- 
bina Caterina sua ' moglie soavissima,. la 
quale al ritorno della caccia andrà incon- 
tro al figliuolo , e gli verrà tergendo il 
sudore dal viso . E riconoscendo in lui la 
' v 'jfisonomia del «mito .onorerà di qualche 

* ìagrimetta la sua memoria.. Questo tratto 
5 - ne lia un altro vicino anche esso affermo* 

.«issimo, in cui •dipingendo la presa; fan- 
"-’.-cittllesca delle cingallegre -.rammenta suo 
nonno, il quale lui piccolo nascondeva 
sotto Inombra di folti avellani, ed intan- 
!to che l’ avolo le invitava col zuiojet- 
to , e scuoteva a tempo lo zimbello , e 
' .che le balordette scendevano a frotte, sui 
-pani otiii - A lui fanciullo guizzava , nei 
•’ petto il cuore., anzi non poteva egli tem- 
perarsi dal metter qualche mal represso 
< .grido dì gio.ja , e quasi scappar fuori del 
• .•cespuglio. Allora il buon vecchio sorrir- 
«dendo Io’ tornava a ^appiattai tra le fra- 
c; j^ché-, e lo faceva star cheto : e fina' me u- 
• Jota. %lh H }$k 
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te infilzatane assai con un refe nel b'ec* 
co , ne formava come una ciarpa , e col- 
lana, ed •armavagli il collo, e il petto 
issino oltre alle ginocchia ed a casa rU 
conducevalo superbo . 

■ . , , . » * t , 

» veggio presenti 

„ Quei così cari dì-, pur lunge assai 

,, Sonsen- andati • Oh labil vita! Oh 
„ veglio 

M Che mi amasti cotanto abbi in Ciel 
; ,, pace _ 

Ma è tempo di por fine a parlar di un 
poema : ne io pur so bene perchè ve ne 
abbia parlato sinora . Dalle mie -ciancie 
poetiche pigliate congettura , come diffi- 
cilmente ci emendiamo dai vizj dolci dei- 
la gioventù . Quante volte o sedendo al 
focolare, o passeggiando per un corrido- 
re , non abbiamo tenuti «dei discorsi si- 
mili ! Lo studio delle belle lettere che 
a noi tutti era comune per anni pareo- 
chi , ne lasciava il dolce appetito per tut- 
ta la vita. Voi avrete potuto osservare 
che un qualche risentimento degli autori 
Classici, o in una metafora , o in un epi- 
teto sfuggiva talvolia quasi a suo^ mal- 
grado dalla bocca a più di uno de* nostri 
irti , e negletti missionari, il -quale nel 
^uo palco pensava atutt’altto. Ricorda- 
mi, che un vecchio infermo da molti an- 
ni nel suo letto recitava lunghi passi di 
Virgilio, e di Orazio con un diletto in 
dicendoli , che passava in altrui ascoltai* 



*i*5 

doli : ed in tal frodo' compensava le vi- 
site dei cortesi . Che se mai in qualche 
(tatto di questa Lettera io vi sembrassi 
nell’allegro stile più vivo, che bene non 
istà ad un vecchio (oltre ad esservi ciò 
un segno ch’io ho l’animo, non per la 
calamità dei tertfpi abbattuto, ma per la 
rassegnazione in Dio riposato ) ricordate- 
ci quella opinion dell’ incomparabile M. 
Tullio nel libro della Vecchiezza al nu- 
mero undici , il quale amava un non so 
che di giovanesco nello stile del vecchia, 
siccome avrebbe amato ufr non so che di 
senile hello stile del giovine- : ,, ut tnim 
adolescentem in quo senile aliquid , sic 
senem, in quo adolescentisialiquid pro- 
„ bo*‘. Io poi non so pentirmi di aver- 
vi commendato il delizioso poema del 
-Veronese Tiraboschi ; ■ perche è* uno di 
que a libri di poesia , eh’ io vedrò sempre 
volontieri in mano dei giovani . Final- 
mente forse mi ha condotta la penna a 
scrivere tante righe una certa ira , se pu- 
re non si vuol chiamare anzi compassio- 
ne , di veder sì buon libro non esaltato 
■quanto merita. Il Tiraboschi era Un cit- 
■tadino , cred’ io, quasi dimenticato , 'che 
-viveva tacito , e solitario , nè : affannava 
-tnercatando plausi di accademie * -e sùff’ra- 
-gj di giornali . Il nostro silenzio verso ai 
lui morto si fu da lui preveduto scriven- 
do a due suoi culti amici Veronesi. 


i ,, Ciò che ora scrivo io 
- - - ,, spero , ' v ' 
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„ Che 
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Che giungati fino al cot queste mie 
„ note ; > . " . 

„ Poiché quel dolce, che qual ape in- 

• • „ torno 

„ I più odorati fior cerco e raccolgo 
„ Per li Toschi giardin fatica molta 
„ Oprando, a pochi l il gustar dato : 
„ e forse , , 

.. „ Perché dietro le illustri segnate orme 
-, ,, Degli antichi miglior vad’ io cantando 

* A viltade opporrammi il secol nostro, 
„ Che ©mai le grazie, e i pregi aviti oblia. 

- . . j 

Lessi non ha molto P elogio del Marche- 
se Spolverini scritto da S. E. Ippolito 
Pindemonti prestantissimo Cavaliere di 
•eingolarissimo ingegno , elogio distinto 
tutto e rilucente di ben vibrare e giuste 
•sentenze . In esso -il Cav. Marchese PIn* 
demonti fa querele, che la Geòrgie* egre- 
gia sopra il Riso dello Spolverino sia mal 
conosciuta. Io mi querelo che i l -po ejna 
•Sopra P Uccellagione dei Tiraboschì sia.pux 
fftìai conosciuto. Ma la valorosa Verona 
.-.{la quale non è un’ ingrata , cqme.Patte- 
sta l’ombra del Marchese Mafieì ,da essa 
costantemente onorata ) potrà -ritrovar 
.qualche scusa .nell’ abbondanza stessa dei 
suoi begl’ ingegni , e de* suoi bravi scrit- 
. tori, onde non può celebrarli tutti abba- 
stanza^ Torniamo alle cose serie .v. , 

Conservate sentimento di stima, e. di 
tenerezza verso la vostra madre Ja Conv 
pagaia di Gesù. Pure non voglio che l^i 
stimiate, dirò così, alla profana. Il SU 

.. £ nac 
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gnor d’ Alembert scrisse un’opera sopra 
la Destrutaione de* Gesuiti » Essa è stata 
un’opera, come spiega il Linguer tomo 
2. pag. iót. de’ suoi Annali, destinata a 
segnalare la vendetta della filosofia sopra * 
la tomba de* suoi nemici abbattuti : pure 
essa lampeggia con delle idee pompose , 
e mondane . Parla di forza , e dice che 
la Società è venuta meno, conte vennero 
meno l’Impero Assiro , e Persiano, e Ro- 
mano, appunto perchè erano troppo for- 
zuti. Parla di politica , e dice che la 
'Compagnia fu la sola tra tutte le Poten- 
ze d’Europa, che come la Casa d’ Au- , 
stria, abbia àvuto un sistema di politica 
.uniforme e coerente . Parla di costanza , 
e dice che perseguitata per due secoli fu 
simile all’Olanda che è sempre colle sue 
dighe in guardia contro alPire, ed all’ in- 
giurie del mare. Parla di accortezza , ed 
esalta l’accortissimo Acqoaviva, e lo ri- 
conosce come autore di quel governo tan- 
to ben concepito e saggio, che si pu 5 
appellare il capo d* opera dell* industria u- 
maria Così si spiega un chiarissimo ni- 
mico de’ Gesuiti in un libro scritto con- 
tro de’ Gesuiti . Ma già in tal libro s’ 
incontrano dei tratti, che arrivano nuovi, 
e sorprendono j perchè, a cagion d’esem- 
pio , quando cercate ragioni , e delitti * 
che vi persuadano lamecessità del distrug- 
gere tra i Francesi un Corpo, che vive- 
va sicuro all’ombra delle Leggi della 
Chiesa, e dello Stato, egli nota , come 
alla fine del Marzo del 1762. ebbero in 
H z ■' *'* 1 v ' Fraa» 
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Francia la nuova, che la Martinica era 
srata tolta dagl’ Inglesi ; onde per far di- 
versione ai discorsi , ed alle querele del- 
la nazione si distrussero i Gesuiti . In 
Verirà , se si prese tal mezzo termine, fu 
esso simile a quello di Alcibiade il qua- 
le per divertire in altro^verso i discorsi y 
che si facevano contro di se ; desideran- 
do che il popolo di Atene sparlasse an- 
zi de’ Suoi capricci che de’ suoi vizi i fe- 
ce tagliar la coda al suo cane . Ognun 
poi sa quanta' impressione sinistra fece 
nella mente di molti il volume intitola- 
to delle Asserzioni tratte dai teologi Ge- 
suiti : e si sa pure quanto disinganno, e 
quanto schiarimento produsse poi ( ben- 
ché troppo tardi ) la ponderata e grave 
risposta. Ma l’accademico Alerr.bcrt non 
si cura delia verità, e grida-; ,, che im- 
„ porrà, che i passi citarti dalle Asserzia- 
,, ni siano giusti , o falsi ? intanto hanno 
„ prodotto i’ effetto desiderato; ed i Ge- 
,, suiti non sòno pi ìi “ . E‘ vero che i 
Gesuiti non sono' più:* ma se non hanno - 
piti vita legale, hanrno quella che si pub 
appellare- vita civile, e di onore : vita 

che sarà immortale.. Voi che gli avete 
'conosciuti , stimateli in quel modo che 
meritano. Potrei dirvi che gli stimiate r 
‘come gli hanno stimati tutti i Santi ca- 
nonizzati dalla Chiesa dopo la nascita del- 
la Compagnia di Gesù. Ma qoasi i son 
contento di dirvi, ché gli stimiate sola- 
mente tanto quanto furono usati di sti- 
floaiii coloro che dipanavano dalla Conrc- 
. . . ~ -pa- 
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pagnia disgustati della Compagnia. Sor- 
prese sempre il mondo la stima, e l’amo* 
re , che furono soliti di servare verso il 
Corpo de ? Gesuiti quegli, stessi, che li la- 
•sciayanov La porta fa più benemerita dell* 
.Ordine nostro che la prigione, dìmenti- 
,cata sempre dagli<Architetti nella fabbrica, 
delle nostre Case. Non rutti reggevano 
all’accurata osservazione delle lunghe pruo- 
ve incominciate dall* ingresso primo , e 
prodotte sino alla virilità. La Religione 
ne licenziava alcuni dopo un prolisso ed 
esattissimo esame,- e sempre per qualche 
difetto, morale , non usando mai per di- 
fetto fisico il sì temuto gastigo di dichia- 
rarli liberi . Questi licenziati non potè- 
• vano esser sempre paghi delle accoglien- 
ze ricevute : e certamente a loro saranno 
stati più volte apiacevoli i Superiori col- 
le loro vigilanze, e co’ loro avvisi . Quel- 
li poi , che dimandavano il lor congedo 
spontaneo ( qualunque fosse il motivo , o 
la volubilità, o la malinconia, o l’amore 
•.di libertà, o il timore di non far. bella 
figura negli studj iti una radunanza d’uo- 
mini fra i quali dopo la santità non. era 
pregiato che 1’ ingegno ) con sembra che 
dovessero lodare un soggiorno in cui si- 
gnificavano coi fatti di non esser vissuti 
contenti . Eppure la maggior parte di 
. essi, pressoché tutti , serbavano sino all* 
cereri verso la Compagnia di Gesù una 
devozione d’ animo piena di riverenza . 
L’Abate Gresset fu dimesso dalla Com- 
■ pagina .con austerità. di condona, . Il .suo 
. -H 4 pec» 
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peccato fa aver composto un ppemetetr v 
giulivo di cui la Francia si prégia con. 
ragione, poemetto emulo del famoso Leg- 3 
gio di Boileau, che canta le vicende di > / 
un loquace Pappagallo prima di voto, in- 
di scandaloso, perché perdette la sua ir)» 
nortnia' neldissipamenta di un v.iaggioi* 
ed arrivò ad offendere. Je pie orecchie 
delle Monache di Nanres col linguaggio • 
libertino appreso in barca fra gli altri d» 
tre Dragoni , e da due Guasconi . Gres- 
ser nella sua Religione fu mortificato , ed > 
alla fine licenziato t eppure la sua ode j 
intitolata I* Addio tu Gesuiti è un bell’e- 
logio, che fa di loro come fedeli al, ; 
ed utili alla nazione. Ma voi, oMon, 
signore, ed io siamo in circostanze, on- 
de avere , se non una maggiore opinione*, 
certamente una maggiore sensibilità p*r 
la Compagnia di Gesù iNoi non abbia- 
mo svestito l’abito suo , » ma l’abito .ci 
fu tolto di dosso ; ed in tal atto propria- - • 
mente ci fu strappato il cuore dal petto. 
Non sarebbe agevole- ad un eloquente . y 
descrivere lo squallore della nostra Ca- 
say non dirò negli ultimi momenti soli 
della nostra abitazione * ma negli u-lti- i: 
mi anni ; perché da tribolazione tu prò- 
lissa , e lento il martirio. Qualche effc* , 
mera lusinghiera speranza di bene non 
servi che a rendere piu acerbo il male 
che sopravvenne. All’arrivo delle lettere , 
che portavano novella, tremava in pett<T~ 
a tutti l’ anima sbigottita • In fatti le po- 
ste ordinarie delle varie parti del mondo 

era- 
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éràfto' dolorose; come i successivi messa®* 
gieri di Giobbe . La lettura delle nuove • 
era seguita per lo piò vila una muta ma- , 
linconia» Pure la tristezza non abbatteva 
gli “animi per modo che si abbandonasse- 
ro -a una infingarda disperazione* I piu 
si affrettavano di operare appunto perder 
andava venendo malico il tempo da poter 
operare, .lo posso attestare avanti il Sir< 
ghore d’ aver veduto; delle ceatinaja di 
virtuosi, li quali (cosa che .fece maravi- 
gliare ogni savio che la osservo ) in tan- 
to abbattimento d’animo, in tanto in- 
stante urto di persecuzione , in tanto di- 
latato sospetto del vulgo , in mezzo alla 
preveduta rapina dei beni e dell’ onore e 
della esistenza legale di tutto il Corpo «e*» 
guirono a vivere come, prima, a mangiar 
come prima parcamente;, a studiare coma 
prima indefessamente, a predicare e inse- „ 
gnare^ come prima zelantemente : onda - 
avvenne in un collegio , che si apparec- 
chiassero la sera le sedie per un circola 
filosofico ad una disputa; quando i solda- 
ti apparecchiavan nei quartiere i loro fu- 
cili per fare la notte un cerchio, milita- • 
re intorno alle mura della nostra .casa . | 
Eppure dopo la' stima r e la tenerezza , 
ch’io voglio in voi per la Religion no* 
strk, che ci educò con ottime discipli*/ 
ne , io vi do nn couslgfio che può aver 
sembianza di contraddizione . Io, deside- 
ro , che parliate pochissimo della Com- 
pagnia: e vi proibisco il lodarla. Il si- 
lenzio intorno alla Compagnia mi pare 
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épportuno, perché mi par necessario il si* 
: lenzio intorno ai suoi persecutori , La 
ietrera scritta sa tal proposito . dal -tanto 
celebre P. Carlo Frey de Neuville ad^ un 
suo confratello voi la leggeste la prima 
volta nella Gazzetta d’ Olanda del primo 
d’ ottobre 1773. Essa è scritta affatto se- 
•condo la mia maniera* di pensare, e - se- 
'condo il mio cuore . Giudico di prender- 
mi l’incomodo di trascriverla, perchè voi 
rinnoviate a voi stesso la edificazione di 
leggerla. ,, La Società non c’è piu.j 
Vii Breve distruttivo c già uscito» .Per- 
*„ mettetemi che su di questa tragica ri- 
,, voluzione , che farà stordire la poste* 
,,-rità, io vi parli da Padre, e da ami- 
„ co < Neppur -una parola r neppur un 
„ cenno, neppur un moto-di lamento, e 
j, di mormorazione . Ossequio incapace 
„ di smentire se stesso verso la Sede Ap« 

„ postolica, e verso il Pontefice che la 
„ occupa. Sómmessione perfetta ai rigo- 
„ Tosi voleri , ma sempre adorabili della 
Provvidenza, e all’autorità di cui si 
serve per la esecuzione de* suoi dise- 
gni , de’ quali a noi non conviene in- 
„ vestigarne gli abissi . Non diamo sfo- 
ai nostri rammarichi , ai nostri ge- 
V, miri , alle nostre lagrime , se non ap- 
y, piè del Signor.e , e nel suo Santuario * 

Il nostro dolore, in faccia degli uomini 
,, non si spieghi che con un silenzio, di 
pace, di modestia, di obbedienza. Non 
dimentichiamo le istruzioni, nè gli e- 
ii sempli di pietà de’ quali- siamo debt- 
* » t®' 
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y, tori alfa r Compagnia . Mostriamo colla 
„ nostra condotta , eh’ ella era degna d r 
altro destino. I discorsi , e la condot- 
t3' de’ Figli facciano P apologia della 
Madre . Questa maniera’ di giustificac- 
V» la sarà' la pi li eloquente , la più pet3ua- 
,, siva ; ed è la- sola convenevole , la :soia 
,, permessa , ‘ e legittima. Noi abbiami 
,, desiderato servire la Religione col na- 
f „ stro zelo, e co’ nostri talenti studia- 
mori di prestarle servigio colla nostra 
V» caduta medesima, e colle nostre disav- 
*„ venture , Voi certamente non dubitate 
della situazione tristissima del-miospì- 
fi tiro, e del mio cuore allo spettacolo 
j, della distruzione umiliante della Socie- 
yy tà , alla quale dopo Dio tutto io debbo , 
ì, virtù, talenti, riputazione. Posso di- 
L re che ad ogni momento io bevo il c a- 
Hce di amarezza , e di obbrobrio, e lo 
^ esaurisco Sino alla feccia . Ma volgen- 
ti do un guardo a Gesù Crocifisso , chi 
può aver coraggio di farne lamento ? 
,', Il Dio delle misericordie , che non af- 
„ fligge , che per provare il giusto, e per 
j, ricondurre il peccatore, e per purificare 
ri penitente , questo Dio di bontà mi 
t, affligge con uh rammarico personale . 
„ Ho perduro il mio caro, e rispettabile 
„ fratello Padre Frey. Una riflessione però 
„ mi tempra il dolore della -sua perdita : 
t, che egli Ita riempiuto di virtù la sua 
,, lunga carriera, e il Signore gli risparmiò 
„ il tristo spettacolo della Società estinta» 
Lo raccomando alle vostre .orazioni^ e 



5 , a quelle de* nostri' Padri drspeTsi , «Cr** 
Tale e non altra debbe essere la dispo- 
sizione degli umili nostri animi verso, le 
Potestà . E tanto io bramo che patitale 
di rado della Compagnia^, che bramo an- 
cora che la lodiate più di rado . Lascia- 
le che la lodino gli altri . E non vi pafe 
.che il mondo non la lodi oggi assai in 
tanta conversione delle sue idee? Oggi i 
libri stessi de' Filosofi , cioè di. coloro r 
.che mossero primi la guerra ai Gesuiti 
per esaltare il filosofismo sopra la super- 
stizione (con tal vocabolo usano chiama- 
re ancóra la solida Religione) oggi per Io 
più nominano , e definiscono 1 Gesuiti 
come uomini onesti ed utili. E qual lo- 
de immensa non b pur questo grido che 
s’alza da tutta Europa , che la mancanza 
de* Gesuiti b un danno troppo notabile 
alla educàzion nazionale ? Le lodi che 
partono dalla nostra bocca possono essere 
ricevute come pregiudizi della giovinez- 
za , e sfoghi dello spirito di partirò- Sa- 
pete quali sono gli elogi dati, alia Cora- 

{ lagnia , che fanno viva impressione?. Quel- 
i che diede il Corpo Episcopale di tante 
provincie con si numerose Lettere indi- 
fitte alla S. Sede : e quelli che presenta- 
rono al Re replicaramente le Assemblee 
del Clero di Francia incaricate d’esamina- 
re l’Istituto, ed i suoi professori. Quin- 
di e che Cristoforo di Beaumont Arci- 
vescovo di Parigi commosso da doletesi* 
ma carità stampò quella sua si famosa pa- 
storale y 6 quindi è che Giambattista Gae- 
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: 1 o Maria di Beauvais Vescovo . di Sene* 
-oella orazion funebre di Luigi XV. nella 
aguale cerco 1 * aurore non, si mastra in ve- 
rnina sua parte inclinato all’adulazione , 
oorv temette di pronunziare in faccia al 
JRe. novello , e a tutti i Principi del San- 
gue i ed a tutta la Corte le seguenti pa- 
orole l’anno 1774. „ Se si vede raddoppia- 
va ta, la fermentazione degli spiriti: se una 
Società famosa per il credito, e la con- 
fidenza , ebe aveva si lungamente go- 
., fc dpta presso i Pontefici , ed i Re per li 
,,, servigj da essa prestati alla Religione * 
j,, e alle Jettere, (e qual .ragione potrebbe 
impedire alle anime sensibili di render 
_u questa testimonianza a uomini disgra- 
va ziati? ) se la detta Società è stara sor- 
jQ.ai. nostri occhi la vittima di quelle 
j,, fatali contestazioni , se essa h stata pre- 
cipitata ne’ flutti , -come .già il Profeta 
M ^.di Nini.ve per calmar la tempesta, se ì 
-.^Pastori virtuosi hanno provaro le di- 
*1 $ grazie , e le tribolazioni, o Sacerdo- 
, e Vescovi .del Signore, voi lo sa- 
„ ; pete^ j e noi pure lo sappiamo ec. “ 
tjMa voi , mi direte come sarà possibile 
^<$mper«usi dal pronunziar lodi, quando 
altri provoca col rinfacciar biasimi: Ep- 
pure,. p mio caro Abate., io abbraccio 
* 4>er tue il rpìó consiglio ih modo che il 
. n\ip/ qostupie ,b di non disputar mai cogli 
.alt creatori, .in difesa della Compagnia# 
^Potrebbe nascere il caso., pbe qualche trip* 
Aerato fosse capace d’intendere una ri- 
SìfKWiia ? ed aUpra. non ricuserei di scip- 
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pliere con tranquillità le sue obbiezioni ; 
Ad un tale uomo presterei a leggere vo- 
lentieri i due tometti intitolati : Apolo « 
’pi? de P Institnt des Jesuites M. DCC. 
LXIII. Be oche la materia sia grav.e mol- 
to, pure sono due tometti ghiotti tanto., 
che si faranno sempre lèggere dilettosa- 
Tnente . Non so che in questo secolo sia 
uscita in Francia operetta scritta con piti 
logica, nè con più eloquenza . Aurore ne 
v fu 1’ Abate Ceruti , allora Gesuita a Pari- 
gi, giovine di inaraviglioso ingegno . Per 
altro, prima di parlare dei nemici della 
-Compagnia sarà bene ammettere due prin- 
cipi. E' il primo che sarebbe un cattivo 
segno, ed una verace disgrazia, se la Com- 
pagnia non avesse avuti nemici . Voi sa- 
pete ^come nelle .nostre Storie si;' narra*, 
che il S. Padre Tgnazio , il quale* aveva 
coraggio di affermare , che se la -sua Com- 
pagnia già ben formata, e ben vegnente si 
fosse disciolra , e dileguata come U sale 
' Sciogli est , e si dilegua nelP acqua , egli 
con una me 2 z’ ora di orazione Dio a- 
vrebbe saputo tranquillare 1’ anima sua- ; 
pure egli , S. Ignazio , fu veduto una volta 
-turbato in volto al ricever lèttere dà lina 
provincia •( e credo che fosse la Sicilia) 
colle novelle tutte fauste , e serene , che 
in quell’ Isola propizia tutte 'le cose cafri» 
minavano :con plauso , è 'Senza" la meno- 
ma contraddizione. A me fu narrato, co- 
me nella Casa professa di Parigi, il Pa- 
dre che faceva il panegirico di S. Igrra- 
xlo, toccando P amore di lai verso le pér- 
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«ecuEÌom ; ed essendo di que* giorni tur- 
bolenti vacillante la esistenza della Compa- 
gnia perseguitata, volto .verso l’altare del 
Santo fece a lui questo apostrofo pietoso. 
Mon Pere etés vous coment ? . Li Santi , 
giusta l’insegnamento dell* evangelio, han- 
no pensato sempre così. „ Io ringrazio 
„ Dio, scriveva alla santa sua Compagni 
j,/ la Chantal S. Francesco di Sales nella 
„ lettera 53., Madre mia carissima , che 
questa piccola e povera Congregazione 
^ di Serve della Maestà Divina sia molto 
calunniata . Dispiaccionmi i peccati de* 
,, calunniatori : ma questa ingiuria ri ce- 
-,* r yuta e uno de’ migliori segni dell* ap- 
m provazion del Cielo . Ed acciocché noi 
sapessimo capire questo secreto, il me- 
desimo nostro Salvatore in quanti mo- 
m d| non è stato calunniato ? Ah che so- 
no beati quelli, che patiscono persecu- 
trioni per la giustizia “ . In fatti come 
sf possibile il far noi professione di perse- 
. guitare i vizj*, e non inquietare i vizio- 
si e però non provocare contro di noi 
-essi stessi persecutori ? E parlando anco* 
era all’umana, se i Gesuiti avessero man- 
-giato rn pace le loro entrare , -se avessero 
.composte delle elegie, e delle egloghe. , 
•$e. avessero interpretate delle iscrizioni , 
.^e .delle medaglie , se avessero mischiate 1’ 
^analisi , e la sintesi , e in vece di voler 
riformare il nostro mondo avessero ve- 
gliato a speculare i mondi dei pianeti , 
-in somma se si fossero applicati sdamen* 
- Je alla profana letteratura poeti , ami- 

•' oca- 

* 
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quarj , matematici $ Astronomi , sarebbero 
stati applauditi comunemente» nb si sa- 
rebbero esposti a sofl&rire che le opposi- 
zioni di .qualche cattedratico, e le fciudi- 
'cature di qualche giornalista.. Ma gli uo- 
mini , che si -brigano della morale degli 
altri uomini , e che oltre il predicare nel- 
le chiese predicano nette famiglie, .e che 
oltre allo studiare per se insegnano. agli 
altri*, sono esppsti alla pubblica invidia. 
Il Signor di Alembert, nel suo libro sopra 
,!a Distruzione de 3 Gesuiti ha il passo se- 
guente „ les freres ignorantins hanno sor- 
„ damente guadagnato terreno., pensose 
succederanno ai Gesuiti presso una jsa- 
,, zìone, in cui i nomi sogliono farcia 
„ legge. Per aver de’ successi, e de’ »e- 
,, mici bisognerà- che cangino nome,.* 1 ., 
Come vedete Alembert congiunge insie- 
me successi , e nemici 4 quasi due cose , 
che non sogliono separarsi. JL’ altro prin- 
cipio da stabilire si b , che siccome la 
Compagnia nel suo nascere, e nel suo cre- 
scere dovette avere degl’ inimici veri ; co- 
sì nel suo venir meno, e cadere dovette 
provare degli amici falsi . Ad un animo 
ben fatto, come è il vostro, sembra dolo- 
roso, e nuovo il distacco, e la indifferen- 
, za, e la alienazione di alcuni, che erano 
legati alla Compagnia con, tanfi nodi , e 
che érapo prodighi di amori , è di espres- 
sioni . .Concedo che tal abbandono abbia do- 
vuro recarci doglia ; e nego che dovesse 
recarci sorpresa . Ideile scuole ai nostri 
Ragazzi noi avevamo spiegato QvidU> j 
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fi <juaU ci assidi cava , che i com- 
pagni delia buona fortuna , e dell’allegria 
non capitano piti « far visite, quando il 
bariletto del vin buono è vuoto . Sebbe- 
ne lasciando tutte le inezie , 1* esempio 
^dell’Apostolo S. Paolo è degno di medi- 
tazione- Allorché egli appellò a Cesare, 
ed andò a Roma, la prima volta in cui 
•parlò innanzi ai tribunali di Nerone , tut- 
ti l’ abbandonarono a quell’occasione sì 
' pagliosa .Demax enìm me reliquit di li- 
gens fwc sacuhtm , & abìit in T bes saloni- 
cam. Pare che costui abbandonasse non 
Solamente la persona di Paolo, ma ezian-- 
dio la dottrina di Cristo, e ritornasse a- 
matore del secolo, e delle sue massime . 
Nè contenti di non mostrarsi amici diluì 
in Roma, se ne andarono in varii paesi 
lontani. Crescens in Galatiam , ‘ Titùr in 
4 Dalmatiam . Luca solo fu co$ta*a^ e fe- 
dele . Luca s est mihi solus . S. Pàolo* se 
ne querela un poco cot suo caro Timo- 
teo nella seconda lettera al capo quarto ; 
ma [n essa ha quella bellissima , e sentis- 
sima sentenza , che noi dobbiamo farei 
gloria cristiana di adottare è di ripetere: 
non illis impktetur : la mancanza di ami- 
cizia pon sia imputata a peccato : io a 
lóro perdono, e prego Dìo loro perdona- 
re : non illis imputetur . 

Ma a toccar con ntonó la inutilità di 
un certo disputare, giova distinguere in 
varie classi gl’inimici de' Gesuiti. Que- 
sto è un affare tutto suggetto a varietà. 
Tutti vogliono parlare, e non turti san- 
Tom . jCIU * .1 ‘ - no , ' 
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no , nè vogliono pensare . Se questi buoni 
miei Signori (dice San Francesco di Sales 
nella lettera trentaquattro sulla questione 
de’ voti semplici ) avessero tanto studia • 
to , e pensato per censurare , come noi ab- 
biamo fatto per i stabilire , non avrOmm* 
tante obbiezioni . Preparatevi ad ogni di* 
versiià di pareri. Già Vi è beri notoche 
in una Reai Metropoli , la quale è locata 
ai gradi di longitudine p. ec. , e di lati* 
tudine 50. ec. si decise , che • 1* istituto 
de 1 Gesuiti era santo , ma- i Gesuiti catti* 
vi : ed in un’altra Reai Metropoli locata 
ai gradi 20. di longitudine ; e 48. ec. de 
latitudine si decise per 1’ opposto , che 1 
Gesuiti erano santi , ma l* istituto cattivo » 
Diamo un’occhiata di passaggio aile- va- 
rie classi . Coloro che sono compre*! -da 
un odio cordiale, e Vatiniano' non sono 
- molti ; ma pur Ve ne ha . Voi avete 
fisonomia che 'previene , tratto che s’in** 
sinua, osservazione che illumina y razio- 
cinio che convince : ma credete voi che 
vi sarebbe riuscito di convincere e di 
addolcire il Sig. Cardinale Passione! ? Ci^ 
to tal Cardinale , perchè si fece un van* 
to pubblico, ed una professione solenne 
di detestare t' Gesuiti : onde la mia erta* 
fcione a lui vivo non dispiacerebbe*' Egli 
aveva raccolta una copiosissima libreria * 
ed avvisava i forestieri , che in essa non 
avevi la gloria di annicchiarsi verun li* 
beo dì autor Gesuita . E così , dice un 
famoso Enciclopedista, quel Cardinale si 
era posto ih sicuro, che la sua librerie 

man- 


- Digitized by Coogle 



A 


«*? 

mancasse ' di parecchi buoni.. libri . Se 
questo farro è' vero , quale la fama I© 
sparse , e quale si suppone dallo scritto- 
re francese X ma eh’ io non credo tutto 
incero) sua Eminenza faceva più . onore 
alle pagnotte, che ai libri de* Gesuiti ^ 
perchè mandavane fl prendere dal Novi» 

2Ìato di S. Andrea in dono per se , pie» 
no di amorevolezza verso quel pan bian- 
co, e benedetto. Queste sono creature ' . 

inconvertibili, che resistono a tutti i lu- 
mi , ed a tutte le buone grazie umane « 

Avvi degli inimici , che della loro ini- 
micizia non apportano che una naturale 
antipatia . r Sono uomini che operano per 
istinto, non per ragione. I genj verso 
le persone nel cuore d* alcuni sono come 
i "gusti verso i piatti nel lor palato • C 
come vorrete voi provare pgr dialettica* 
l che la Pai salsa, ed il tale maniebetett© 
l dfibbe piacere, .o dispiacere ? Avvi de* 
gi’immici creati dall’ignoranza, li quali 
non conoscono , nè mai conobbero i Ge- 
suiti , nè mai osservarono in vicinanza t 
lor costumi , nè mai lessero con attenzio- 
ne i Lor libri : e delia lor. vita j e del 
loro istituto , e delle Iqro dottrine , • 
delie loro intenzioni non hanno dentro 
ìaf capo che alquante idee dissipate , • 
confuse di. pregiudizi volgari , e di obbie* 

, ; zioni non esaminate, raccolte .o da fan- 
ciulli in una scuola , o da adulti' in ua 
, ridotto ^ Che se -costoro non impararono 
a . conoscere i Gesuiti * quando erano vi- 
vi , come volete che imparino a conoscerli , 
la og- 

v 
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oggi che sonò mot-tl? Avvi de gl* inimici 
de’Gesuiti in generalità, perchè ricevet- 
tero , o appresero di ricevere torto r & 
sgarbatezza da qualche particolare Gèstri 4 ' , 
fa , La propagazione di molti peccati ori- 
ginali nella pratica della vita civile non- 
è un mistero, e si ammette tuttodì; Io 
ho conosciuto degli antigesuiti , perche- 
non erano stati promossi dal loro mae- 
stro in iscuoìa alla dignità dell’ Impera- 
tore de’ Romani , o de’ Cartaginesi ; o 
.perchè il P. Ministro del Collegio gli a^ 
veva obbligati a guardare il camerino ; ó 

J terchè il P. Rettore non aveva deciso iti 
or favore una botta di spada, o perché 
il P. Accademico non aveva a loro asse- 
gnato nell* opera un balletto anche a sofà* 
Questo sofisma di argomentare dal parti* 
colare di ut? individuo al generale di ùri 
comune, sofisma di che ognuno arrossi- 
rebbe in logica., non molti ne.arrOsSt&o- 
tio nella morale. Nè per alcuni sempre^ e 
necessario per odiare 1’ aver ricevuta in* 
giuria , basta non aver ricevuti benefizi.. 
Perchè un confessore non mosse un peni- 
tente ricco all* elemosina di denaro nota- 
biì$ , ; quale si sperava; perchè un Gesui- 
ta non ottenne in certo broglio il 
da jun suo amico; perchè un Gesuita ih 
credito non, commendo ampiamente, un li- 
bro , o u.n lavoro; perchè un Gesuita non 
passò un favorevole uffìzio presso un Mi- 
nistro con tanta vivezza quanta si vole- 
va-; perchè l’autorità di un altro Gesuita 
favorito in corte (autorità non di ràdo 

ì , ' più 
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pili Immaginaria che reale ) non si logorò 
tutta quanta presso il Principe per la fa- 
ldiglia di chi voleva grazie . Uno degli 
an?idetti motivi) o simile agli anzidetto 
fu sufficiente ad intimare guerra eterna , 
ed universale. E come volete disputare 
con tali avversari ? Poiché avrete lor ii«i 
cardato non esser regola giusta detestar 
molti per lo peccato di pochi, la vostra 
apologia sarà finita . Imperciocché io con- 
danno il vezzo di coloro, che si. assoni- 
gitano difender lutto in tutti . Ancora 
de’ Gesuiti possono essere stati rei o per 
torio giudicare, o per disordinato vole- 
re ^ d’ ingiustizie , e di spiacevolezze s. 
Avvi finalmente degl* inimici appunto * 
perché i Gesuiti davano opera di volere 
essere sempre virtuosi : così quel cittadi- 
no dì A tene , eòe non conosceva A risto. 
:de , Io dannò col suo voto alla pena deh- 
l’ ostracismo, perché Aristide, come erà 
fama, voleva sempre esser giusto. Alcu- 
ni altri si dichiaravan nimici , perché i 
Gesuiti loro sembravano troppo grandi • 
Per costoro, benché fossimo vissuti tut- 
ti^ e sempre con creanza umile , ’ed os- 
sequiosa; nondimeno la nostra soia am- 
plitudine avrebbe offeso gli occhi degl* 
invidiosi. S. Francesco di Sales voleva 
che le Figlie della sua congregazione non 
si alzassero giammai,' ma tacite e mode- 
ste nel giardin della Chiesa fra gli altri 
Ordini religiosi vivessero come le violette 
vivono tra 1 fiori . Cosi eglr si spiega 
.nella lettera cinquantadue alla Santa Già. 
( I j van- 
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vanna Francesca . Ma perché tutta la 
SaVoja , e tutta la Francia correva dietro 
ai lor buon odore , onde la Chantal * in 
vita fondò più di ottanta case , quanta 
invidia , e quanta diceria non eccitò H* 
Ordine di quelle quiete , e divote Figliuò- 
li ? Riguardo alla Compagnia di Gesù fa 
di mestieri distinguere una doppia gran- 
dezza . La prima era una grandezza di 
«ogni, e di chimer* * Tali sogni' erige- 
vano ilj Trono al Re Niccolò primo , 
«cbieravano gli eserciti del Paraguai, det- 
tavano le pragmatiche , e le sanzioni del- 
l’affettata futura morfarchia universale , 
aflasrellavano le verghe d’ argento sui no- 
stri grana; di Portogallo , e riempivano 
< come lessi cogli occhi miei ne* pubbli- 
ci fogli ) le botti di polvere d* oro j ed \ 
bariletti di diamanti nelle nostre cantine 
di Spagna . Chi può negare che i Col- 
legi de* Gesuiti non possedessero dei bei 
poderi , e delle belle vigne ? Pure nella 
maggior parte di quelli eh’ io conobbi -in 
^Italia j era necessaria economia 'per soci- 
disfar agli obblighi imposti dai vivi , e 
dai rrìorti . Le chiesa erano ricche di pre- 
giata suppellettile; ma le argenterie, e 
'le )>ianete non si mangiano: e solamente 
per sostener* gl’infermi diceva S, Igna- 
zio, che si sarebbon dovuti impegnare an- 
cora r calici. Nella Soppressione, toltone 
il bottino fatto nei templi * e nelie : biblio- 
teche, li tesori svanirono ; e le pubbliche 
camere , e i pubblici ; cameriinghi- ; misec 
querela , che le entrate appena bastavano 
* ’ : ■ - ‘ alle 
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.11. rifusioni Arsi’ individui sa 5"t’ P". 1 '.-. 
&f q»“do &>■<>«' digli Exgesuiu 

*on 9 n?ora poteva «sete i 

E&&S3F& il celebre Linguet 

' aiosi ebbero ona particolare wlatMita-, 
volendo, alludere a certe «que attuose dt 
miniera . che fuori esalano il sai volatile, 

t perdono vitti. • NI.»» f> 

7 «cngni sienosi o votati , o sol tetra! i 
nanzi all’ arrivo dei .sergenti ; P^ >14re 
le case, ed inventariare le mobiglie. Per 
quatto io-potei essere diligente ossarva- 
?o« si Serbi, dai Gesuiti una contmen- 
» dilla roba posseduta , la quale af\ m- 
, Credibile. Io non recar meco ebe tre ca 
mirie e mezza : dico mezza », .peipe Jg 

quarta era rotta : di. tutti 1. «"jM£ 

” ? nnActa fu la mia parte a Ueo lanciai 

ideila libreria con unp spoglio eroico parec- 
xhi miei volumi preziosi in essa locati 
■■ deposito • Ora mi .tornano. *1U 

, '^fmoria le P car^ edizioni e 

sento dispiacere di non averle meco, e 
; rni pento della, mia liberalità .. Ben ? : vero 
\ehe indi mi tornano alla memoria gU^f- 
«empi generosi-, - pieni di signorile disio. 

. re re ss e ve d ut i in altri ; e tosto nmpro- 
' -vetro la mia bassezza» e. ritorno ad essere 
;:»« «ree. Per altro poteva creW" «■» ^ 

girate la casa ; e non P er ^ 0 rp Y / U o 0 r'di- 
pietanze la mensa , contenta pel.su 
. cario costiwne di. una minestri » « 

. >* ì 4 


by Google 


• V 



** 6 , 

od al ,pih o. once di carne da- bollir» ^ 
con pocne frutte , e poco formaggio , , che " 
ne formavano il deterrei Potevano li Pa*,, 
dri Procuratori aver numerose schiere di 
coloni a lor servigio nelle .loto procure* 
rie; e non perciò i laboriosi abitatori dei » 
collegi avevano un. laico a lor posta ,,ehf, 
li servisse a parte . Potevano alzarsi fabf 
briche marmoree a lustro dei templi sa»^ 
cri, ed a comodo delle pubbliche scuòla;,'! 
e non perciò dentro all’interno recintoli; 
piò benemerito Gesuita non godeva che 
stanza unica. Ho Ietto il rimprovero fat- \ 
to ai Superiori di Francia y che il grande., 
P. Peravro sia morto povero r e mancante f 
di tutto. Ma io so che tutti i Gesuiti 
morivano poveri , ed insieme non mancanti 
di niente . Certo non si dovea Invigilare 
a custodire l’argenteria degli armadj , nò : 
brigarsi a staccare le tapezzerie dalle mu~ 
raglie . Una>canzia di buoni libri al più,, 
ed un serbatoio di buòna cioccolata foro- . f 
no le più pingui eredità » ch’io abbi#- 
vedute. Quanto alla assistenza alle-ma-, 
lattie gravi , - è lunghe , essa era la piu ;> 
ragghiarne , ed , occorrendo , la più,- 
dispendiosa : onde in verità non .matv j 
cava nulla al portinaio , ed al cuoco, 
del pari che al Rettore , ed al Provi#*; 
ciale . Conchiudo dunque questo parar 
grafo di Lettera diretto ad esortarvi, a 
fuggir le dispute , , e le contese anzj, 
le lodi stesse colle parole di S. Paolo a. 
Timoteo epist. seconda cap.. «. vers. 14. 
Noli contendere verbi s : ad nihilum entm 
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utile èss nisi 1 ad sùbvèrsionent au dienti um. 

? Ma io che Vieto' le lodi alla Compagnia" 
di Gesù , e posso sembrare un insensibile,: 
ed un ingrati) contro alla'Madre, vorrei’ 
che voi lodaste gli altri Ordini Religiosi. 
So che verrà tosto in mente vostra ciò' 
- che viene ora nella mia , come gli altri- 
Ordini-Religiosi ebbero desiderio , e die- 
dero, giusta lor forze , opera perchè iF 
nostro venisse meno. Li Secolari imparzia- 
li -cantano questa canzone tutto giorno, e 
ripetono quell’apologo romano, de'fàgiuo- 
// , e della pentola intorno alla quale , per * 
cbè ifàgiuoli bollissero sollecitamente si sta - 
vano curvi , aggiungendo leene al focolaio , 
e sventolando le loro tonache , e colle gote 
rigonfie soffiando entro alle brage v 

f neri fraticelli , i bigi , i bianchi . 

Li -Vigoria del calore fa tanta, che l’ac- 
qua gorgogliando impaziente , e sover- 
chiando gli orli del gran laveggio si ro- 
vesciò sopra i volti , ed i colli , e le brac- 
cia- degli sconsigliati attizzatori, rimasti 
dalia-fiera scottatura grami tutti-, e brutti. J 
In verità le piaghe a» tanti Ordini Reli- 

f idst afflittissimi destano la compassione. 

ore sopra questo punto della persecu- 
zione 'fatta ai Gesuiti dai Frati io penso 
differentemente da molti altri . E in pri- 
mo' luogo fa nego, o certamente nego , 
<be in nessun Ordine sia stata si univer- 
sale, come altri la esagera. Io udii nap. 
refe nell’anticamera del Nunzio di Firen- ' 
ze dà un Professore dotto, nato Cavalie- 
re > fi stato Generale della sua Religione, 

co» 
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come egli sì trovava in libreria -a Pisa 
leggendo un tomo , quando gli fu recata 
la prima novella delia prima folgore scop- 
piata in Lisbona; e come affatto ammu- 
tolì . Fu scosso dalie interrogazioni del 
novellatore r perché mai non si commo- 
ves 8 e 3 'sl strano avvenimento ? Ed ii bra- 
vo , e saggio Religioso gii rispose che a 
tal nuova egli ptnsava a se , gd alle cosi 
del suo Ordine. In Bologna- il vecchio 
Inquisitore Domenicano , uomo che sappv.a 
farsi amare, e farsi rispettare , riprese con 
gravissimo ammonimento una non so qua- 
le importuna esultazione de’ giovasi stu- 
diami in quel convento. Inchino a cre- 
dere che simili in tutti i chiostri siano 
stati li sentimenti dei più avveduti» Non 
sarà stata da loro ignorala la diceria di 
Chaletais Procurator Generale del Parla- 
mento di Bretagna in cui declamava che 
„ Io spìrito de 5 Regolari è il flagello de- 
„ gli Stati , e che 1, Gesuiti erano i più 
*, nocevoli, perché, erano » più potenti : 
t , e conchiudeva che bisognava distrugger 
,, questi per distrugger poi tutti , c’ est 
«> donc par tux qu* il faut commencer d se- 
couer le joug de cene nailon pernicieu- 
« fi <l . .Nè loro sarà stata ignota, la si- 
mtlitudine a 13! proposito usata da un al- 
tro famoso Scrittore, il quale ricorda dai 
libro primo di Virgilio la uccisione fat- 
ta per le saette di Acate dei cervi capo- 
rioni , che fu il segnale al dissipamento , 
«dalla sconfina degli altri. . Avranno 
pei essi ( oltre altre, ragioni) - considera* 
*.<, to 
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to prudentemente che col nostro manca r 
re -sarebbe mancato in loro Io stimolo di 
una onorata emulazione per gli studi « 
rPer questa stessa considerazione il Cardi- 
nale di Richelieu rimirava con della com- 
piacenza le famose gare letterarie fra la 
Università di Parigi , e le scuole de’ Ge- 
suiti: quando il solo Maldonato col suo- 
no del plauso eccitato, bastò a commuo- 
vere j ed a scuotere tutte Je Cattedre . 
Quindi che egli nel suo Tesramenrp 
Politico ( premiere partie chap. n. seft. 
i-o. ) dopo aver laudata la santirà , e la- 
dottrina della Compagnia raccomanda la 
emulazione fra questa , e la Università 
come utile all’ una, ed all’altra; avendo 
bisogno, dice egli, la debolezza umana 
di contrappeso . E di tal contrappeso ne 
fu' fatto 1 sempre gran caso ancor negli af- 
fari di Stato dai piò vecchi politici , li 
quali formarono quello che può appellar- 
si sistema del contrappeso, che a ben 
disaminarlo è diverso da quello ? che si 
appalla sistema- dell* equilibrio . Cimone 
-figlio di Milziade si oppose all* oratore 
Efialto, che voleva lasciar • perire Sparta 
«ella ribellion degl* Itoti collegati 
Messeri}» dicendo Cimone che non Dise- 
gnava lasciar la Grecia zoppicante , nfc 
‘ Arene senza contrappeso . Così persimil 
ragione non voleva -Scipione Nasica che 
•et distruggesse Cartagine , onde pòi Ro- 
ma lussureggiasse siccome avvenni \ k tda 
‘•prevalse in Senato la eloquenza dei Hfi- 
<hi di Catone , che gittaudoii sotto agli 

oc- 

i ■ ' ' 
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occM de* Senatòri dal seno dèlia sua tog* 
tuttavia freschi» benché colli negli orti 
di Cartagine, intese dr ammonir -tu tty 
colla vicinanza del sito della vicinanza del 
pericolo / Io ricordo queste cose tratte 
dalle storie profane , perchè a voi altri 
eruditi non dispiacciono mai neppur queK 
le erudizioni che pur sapete: < poi, ben- 
ché queste mie siano ciance non me ne 
astengo , perchè servono ad f allungare la 
Lettera , e però la conversazione colla vo- 
stra persona. Rispondo poi in secondo 
luogo , che qualora ne’ petti de giovani 
claustrali fosse ito serpendo un non so 
qual genio poco a noi propizio , appar- 
tiene alla nostra moderazione compatire , 
e perdonare questo afletto disobbh-ganre « 

Oh Dio! sarà paruto ad essi , ch .« * 
suiti fossero appunto quali 1 Cervi di Vir- 
gilio , che ho accennati, 

** - j \ \ \ ~ . r\ f **•'?•> 

Dufìoresque iprosptimum capila alta 
ferente * . 

- JEneid. lib. i. ver. 1 9Ì* 

‘ f ? \ - •• .... •• 

' ’Se si apprenda che altri sia soverchia* 

«ente studioso di primeggiare ,1’ invid» 

in noi si desta, e 1* amor proprio si duo* 
le. Poteva di leggieri inoltre a tanti giòb 
vani sembrare una usurpazione il plauso 
che si dava ai Gesuiti» Sino dal novizia* 
to eglino si erano create delle idee- pt* D 9 
di stima eccellente dal linguaggioche cor* 
reva per li loro ginnasi ? e per lì loro dor- 
mitòri : verso il merito impareggiabile de* 

bac- 

I 

i 
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baccellieri, 'dei lettori di esercizio, e, di 
riposo, dei predicatori, dei confessori del 
loro Ordine; e però riputavano una in- 
giustizia qualora, si rimiravano chiamati 
H patte solamerii* dei secondi , o dei ter-, 
zi onori » Non crediate,*,© Canonico mio, 
che negli alberghi degli yaltri chiostri gli 
uomini -fossero sì difficili , . come erago nei 
nostri . Noi Gesuiti* eravamo veracemente 
persone fastidiose ; e riusciva a impresa 
pur incerta riscuoter .talvolta la critica 
approvazione da dieci-teste in casa, che 
da dieci mila fuori di casa. -Voi, ed io 
abbiamo conosciuto, piò di un oratore 
preclarissimo;, che usava ogni industria 
peT hon avere: nell’ udi torio verun Gesui- 
ta Quando noi componiamo il quare- 
simale dissemi un giorno certo predica- 
tore di primo grido , è .proprio il, nostro 
supplizio, e la nostra rovina 1’ immagina-, 
re che alquante berrette Gesuitiche mu- 
tole colla* fronte .pensosa stieno ritte in 
piedi circondando lo scrirtoj© sqpra cui si 
stende la predica,. Ma piacemi di portar 
oltre questo argomento dal dover perdo* _ 
tiare : ed aggiungo che in singolar mapie- . 
fa a noi si appartiene questq - uffizio dj 
mansuetudine. E vaglia da verità chi piu 
di noi nutriva quello .eli’ $ amor di fami? 
gira y‘e che-in Francia fu- appellaio.rjrm'j 
rb di còrpo ì Colà si disse ( giacche se s\ 
parlava- di noi,, si usavano .sempre idee 
grafi di per rendere noi piccoli, - e quindi 
, preme i che Ja .Cpmpagnia oltre ad ado- 
rare n a monarca, di «ni l’Asia -pop. yjflff 
-*au “ ' "tre- 
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tremando il piu dispotico* aveva le sue 
parti tra se congiunte e coHegate con -qua 
anione tanto repubblicana * che aè Sparti 
P agguagli^, nè Roma. Se non si apptQ- 
vava un uso* se si assaliva un libro, se 
si combatteva una opinione , le forzedel- 
la Società si raccoglievano tosto , e di rL- 
gevansi verso la parte minacciata . Così 
nel Senato , e nel Popolo Romano cessa- 
vano tutti i dissidi civili delle interces- 
si ort Tribunizie , e delle petizion Conso- 
lari , quando soprastavano esterni perico- 
li . Allora non si pensava che ad Anni- 
baie, « a Mitridate . Non so perchè al- 
cuni Francesi ci abbiano fatto un delitto 
dello spirito di corpo : quando gli stessi 
nelle loro brighe parlamentarie furono .at* 
tlentemente animati dallo spirito di fyxjtf# 
Certamente senza spirito di corpo non posr 
sono sussistere le più piccole t assemblee v 
non le congreghe dei contadini r non le 
matricole degli artisti* non le .con fraterni* 
le dei devoti * non le ordinanze, dei ma- 
gistrati , non le schiere degli eserciti ,, noti 
le legislazioni dei regni. Regnutn in si 
• divisum de solivi tur . Qualora lo spirito. de£ 
corpo non voglia intemperantemente raqcor 
tutto per se, e condurre tutto al suo cen- 
tro ; onde non sia nc avaro, nè inquieto, 
nè ingiurioso, ma giusto, ma tranquillo, 
fn» sottomesso alle leggi , sarà sempre,* 
laudabile in se stesso , e felice ne’ suol 
effetti, giacché per la concordia le pie*, 
colissime cose crescono, e per ia discor*' 
’ dia le grandissime si dileguano. .Un mio 

ami* , 
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amico, che era statò a Padova , mi rac»> 
conio che il Signor Abate Facciolati da 
fui visirato , discorrendo su del Gesuitis- 
mo,' eh* erà il discorso del tempo, non 
sapeva darsi pace , che s» facesse un • de» 
litto alla Compagnia di Gesti della unio* 
ne , quando la unione-;- diceva quel vec- 
chio, era la pili cara, e la piti' utile co» 
sa che fossi} nel mondo fisico, e nel mo- 
rale. Rispondo in terzo luogo , che con 
ni ire le magagne , da cui possono macu- 
larsi alcuni individui , gli Ordini de’ Re- 
ligiosi vogliono generalmente rispettare , 
perchè sono approvati dalla legittima au- 
torità della Santa Chiesa^ perchè hanno 
per base la santità, perché hanno dei fon- 
datoti santi , perchè nei loro annali con* 
ratio dei santi morti , perchè nei loro Chio- 
stri ammirano non di tadò dei santi vivi. 
Forse- gli altri istituti vi possono parere 
nOn disegnati coll’ ammirabil economia del 
vostro . Ma qualora un- tal giudizio vi 
si offra alla mente, Yichlamatevi alla àne*- 
morii le massime del nosrro caro Santo S.- 
Francesco di Sales\, Nella Lettera cinquan- 
tesima prima nella quale consola le Figlie 
della ; Visitazione ; dice così: Se queste 

„ anime buone disprezzano il nostro IstL 
,, ; futo , perchè pare ad esse minor del lo- 
contravvengono alia carità, nella 
quale i forti noti disprezzano i deboli , 

,, nè li grandi i -piccoli/ E' vero ch’elle 
Sono pili di voi ; tra i Serafini non di- 
„ sprezzano gli Angioli piccoli • E là su 
„ ne] Cielo dov’ è* l’ immagine , a cui ci 
- „ dob* 
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i, dobbiamo conformare, i gran- Sani! di» 
„ sprezzano *r minori “ . E nella Latterà 
trentesima ottava per certe contraddujo- 
ni mosse alla Visitazione da alcune serve 
di Dio per altro di rara pietà dice così. 
„ Lo spirito dell’ Evangelio è semplice y 
» dolce, amabile , umile, che ama il be- 
„ nè in tutti , e dovunque esso ò ;• e tal- 
„ mente ci fa amare la nostra vocazióne 
„ che non amiamo meno le altre, e qi fa 
„ parlare con vero sentimento di onore 
e rispetto di tutto ciò che Dio . vuole 
-j, che sia nella sua Chiesa per bene de’ 
„ suoi figliuoli , e per suo servigio O 
mio pregiatissimo è dolcissimo fratello 
nel Signore, io sempre riputai, che il 
desiderio puro > e sincero, che tutti fac- 
ciati del bene fosse un fondamento neces- 
sario della retta intenzione propria di un 
ministro evangelico. Che importa, dice 
S. Francesco di Sales, sempre uniforme 
neila sua dottrina, alla Lettera ventiset- 
, .te, „ che importa ad un’anima amante » 
n che il celeste Sposo sia servito o pet 
„ questo mezzo, o per uu altro? Chi 
>, non cerca se non le contentezze del sua 
„ Diletto è cònrento di tutto ciò che l* 
„ appaga. Credete a me il bene, ch’ò 
„ vero bene, non teme di essere diminuì* 
„ to per I* accrescimento d’ un altro ve* 

„ ro bene “ . A giudizio mio questo 
punto dilicato di ascetica pub esser sog- 
getto a varj errori > Se debbo svelarvi 
l’interno de’ miei pensieri qualche volta 
ini entrò all’ animo 'il timore non s’ 
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i* Irislfttwssefttfti va mente gualche amoretto 

1 i d? gloria -propria neIl*,indefesso oberare 
** clt qualche nostro Gesuita piissimo, e <e- 
t ' fornissimo* Le privative nella vita apo- 

1 - erotica non possono aver luogo . Il prò* 

i » movere la maggior gloria di Dio e un do- 

!• 'Vere della creatura . Ma se Dio fosse pa- 

!• .go del buon desiderio, e della calda ora- 
li * zione^ con tutto il maggior concorso al- 
ti ' la predica ^ ed al confessionale altrui , il 
1 l< merita nostro non potrebbe essere eguale, 

; ed anche pili sicuro? Dico più sicuro ; 
perchè mi ‘restò fermo sempre nel pensie- 
I * ro uh detto di u« Filippino santo , ama- 

* tore tenerissimo. della Compagnia di Ge- 
sù , il quale mi- assicurò^ che nella prefes- 

- sione di Gesuita gjli faceva paura la gran- 
•^elezza dei ministeri , opero il pericolo 
,v -dell* invanire* In somma voi lodate e fa- 

* vorite per quanto è nelle vostre forze il* 

.* bene che faccia nel prossimo qualunque 

; «Religioso di qualunque Religione egli sia . 

. Fa risposta che diede'.calda e pronta Mo- 

* *è a Giosuè figliuolo di Num > allorché 
■■ andò annunziandogli , -che Eldat e Medat 
■* profetavan nel campo mi sembra una ri- 
sposta partita da un cuore retto, -e leale 
verso. Dio At ille : quid , in quii , *ma- 
iaris prò- me 1 <Quis iribuat ut otnnn popu~\ 
lus prop betel , . & det eis Dominus spiri - \ 

* team suum ? Num. cap. xi. vers. 28. 

7: E finalmente , o: caro , noi dobbiamo 

unirci con tuyti quelli , li quali si adope- 

* rano per far del bene , qualunque poi sia 
' i» d ivisa , che’- portino indosso. Questa 

^ Tow, «X//, K eoa» 
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congiunzione di sacra amicizia -, -questa 
cospirazione di zelo uniforme la esigono 
dagli Ecclesiastici , tutti i tempi ed i 
costami del Secolo , a che ci siamo in- 
contrati di vivere , secolo in cui.Gesìi 
Cristo viene con fasto oppugnato dalla 
umana political e dalla terrestre filosofia * 
E come possiamo noi mai essere indiffe- 
renti spettatori dei fatali progressi , che 
fa una sapienza gloriosa (felle sue fallacie 
ipedesirne ! No : Dio consapevole , che 
se abbiamo cangiato i panni , non abbia* 
no cangiati gli affetti « O quante volte 
questo misero cuore si sente oppressato 
« stretto per gli scandali , che dobbiamo 
^vedere, e che non .possiamo impedire. La 
figura del mondo , per quantunque lusin- 
ghiera essa sia, non pub ornai piu sedur- 
ci ne] presente nostro disinganno f , Li pia- 
ceri mondani ci semhrano insipidi , e va-, 
ni gli spettacoli . Noi rimiriamo il tu- 
multo brillante delle metropoli eziandio* 
« delle corti con quella sublime freddezza,, 
che s’impara nelle scuole di Cristo. G 
quante volte in mezzo alie conversazioni- 
piu lucenti , e rumorose coi taciti volti , A 
e coi frenati sospiri non desideriamo la 
solitudine delle nostre povere stanze! A-' 
desso noi tocchiamo colle mani che quan- 
do , secondando la prima nostra vocazio-, 
■ne, ci portammo al Noviziato, non la-, 
sciammo che bagattelle: eppure allora ci 
sembrava di fare a Dio dei grandi sacrifi- 
zi- Ma sta egli il Signor benedetto , che 
<^ un baon padrone , ed uo-fargo rimane** 
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tàtorc , il quale accettò le nostre offerte, 
/cóme se fossero state reali , e contò a mew 
rito nostro la nostra stessa illusione . Sia- 
mo, pertanto grati a Dio , e seguiamo a 
servirlo', ed a farlo servir per altrui in 
quello 'stato di vita in cui ha permesso 
la sua adorabile provvidenza co* -suoi ocì 
coki, ma sempre amorosi consigli che 
siamo dì nuovo locati . Ricordatevi, che 
tra li mez2i onde farlo servire il primo è 
comune a tutti ; e sicuro per tutti si è 
la edificazione della nostra condotta . Voi 
siete giovine, e cavaliere, e facoltoso , 
alzato in qualche lume onorevole di ec- 
clesiastico ministero . Nemo però adole - 
scèntìam tuam contemnat a , sed exemplum 
■e sto fideli um , in verbo 9 in conversatione - , 
in charitate , in fide , in justitìa . ( ad Tim. 
«p. i. cap. IV. vers. 12 . ) Sé rispetteremo 
così II nostro carattere antico , potremo 
•aspettare la corona della giustizia da e»- 
ser posta sulla nostra fronte per mano 
deUa misericordia. Qual diletto non sa- 
rò mai per me , è per voi il rivederci ijn 
Paradisol Non . so se ci abbraccieremo più 
qui in terra : ma colà certo saranno soa* 
vissimi i nostri fraterni abbracciamenti . 
.11 !\ Casto Innocenzo Ansaldì Domeni- 
cano mio amico, stampò in Torino po- 
co prima di morire un’operetta teologica 
eruditissima sopra La consolazione Cristia- 
na di rivedere in Cielo ì nostri cari , La 
scelta dell’argomento del libretto onora 
-Il cuor dell’ Autore. In Paradiso saranno 
jdolci i nostri colloqui sopra le più ama- 
JC 2 r e 
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re nostre vicende } e saranno giulive le 
lodi che daremo a Dio sopra le sue di. 
«posizioni , che forse ci sembrano oggi 
«n poco austere • Avvivati . e scorti da 
quell’ immenso, e purissimo lume scopri, 
remo tutto, e sapremo tutto, e benedi', 
remo di tutto eternamente Iddio padre di 
tutte le consolazioni. 
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AL PRESTANTISSIMO UOMO 


IL SIGNOR ABATE 

• ' . , <• ( 

ALFONSO CO. DI MANIACO 



GIAMBATISTÀ ROBERTI. 

‘ * • ' ‘ 4 

1 

San Girolamo voleva a tatti modi che - , 

i suoi amici gli scrivessero , benché -noo 
avessero nè interessi da trattare, nè no- 
velle da dare . Se non. avevi nulla da 
scrivermi , dice nella sua epistola quarat*- 
*. ta quattro , dovevi scrivermi questo stes- 
so di non avere che scrivermi : cum hoc 
ipsum debtteris scribere te non babuisse quod 
scrinerei , Di più : voleva che i suoi a- 
mici gli scrivessero , benché fossero seco- 
in colle»: si irascèris , tratus licei , seri- 
be : intima ad un altro nella lettera qua- 
ranta due . 

Così dava ad essi nel medesimo tempo 
e l’avviso, e l’esempio; perchè andava 
egli in collera scrivendo. S. Girolamo si 
sarebbe irato probabilmente ancora contro 
di me, se avessi avuto l’onore della sur 
K. 4 ami- 
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amicizia ,, conje bp.queUo., a Signore « 
della vostra . Io amo e pregio voi sg- 
vranamenre : eppure non vi spedisco .che 1 
qualche rarissima lettera „ Tengomela iti 
dò piurrosto con S. Bernardo , il quale 
era qa Francese dolce e pulito , che con 1 
S. Girolamo > U quale era un Dalmatino 
di sua natura ,un pocolin iracondo f S. 
Bernardo credeva di aver ragione dì non 
carteggiare spesso con un! Priore della 
grande Certosa ; perchè dice egli ; ti me'-, 
barn ommno molestus fieri vel Wloysi in 
monte , vel Helia in deserto , aut certe ex - 
cubanti in tempio S amiseli . Episr, li. Nori 
sono u-n adulatore da dire fuor di propo- 
sito che voi siate o un Mosè o un Elia? •' 
ben è certo che siete un uomo di orazio- 
ne, e di studio, e che conoscete il. va- 
lore del tempo : onde non pub non esser- 
vi in singoiar modo noiosa la inutilità 
delie cerimonie . Oltracciò io pur* non , 
sono senza occupazioni cotidiaaa e. per ; 
qualche mia pubblica cura verso .il pros-, ^ 
simo, e per qualche mia cura privata ver- 
so le lettere. Ora tuttavia vi scrivo* 
perchè ne ho argomento . * : ’’ 

■ L’ argomento della presente è una mor- , T 
te accaduta ad un comune amico , ed un u 
tempo illustre fratello ,il .Signor Abate 
Angelo Melchiori: eppure non intendo 
che questa le rreca perì* sia malinconica e 
funebre > nè da segnarsi col. suggello ne- 
ro • Come intesi il suo transito presi 
tranquillamente in. mano a leggere P opin- 
acelo De felicitate .Sanfìorum . dedicato al 
*. *i<i . be- 
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benefico Cardinal Odoardb . Farnese , if<* 
eguale è uno. di' {piè* ftbferti ( come è il 
Gemito della Colomba , e simili) compo- 
sti dal Cardinal Bellarmino . Egli' il buon 
vecchio, come sapete , si ritirava il set- 
tembre a un mese di sacro ri tifo sul Mon- 
te di Quirino.* ed Ivi' tacendo*' le Congre- 
gazioni e le Curie , meditava;, e salmeg- 
giava, e passeggiava nell^orro deliziosa 
fri que* giovinetti ’novizZi 'quasi suoi 
compagni : e per conforto deli 5 anno labo- 
rioso, e suo autunnale sollazzo compone- 
va ! un volumetto di divozione .. Pensan- 
do àlla morte del *P. Mejchiori -credetti 
di dover pensare alla felicità e alla gloria 
de* Saliti . Se alcun mi chiedesse , perchè 1 
lo^reputi tu un santo ? Risponderei , per-“> 
chV'fu devoto , modesto , mortificato t 
collà carità verso Dio dipinta sul volto r 
e colla Umiltà verso ri prossimo , che 
traspariva dai gesti, e dalle attitudini del- 
la persona ingenuamente e senza affetta- 
^ione; e perchè visse sempre, ancora in ; 
mezzo agli affari, non mai distrarrò , e 
Sempre raccolto per modo che il silen- 
tium tloquens ed il sermo tacitas^ di S. Gi- 
rolamo riguardo ad A'sella era mirabilmen- 
te proprio di lui.; E t ‘se si seguisse ad 
interrogarmi quali azioni -straordinarie ed 
eroiche di santità abbia fatte? potrei for* 

- se' permettere che non ne abbia fatte (di- 
co forse , perchè sembrò, e fu eroica la 
sua rassegnazione in certi oltraggi aspris- 
simi e rarissimi 1 a poter avvenir nel tntjn- v 
do ì ed eroico setabrò e ^fu il suo per« 

1 l , - fetto 
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fetto perdono dette Ingiurie ) . Ma par- 
messa ancora per vera la sopposizione cfre 
non abbia operate cose straordinarie 1 gli 
pur vero che in rutta sua vita lunga 
di settantanove anni neppure fu notato «n 
difetto straordinario : e' per difetto stKu 
.ordinario intendo una bugia detta delibe- 
ratamente , o un arto d’ impazienza al- 
quanto secondato volontariamente . 

E poi la uniformità, e la perpetuità 
del suo operare sempre èquabilmenre vir- 
tuoso è cosa nella fragilità, ed incostan- 
za umana affatto straordinaria . Scriven- 
do io al chiarissimo nostro Signor Abate 
Saverio Bettinelli gli diedi la novella del- 
la morte del P. Melchieri morto ai mie! 
.confini ; egli mi rispose le seguenti", pa- 
role : oh qui s) possiamo sciamare , moria*' 
tur anima me a morte justorum : era urr 
Santo . E ' vero che non fece miracoli : ma 
non era egli stesso un miracolo} Ingommi 
la ragione precipua che darei a chi voles- 
se saper da me , perche Io credo un san- 
to , ^ questa, perche tutti quelli , che Io 
conoscevano, Jo credevano tale. Tutti 
gli abitanti di Crespano amena Terra , 
nel cui seno si era ricovrato, anzi tutti 
i contadini di que r dintorni Io predica- 
vano per santo ; ed a lui defunto fecero 
i funerali que* popoli con tale concorso 
che eguagliò , siccome si spiegò meco utr 
gentiluomo colà a caso ritrovatosi, quel- 
lo di una processione solenne. 

Questa comune opinione , e questo fa- 
vore eziandio de’ contadini ^ mi fa spe-, J 
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^e'*. perché egli non aveva nella sua’ 
Jpersòrta , e nel suo costume nessuna di 
quelle appariscenze vistose,, che rapiscon 
t là turba . Faceva delle elemosine ai po- 
5 vàretti; ma siffatte elemosine non potè- 
, vai?0 ( es.ser grandi j. giacche mentre li Go- 
j verni, i quali acquistavano le entrate, as- 
segnarono pensione per vivere a tutti gli 
l indjvidui di tutti i Collegi della Provin- 
cia^ egli , che era il capo della Provin- 
cia , e pero stabilmente non addetto a 
verun Collegio particolare, ne fu esclu- 
so . Era sobrio assai nel vitto non man- 
giando che una volta il. giorno, conten- 
to cl* uru minestrale di un piccolo les- 
so, e poto più, eziandio negli incontri 
che U mensa fosse .cortese di carezze: ma 
siffatta temperanza , benché esatta e ith 
stante., non è poi quella .che potesse far 
sensazione appressa la gente grossa e du- 
ra , cui non sembra, poco avere a sua po- 
sta una scodella ci fagiqoli . E pòi , di- 
giunando ancor» strertamente , egli non 
a.vea bisogno di. ungersi ì capelli , e di 
ripulirsi la faccia , giusta. Pav.visQ evan- 
gelico , perchè naturalmente il suo Vol- 
to, per altro esile, a dispetto degli anni 
seroavast frésco e vermiglio , .,1 che avreb- 
be potuto celar sdigiuni ancora di S. 
Paulo, primo Eremita. Diceva messa eoa 
angelica compostezza , ed il popolo P a- 
scoltava con divozione ; siccome si - edifi- 
cava vedendolo ,tre volte il giorno nell» 
r Chiesa della parrocchia or.are genuflesso- 
t ed immoto . Nondimeno quésti non so- 
no 
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ho gli «penaceli , che tocchino., é 
to meno commovano la moltitùdine », la i 
quale ama i sacri rumori del pulpito , e 
le agitate concioni del palco . L* Abate 
Melchior! non fece mai neppure un Cà- j 
tecbismo in Crespano con voce alta hfc 
udì una confessione sacramentale ; noti 
essendogli stata dar Vescovo ^ nella cui 
diocesi è quella Terra , conceduta mai 
tal facoltà . Consolò degli afflitti, illu- 
i minò de’ dubbiosi , indirizzò de’ confes- 
sori ? che a Idi ricorsero ma tutto fece 
quasi sottovoce, cioè privatissimamente» * 
rimanendosi in una inazione ubbidientis- 
sima, ossequiosissima, ^umilissima » Ch$ 
sarà stata pur cara a Dio. Forza è dùn- 
que a dire , che, avendo goduto concet- 
to di santo presso a quella gente, là sua 
santità avesse un carattere così sincero , 
una lusinga sì preveniente v un’ ® ncr 8 l * 
cosi viva che non si potesse non ticono- 
scerla,e non riverirla. ,, a .. 

Sebbene «gli non godette solamente il 
favor della stima in sani irà presso Ttaon* 
dani negli ultimi anni della sua vita tor-; 
nata ad essere del secolo ; ma la. godette 
sempre ancora presso 1 Religiosi nellasu* 
vita del Ghiostro. t Visse da cinquantaT 
anni fra uomini di. avvedimento * che 
intendevano certamente che cosa sia uo- 
,wo spirituale, e visse sempre senza ri* 
prensione , anzi con approvazione unifor- 
me . Confesso che era Superiore atto *; 
farsi amare, perchè pareva nato a compa- 
tire , e bella sottilità , a severità » eh? , 

*■* ■ usa- ~~ 
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sa va verso se stèsso, esercitava la urna* 
'jfifà "discreta verso gli altri . Tuttavia chi 
% focato in nti luogo un poca pih alto 
ilón pub non essere un poco pib riguar- 
dato . Tal curiosità è' naturale , e vien 
consigliata dall* amor proprio} perchè un 
difetto piccolo notato nel Superiore si 
piglia quasi un* apologia di un difetto 
maggiore commesso dal suddito . O quan- 
to era esemplare il tenor della vita ch« 
noi a Bologna osservavamo in lui ! Tur» 
U la giornata era divisa fra fa orazione * 0 
io studio , e la cura della numerosa fa- 
miglia} non uscendo di casa che per le 
Visite necessarie e convenienti atteso il 
suo carattere rappresentativo delti Cottìii* 
nità . Ma tali visite erano veramente un 
peso dello stato per lui , ed altrettanti 
atri di mortificazione ; e vinceva ogni 
Volta la natura! ripugnanza di salire alle 
scale , e chieder , cosi verecondo corner 
fra, le udienze degli alti Signori , spe- 
zialmente negli ultimi 'anni , quando l* 
nbito di Gesuita destava Delle anticamere 
la varia e turbolenta diceria de’ novellie- 
ri . Permettete, che vi palesi due pea«( 
eteri occulti , che parecchie volte mi so>f 
no passati per ia mente * e che io ho se-' 
condati capricciosamente. * >: \ 

'il primo pensiero era che 3 sapendosi 
óssere il P. Melchiori Provinciale de’Ge-- 
suiti t e reggitore de* primari Collegi, * 
•Consigliere intimo perpetuo negli affare 
«delia Provincia Veneta , e* perb' avente 
dubbio ft secreto del governo t ne- 
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cessarlo per fissare il punto , di appoggio 
pelle sue cure ministeriali alcuno abboc# I 
cannosi eoa lui , specialmente se gli fpss* 
stato conceduto di esaminare la sua <se«. 
creteria, avrebbe creduto di ritrovare un 
fino ministro di -uno staro sacro ì. E ciò 
almeno : perchè poi certi, begli spiriti 
leggeri immaginano che gli uomtai .simi? 
li a Jui lasciassero dei testamenti polìti- 
ci *• ?ome il Card. ; di Richeìieq , e il 
Cardinal Alberoni; per non dire dei co* 
dici militari da eseguirsi nel Paraguai co- 
me il Mar. Montecuccoli ,;e il MaresciaA 
>di Sassonia . -, . 

Qual sorpresa sarebbe stata la loro non 
ritrovando nel suo petto elle. schiettezza. , 
semplicità, buona. fede > amore-.' onesto 
verso la società , degli uomini, che gover- 
nava, ed amore vivo tenero -caldissimo 
della .maggior gìoiia di Dio , la -quale u« 
nicamente gli stava a cuprei 11 -secondo 
pensiero era il seguente . :I Bolognesi , 
vedendolo dir messa adagio, recitar I* uf- 
- ficio ginocchioni e -sempre senza appog- 
giarsi 4 e sempre. alle ore assegnate xhe 
più esatto non poteva èssere ■ r appunta- 
tore di un Capitolo , e. vedendolo Coti* 
fessare alquante pie donne, li Bolognesi , 
diceva io tra me stesso , Jo estimeranno 
un Reli^iofo dabbene., un- Ascetico* e 
nulla piu . Eppure io sapeva che -in tut- 
ta Bologna assai, pochi erano quelli j -che 
della lingua latina, e pochissimi che dei, 

3a lingua greca fossero a] pa? di> lui in- ' 
.«eili^enù, Fu sempre ,ppi amatore deL|$ , 
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«rudi® -ancóra : ‘m mezzo alle brighe , e 
leggeva in lutti gli intervalli ottimi li. 
fc*i''y e specialmente i Padri della Chie- 
sa . rPer altro a confessare la verità era- 
ito i Bolognesi non sì facilmente esposti 
a tale' inganno . Èssi sapevano e predica- 
vano che il Collegio di S. Lucia fioriva 
ornato di ogni domina , nè per loro ar- 
rivava nuovo ritrovar il teologo , ed il 
matematico nel Procurator di campagna ; 
Essi meritavano di esser ben serviti* e la 
Compagnia di Gesù dalla prima fondazio- 
ne ivi delle sue case sino ai giorni ulti- 
mi della sua estinzione in quella città Io- 
ito- prestò servigio con onore , e con fe- 
de . Al nominare il Bolognese Collegio- 
di S. Lucia o quali e quante piò vive e 
distinte memorie «ai si destano e di lui , 

* di voi insieme 1 Voi eravate all'ora H 
rispettabile P. Maniago che dirigeva la 
sua coscienza -e che incredibilmente lo 
giovava nell’educazione di' quel popolo 
-di- gioventù . Era veracemente una ma» 
raviglia per chi ben incende che cosa sia 
uomo v ed uomo'giovme , osservare atten 3 
la-mente il metodo rutto della vita gasti-' 
gatiàsima f-he menava quel notabil nume- 
ro di giovani studiatiti al mio tempo i 
£' diffidi cosa concepirne la idea giusta; 
ed intera : siccome difficilissima cosa ed 
è, e sarà , il vederne esempio che lo ras- 
somigli dappresso , Presto si pronunzia 
ma tardi si ritrova (e in verità dove cer- 
care per ritrovarla ? )‘ una moltitudine di 
giovani dai venti ai trenta anni che soci* 
ai; . 1 ni 
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di «aoiete , e ci» '«» V d0li dell* 
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sensi , nella mortificazione j> ^ ; nzl 

passioni, nella severità de l» W,. i d u ? - 
nell’oso deir orazione, nella dpc 
ubbidienza libera , volente™» >.,, cs£r _ 
servile per timor de ? a!t ' 8 h j sia ancora 
tizio di rotte U vitro , * ,f ‘^^ano- 
csternament.e t>«i : mo<Ji rW)na orni- 
ne , e «idi* .attitudine de 11 P««^. con 

le cauta quieta ; 

miglior? vivacità che - acc»; 

pulpito- , o tO °? a . P. d altrettali 

Semia*. ^esti per effetti 

Sr^evenzioL^e "s^ebbe 

sci pi ina di quel Collegi^ “^jjjiJ," ‘{Jfc, 

che il Signor Dottor 

mente nella stia vita - , rilassa 

jarli dei cattolici co 1 stt . 
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r * 

r sètta* attrmuisce' la mórigeratetfzV.e la 

* cast iti dei Gesuiti '(come si esprime) 
allo 'stùdio 'ed alla occupazione . 

Ma il merito maggiore di quella egre* 
eia èufrsa d’ institùzione era vosero, o pre- 
» Stanti issi rito P. Maniàgo . Segna Un epo- 
ca notabile della vostra vita quell anno , 

; in cui per malattia mancato a S. I etro- 
' òìo un predicatore veramente illustre > voi 

* : avvisato e pregato l’ultimo giorno di 
> Carnovale predicaste l* intera quaresima,.o- 

.gni giorho » 

I Bolognesi , li quali neppure' sapevano 

* che aveste un quaresimale ». quando 
vate nelle quarésime gli da dieci anni » 
recarono maravigliati i n ‘ udire a l im- 

foròvvisò un quaresimale pieno di dorm- 
ila Ve di gravità. Crebbe la loro mara- 
; Viglia , e si congiunse c°^ a . benevolenza 
‘"tenera , quando a Pàsqua udirono il pane- 
' citicó di S. Petronio ( che^ Bologna séni 
; èssere insieme il panegirico di Bologna ) 

- .Composto da voi negR, intervalli del tati- 
coso arringo di quella .predicazione, b tu 
quella una sorpresa ai Bolognesi tanto piu 
‘ "grata quanto parve pili opportuna , paren- 
do come un “pubblico ripgtaziamenro alla 
munificenza del 1 gTandipsò._Signor Carcìi- 
' naie Aldrovandi , il. qp?le^.s^e spese or- 

* ob di bronzile di C»ppel- 

Ja i S. Petronio amido protettore di 

~ d bel’ Comune . Qfielir era divenuto il 
vostro punto di vista ; ed dgn.uDo vi ri- 
Voirava per le strade con sertsaziomKparti- 
: 'colare di ossequio vero. Ma alloca appun- 
- Tom . XII. . \ L v -~ - t0 
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to fu chiavo* vi ritiraste entro alla sce- 
na , e dalla vita pubblica vi raccoglieste 
nella privata. Non; foste più allora 
-uomo della città» diveniste l’Angelo del- 
la casa. Lasciando quanto prima e leje- 
■z'ion'u della sacra Scrittura, e la cultura 
della nobiltà nella Congregazione de’ ca r t 
valieri, tutto vi applicaste nella secreta 
vostra camera al servigio della domestica 
gioventù, di cui foste ad un tempo e il 
nostro Mabillon per li monastici studi , e 
il nostro Cassiano per le ascetiche confe- 
renze . A noi stessi provetti era un di- 
letto insieme,, e un profitto /^mischiar- 
si tra i nostri scolari religiosi per udiruj 
predicar loro il regno di Dio . Ma qui_ 
in mezzo a . tali memorie , che hanno 
qualche giocondità santa , non ppsso .non 
dar luogo a ana interrogazione malinco- 
nica. Di tanta figliolanza, che voi con* 
tante fatiche avete partorita, a Gesucrt- 
sto, che ne l ora? Molti sono perduu 
non già quanto al costume , ma quanto 
aH’oso de’ talenti . • (*) Sopra di essi voi 
avevate già concepite delle grandi e glo- 
riose speranze: ma le speranze sono per 
varj svanite. Da Chiesa, e le scienze po- 
tevano aspettare Utilità maravigliose da 
certi rari ingegni , e da certe indoli felir 

cis- * 

• t 1 . . » 

* * r . • • . • » - * - 

' ■ ■■■■■■ 1 ■■■ 

> , • * % f 

£ a ) L’ Aurore ^inserisce in questa lettera al- 
cuni periodi dell’ antecedente j dal che si argo- 
menta ch’egli allora non avesse intenzione di 
stampare nò i’ una , uè l’altra. > 
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clssimet ma, essendo venuta meno fu- 
opportunità ,' ed il bisogno j a-lcuni tra es- 
si sì sono abbandonati all* ozio onesto ?» 
ed alcuni allo studio dilettevole» e alla 
•bagattella applaudita . Il libretto francese 
di moda » il foglietto delle rivoluzioni 
del mondo » do studio della lingua Ingle- 
se , e Moscovitica, - il sistema della Mu- 
gica di GIuk,’il giudici© di un Sonétto » 
e di una 'canzone sono il soggetto delle 
loro occupazioni. E' vero» cn’ essi appa- 
iono tuttavia genj culti e vivi , e sono 
Il sale della conversazione Ma questo 
sale per me V uii safe infatuato , quando 
penso alle grandi *ose , che potevano fa- 
re. Io sono 1 staro dubbioso se doveva 
darvi tali novelle che conturbino le pa- 
terne vostre viscere v Ho cancellato que- 
sto tratto di letteta; ma poi lo -ho torna- 
to a scrivere : perchè avete rroppa cogni- 
zione del mondo, e delle sue seduzioni 
per non prevedere tal esito . Un assenna- 
tissimo cavalier Padovano ogni volta, che 
ha occasione di sfogarsi meco , aperta- 
mente protesta che a lui* dispiace lo scio- 
glimento della Compagnia non tanto per 
nói maturi in età, quanto p#r li giova- 
ni . Voi altri, dice egli, poco pii» poco 
rtiefio , vivrete alla stessa' foggia col col- 
larino che col collare: della gioventù tan- 
to numerosa e tanto eletta non sarà , e 
non pub essere cosi . Ritorniamo a Bolo- 
eoa, A voi divenuto Padre spirituale 
della famiglia non restò ^he una passione 
umana sola , cioè la libreria:, là quale 
L 2 ' spun- 
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Sperati sotto ai vostri auspici , e divenne 
ficca e bella sotto alle vostre cure. L* 
ufficio di Bibliotecario a nostri giorni è 
una scienza; per esser Bibliotecario noti 
basta esser un custode vigilante di fogli* 
« di pergamene, ma bisogna essere un co- 
noscitore, ed un ioterprete, ed un giudi* 
<e dello spirito dei libri r La vostra libre- 
ria non era numerosissima, ma era pur- 
gata. 'Di ogni volume, e di ogni volu- 
me replicato , e di ogni edizione voi Sa. 
pevare rendere la ragione, e spiegare il di- 
ritto ebe aveva, onde entrare colà; per- 
ché per tante altre generazioni incomode 
eli libri v* era in casa un altro ricetraco-» 
lo., cioè una libreria plebea. Ai libri 
■conveniva far le prove per entrare alla 
vostra; ogni scanzia a ben esaminala si 
ritrovava composta con vere malizie let- 
terarie. Il celebre P. Mansi della Madre 
<11 Dio* indi Arcivescovo di Lucca, ri- 
eordomi che disse non aver Ini da Turi- 
no sino a Roma in case Religiose , trova- 
ta altra libreria niente fratesca (uso tal 
vocabolo) come Ia< vostra. Eppur# di 
que’ giorni essa era nascente, e non adul- 
ta, donataci da poco tempo ed aperta al- 
la pubblica utilità per la signori I cortesia 
del nobilissimo cavaliere Monsignor Zam* 
beccari . Approposiro di tal libreria non 
-rade volte mi si rinnova la memoria , 
come nell’ assalimenro del Fisco l’Emi- 
• nentissimo Malvezzi non fece che fidarsi 
-di voi , e raccomandarla alla vostra fede. 
Con tal- atto il Signor Cardinale operò 

‘ ' - giu- 
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giudiciosamehte, e si assicurò di tutto i 
Intendeva ben egli che a difenderla piò 
valeva presso noi la vostra ombra *. il vo- 
stro nome, il vostro volere che una com- 
pagnia di soldati messi alia porta. Infar- 
ti io vi lasciai tutti * libri che le aveva 
donati , o piuttosto depositati dentro es- 
sa, ( dovendo io essere probabilmente a 
momenti 1* aiutatore della vostra vecchiez- 
za in quell’impiego ). Qualche volta , a 
dirvela con ischiettezza, duoimi di aver 
perduti parecchi miei libri. Non penso 
tanto ad un corpo , che mi costava oltre 
a venti zecchini , e ad altrettali : ben 
penso piò a cèrti vecchi libri, fra i qua- 
li v’era un superbo Plutarco, oh’ io con 
■fondamento credo essere stato un avanzo 
della libreria di un mio dotto concittadi- 
no del cinquecento Monsignor Vitforel- 
ii , che scrisse degli Angeli , e dell’estre- 
ma Unzione , e commentò la Somma del 
Cardinale Toleto . Ma dopo aver pensato 
ed essermi doluto un poco, mi riscuoto 9 
parendomi il mio un affetto di ^ viltà ; 
quando voi ne avete lasciato ben in altra 
copia maggiore . Così col vostro esempio 
zitofno un eroe; e sono uniforme a me 
stesso; giacché di tutte le ricchezze dell* 
Indie non portai via meco che tre cami- 
cie e mezza.* dico mezza , perché la quar- 
ta era rotta, il Signor Cardinale Arcive- 
scovo aveva di voi una stima eccellente* 
Già il suo cuore sino dalla fanciullezza 
si era avvezzato ad amare ed onorare ge- 
neralmente i Gesuiti • lo vi fimo e vi siU 
h $ m 
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pii, di uno ) -JJ _ La confessione è- 

jn/o interesse P non ^olto obbligar- 
la troppo # tiriamo un velo su 

]*/,«? Bolognesi; ed io vorrei per 1’ »»• 
j latti o , r n , se tanto denso e lar- 
re del secolo che »<irrì a tutta 
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^TeoUc " S corso de’ quaii li 
anni or 7 . .. ue cure ve- 

chiamo a ^ anr ^ P it ^ un aneddoto for- 
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se da voi smesso ign« prima 

%lZùc tormentò 

<Ji Benedetto X* V. , il un0 de* 

non solamente i c Quanto a me 
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IO sono «ensitni OTO cellose circostan- 
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bare, che jbitate ^ senM libre- 
fendo di Maniago , no voslr , ricca 
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famigli»- PP'«' n '“ d e “ t0 .di un libro so- 
dinario voi S'.ete content della 

lo, e cbe < l ,ies ' 0 ° Scrii- 
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Scritture. Io già era avvezzo a veder- 
velo sempre aperto sotto gli occhi . Quel- 
li si . porranno maravigliare di tale con- 
tinuità, li quali non arrivarono a inten- 
dere la sua novità, cioè la varietà de’ lu- 
mi , che spande in uno spirito docile a 
ben preparato dall* orazione . S. Tomma- 
so confessava di penetrare meglio le Scrit- 
ture all’oratorio che ài tavolino. Ed è 
già detto vecchio ed approvato thè ad 
intendere' i secreti del cielo piò giova il 
silenzio de* Santi che lo strepitò dei Dtor- 
tori . Con quello spirito, con che furon 
dettate, desiderano di essere lette,' ed 
intese, dice S. Bernardo nel Trattato del- 
/ la vita solitaria . Certamente il parlare 
di Djo è meltiforme, e splende in mol- 
. te guise agli intelletti umili . Ancora 1 

Newton teneva sempre sopra il suo scrit- 
torio la santa Scrittura ; ma non era ben 
disposto ad intenderla : onde poi ci lasciò 
)er umiliazione sua e della spezie umana 
ì commeptarj infelici sopra Daniello, e 
’ Apocalisse . Non basta saper la lingua 
greca , e 1’ ebraica per capire quel divino 
suo linguaggio . A me sembrano pur con- 
venienti due comparazioni , cb<? accenna 
a questo proposito il leggiadro S. Bernar* 
do nel medesimo Trattato . Una lezione 
de* libri santi affrettata e curiosa si è da < 

.uno studio divoto e meditante differenre 
tanto , quantum amichiti ab hospitio i so- 
ci alt s offe Elio a fortuita salutatione . Altro 
è dare un saluto ad uno, che s’incontra 
a caso in piazza $ altro è conversare con 
• "L 4 uno . 
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uno familiarmente e domesticamente . Al- 
tro £ accogliere un ospite con. civiltà. , 
la quale si pratica quantunque qualche 
volta sia l* ospite incomodo e venga a no- ' 
ja i altro è trattare in casa un amico dì 
cuore. Credo che quel santo Abate vo- 
glia dire salutarsi come solamente di nas- ' 
saggio le Scritture da alcuni., li quali leg- 
gono per curiosità la storia del Popolo 1 ' 
di Dio come leggerebbero la storia dì ‘ 
Tito Livio. Innoltre essere superficiali' 
fatiche, che non toccano il cuore, nè ri- 
formano la vita , quelle di molti eruditi 
e don essere le loro glosse , e postille che 
atti di urbanità dovuti per creanza al cò- 
dice piti vecchio , ed autentico che abbia 
il mondo. Noi dobbiamo leggere la scrit- 
tura con uno spirito che ci vivifichi ,'' 
onde possiamo dire fra tutte le acerbe 
venture : habemus consol ationern Scriptum ~ 

• rarUm.. Il Ven. Cardinale Bellarmino so- 
leva dire che le Sante Scritture sono co- 
me epistole Consolatorie spediteci dal Cie- 
lo nel nostro terreno esigilo. Voi , ed 
io siamo in esilio piu letteralmente pre- 
so, appunto perchè viviamo dispersi, ed ; 
afflitti nelle case nostre paterne . Il vo- 
stro esiglio non pub npn esservi penoso , ' 
benché viviate nell’ accarezzamento e nel 
rispetto della signorile vostra famiglia ; 
e benché non possiate non sentirvi coni- * - 
mosso da tenera allegrezza di rivedere l* - 
unico nipote il Signor Conte Pietro An- 1 
tonio allevato sotto ai vostri occhi in’ 
Bologna fra tutte 4 ottime discipline (di 
. '' * - - ; 
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t d ,. c : rM ^Iama a ,ra- 
, padre di prole fe ' ,c 5’ ' de* cavalieri , 

niversalmente j“ magnaoirpo. So 

dìo , affabile » iioeraLe » ap partamen : 

che Vivete chiuso " e > v “ ™ Tizi io vi 
IO > e che siete un *ol »^ tari o pih che 

considero come un ver,. . Fmal- 

non erano molti e c ontemplava- 

roerite essi camminava ’ della natura , 
ro in parte lo spettacolo selve 

vedendo delle montagne > ^ pagn e , 

dei colli e <e. 6um. v dei 
, dei P«u . voi siete £ * ■ £ poi ol- 

tro mura .della vostra ca voi avete U 
tre alla solitudine del co p . ^ Tagv0 ne 
solitudine del cu ? re £ eg0 rio. Nondime- , 
fa tutta la forza J: ^ gentile , ogni 
no, siccome 518 Ue | ra te la fami- 

giorno per breve ora ral^g . Vf siete 

glia col vostro ,* comune ; ma so 

allontanato dalla tavola_oom^ ^ ta 

che, l unicamente per osse^. t .^ wtte f 0 r- 

temperanza» usan ^J*u C e vitto antico * 
iDaUtVdell usato P ^ as s 0 ttigliare la 

Voi correte Luigi Coma, 

temperanza Sl °°. a ] are di sobrietà . Au- 
ro scrittore ed esempi d . uegU stessi 

curovi anni P 1U VinizianV* e ;gti va-, 

Si quel, gentiluomo eie lontano il no* 

lotosamente voi no 1 ‘ a siffatte no- 
vantesimo : Io non j carità di rac- 

« estreme i r p ' p„ctó I» mie 

^mandarmi* al M B n _ * v tapi- 


170 

morte , Ja quale t il mio conciano pen- 
siero, sia non disconveniente dalla vita, 
che professai . Pregate che sia simile a 
quella dell’Abate Melchiori per finire la 
lettera col tema, che la incominciò. Di 
lui vi diceva che lo repOro insignemente 
probo, perché Jo giudicarono tale tutti 
quelli , che io conobbero Ora vi dico 
che lo reputo tale , perché per tale lo 
giud eo in punto di morte la sua stessa 
coscienza . Il Signore , come voi sapete 
meglio degli altri , dona nell* estre- 
me ore ai suoi servi una certa tranquil- 
lità , che nasce dal buon testimonio in- 
feriore, che rende la non fallace coscien- 
za tranquillità soavissima insieme ed u- 
milissima , come quella, che onora per la 
sua confidenza la misericordia di Dio. Il 
degno fratello suo il Signor Abate Mi- 
chele gli toccava il polso ; e però a lui 
rivolto pietosameute gli disse: il polso, 
o fratello, è fievolissimo , e vien manco: 
e bene, rispose egli serenamente, e noi 
così andremo piu presto a goder Dio * 
Infatti poco appresso spirò , e volò , co- 
me è a sperare , a far la festa in paradi- 
so della Natività di Maria Vergine, di 
cui quella era la vigilia. La sua memo- 
ria a me sarà sempre in benedizione . 
Quindici giorni prima della morte mi man- 
dò regalando i due volumi in foglio dell’ 
Istituto della Compagnia di Gesù, ch’io 
norr aveva nella mia libreria . Tengo ta- 
le libro come lasciatomi da lui in testa- 
mento, dono conveniente alle nostre cir- 

co- 
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costanze ; siccotne conveniente dono era 
tra i Padri antichi lasciare all'amico in 
eredità il cilicio, ola cappa, la qual poi 
si portava per gala nel giorno di Pasqua, 
Io per gratitudine segnai in lettere d’o- 
ro a tergo dei tomi il nome del donato- 
re . Finche nel mondo sì saprà cosa sia 
spirito di leggi sacre , tal libro si ripu- 
terà dai pensatori un capo di opera . Io 
non mi vergognerò mai di lasciarla ve- 
dere sul mio tavolino: e se qualche leg- 
giadro mi volesse deridere un poco , ri- 
sponderei, che, se fosse stato non ha 
molto a Berlino, egli Io avrebbe veduto 
ancora sul tavolino del Re di Prussia, il 
quale volle riconoscerlo di per se stesso, 
e. leggerlo tutto per onore. Il Melchio- 
ri ci aspetta amendue in Cielo. Intanto 
•finche la mia vita duri , sarò sempre ver- 
60 voi , ed il nome vostro pieno di pro- 
fondo rispetto. 

* . 5 1 . ' ' • ■ • - « 

Bassano 6 . Dicembre 1780. 
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AL C ELE B R A TISSIM O 
SIGNOR ABATE 

SAVERIO BETTINELLI 


/ GIAMBATTISTA ALESSANDRO 

' moreschi , 

\ 

Mi fu cosa piacevole oltremodo , Or- 
natissimo Signor Abate , 1* aderire al vo- 
stro invito, e piomettervi di scrivere al- 
cune memorie circa la vira, e le opere 
del celebre Abate Conte Giambatista Ro- 
berti , perchè credei , ubbidendovi,’ di al- 
leggerire alquanto il grave dolore , che 
provaste per la sua morte. Pure di lì a 
non molto rivolgendo nell’animo, che io 
doveva parlare di un. Uomo maggiore 'for- 
se di qualunque commendazione, ed ave- 
va insieme a cercare di piacere a voi , se 
non mi pentii, che non lo dovea , della 
promessa a voi data , ebbi però fra me 
vergogna di tanto mio ardimento. Co- 
me potrò io, a me medesimo io diceva, 
favellare degnamente di Roberti , il qua- 
le tentò ogni più malagevole genere di 
serivere, e ne ricevè onore grandissimo, 

se 
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se tale uffizio importa il conoscerne a par- 
te a parte i pregi, e valere forse, quan- 
to egli valse? Indi a voi pensando, con- 
siderava la molta vostra benignità J e nel 
. rammentare' la cortesia, colla quale acco» 
glieste l’ amor mio, meco mi rallegrava, 
e mi parea in grazia vostra di poter già 
qualche cosa. Ma tosto che mt si affo> 
ciò alla mente , che voi superavate la fa* 
ma de* pia sublimi , ed insigni Letterati 
in varie facoltà, e massime nella Poesia, 
nella Eloquenza, nella Critica , e nella 
Storia delle lettere, e che ultimamente 
lodando il Petrarca insegnaste altrui, co- 
me lodar si denno gii Uomini grandissi- 
mi , conobbi assai, che il comando vo- 
stro era proceduto dalla vostra benevo- 
lenza, e che io non aveva forze bastevo- 
ìi a compirlo, secondo che voi potevate ‘ 
esigere, ed io avrei desiderato. Mentre 
io era commosso. da sì giusti timbri, voi 
colle vostre urbanissime letrere.mi affret- 
tavate ad attenervi la parola , ed’ ogni 
tardanza vi sembrava ornai negligenza • 
Se non che il male , che sostenni agli 
occhi , frenò alcun poco il vostro animo 
impaziente; onde potei meno sdegnarmi 
di quell* incomodo , poiché voi non ave- 
ste piò luogo a lagnarvi di me , ove io 
.non vi obbedissi . Intanto si sparse fa- 
ma, chp il colto, e dotto Conre Giam- 
batista Giovio componeva 1* elogio di 
Roberti ; ed allora entrai in ferma spe* 
ranza , che voi non avresre ricercato piò 
nulla da me. Voi leggeste infatti con 
's * •• - ■ di-*' 


• V/ 


diletto .T encomio ^ de! vostro carissimo 
Roberti scritto dal Cavaliere illustre , e 
tue lo commendaste quanto merita* cioè 
.grandemente ; del che mi compiacqui e 
per 1? onore \ che riè veniva allo scrittore 
egregio* e perchè mi lusingava di non 
'.avermi piti a manifestare a- voi per quell’ 
-giorno da poco., che io sono . £ voi per 
non so qual vostro pensiere prendeste ar- 
gomento . dalle bellezze dell’ elogio del 
Conte Giovi 6 , e dalla mia ricuperata sa- 
lute ad eccitarmi a non tardare I’ adem- 
pimento delle mie promesse ; e pareva , 
che .non foste per essere più verso di me 
benevolo* se ìq non vi serbassi fede, ag- 
giungendo , che era obbligo di un Bolo-- 
gnese ^raicQ ’delìe lettere il lodare Rober- • 
li yivuto tantp tempo in ^Bologna, e qua- 
si mio Concittadino . A me sembrò al- 
lora più grave d’ ogni altra cosa il -dub- 
bio solo .di perdere alcuna parte della vo- * 
«tra amorevolezza : quinci deposto qual- 
sivoglia timore mi diedi a scrivere que- 
sto opuscolo, che a voi oflfero, è 'donò , 
non cercando nello scriverlo* che molta 
semplicità , perchè se poteva sperare di 
meno dispiacere a voi, e 'forte alP óm- 
bra di Roberti , non poreva sperarlo , che 
.per questa via . Appartiene qrà a ,voi , 
pregiarissjmo Sig. Abate, di togliete -o- 
gni accusa.' di ardire , che altri potesse 
darmi, .quando non valga presso a quanti 
intendono , e sentono , che sia gentilez- 
za , per moire ragioni quest’ una* come 
dovrebbe, avere io, cioè ubbidito al vo- 
* Tarn, XII, M lei 
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ler vostra, ed anteposto a tuttofa vostra 
amicizia-, e la vostra benevolenza. 

/'*%•* % .'.I 1 

* * i • 

Bassano deliziosa Città della Veneta. 
Repubblica fu Patria a Giambatista Ro- 
berti,, naro }« 4- Marzo del 1719. di Ro- 
berto coltissimo Cavaliere , e di Lucrezia 
Fracancani di Vicenza degna Madre di 
gentile prosapia . Pare <, da e la natura 
desse i natali colà a Giambatista , accioc- 
ché alcuno trovasse nuovo argomento per 
credere, che, la bontà de* climi- giovi a 
formare ie indoli amabili , e cortesi. 2 
Genitori ebbero grandissima cura di lui , 
«do amarono teneramente ; pure sosten- 
nero di allontanarlo da’ loro occhi , per- 
ché potesse essere in Padova ammaestra- 
to. Lo affidarono a prudente , e dotto 
Ecclesiastico,, il quale lo tenne - sempre 
presso di se, finché ivi Roberti si fermò-, 
e gli volle ogni bene. Anche- il Mar- 
chese Giovanni Poleai suo Zio , a cui 
deve moltissimo la meccanica, e la fisi- - 
ca , Professore di quella .Università, lo 
amò assai , e protesse^ i piccoli di lui stu- 
di , come ri* è fatta menzione nella lette-: 
ra sopra l’uso della fisica in poesia . Fio- 
riva in Padova a quei tempi la bella let-M 
teratura mercè di Uomini celebratissimi ; 
e le Scuole de’ Gesuiti dove Roberti fu-- 
istrutto , infusero nell’ animo dello stu- 
dioso Giovinetto i principi del buon gu« ^ 
sto , « lo innamorarono della eleganza • - 
Rimangono sempre io noi le tracce 

pÙ' 
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.primi Maestri impresse , e sono forse la 
rimora origine del valor nostro , e de* 
nostri difetti. Mentre Roberti diveniva^ 
dono nel latino, ed imparava la eloquen- 
za , e la poesia si confermava 'in lui la 

f netà,?e la religione . Ar.2i queste virtù sì 
o accendevano cft se* che pervenuto all 1 
anno decimo sesto dell’ età sua gli piac- 
que di secondare i loro inviti , e di assi* 
curarle di essere cosa loro per sempre]* 
Prima gli era caduto in pensiere dr se- 
guire le vesrigia di S. .Benedetto ; ma .po- 
scia consultato piti da vicino il proprio 
c-uore si deliberò di entrare nella Com- 
pagnia di Gesù. Vestì F abito a Bolo- 
gna in S. Ignazio ; e questo fu ii primo* 
vincolo, che lo congiunse anche ai Bo-' 
•lognesi . '.Udiva quasi dal Collegio lo 
•strepito degli operai , i quali «riformava** 
no, ed abbellivano le camere, e le loggr.e‘ 
Palagio delF istituto., ed uscendo per. 
-via, gliaccadeva di vedere continuamen- 
*é. la Casa de’ Zanotti ; v onde? il fervido* 
JGiovane ardere sentissi di vivissimo de-' 
siderio di; nobile gloria; e gli eventi poi 
corrisposero un giorno . alle sue ‘brame ; • 
•Insegnò a Piacenza la grammatica ; 'ed ivi J 
meritò le lodi, ed il'favore. dell’ egregio" 
cBellati * Esaminavano i Gesuiti attenta-' 
mente le naturali indi rsn? ioni de’ loro' 
giovani religiosi per dirigerli a poco a' 
poco verso quella parte dove piegavano 
tla se.» Debbe la Compagnia a questa -di- * 
Vigente prudenza i tanti • Oratori , r molti 1 
Storici, i nobili «Poeti., i.FilQSofi-, i Mà- * 
M z te- 
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tematici , i Teologi chiarissimi , che l* 
adornarono. Sellati avvivando colle sug 
^commendazioni il prode Roberti servì 
quasi di cote a scoprire la costui indole 
disposta a profittate negli studj ameni . 
Brescia godè i frutti, di sì giovevole ec- 
citamento ; mentre egli ammaestrò colà i 
Rovani nelle lettere con altrui ammira* 
*ione . Ma eravi anche Bettinelli. Im- 
piegati amendue negli stessi uflfizj (*) % 

&ol* 

• — — — » ■■ ■ i* ■ i * 

Seco un paragrafo di lettera del Sig* 
A'ttb. Bettinelli scrittami li 19. Sett. 1786. in , 
terno a Roberti , in cui si confermano le cose 
qui narrate. Le notizie, che posso darle, sono, 
<ne venne Roberti a Brescia Maestro di Umani- 
tà, e mio Collega al 1743., e 44. L’ union no- 
stra fu quella de’ Gesuiti vera, schietta, cordia. 
Je, fraterna. JEi certo fu sempre amabile, e vir- 
tuoso . Agli Scolari insegnò con ottimo gusto 
sul metodo nostro infaticabile , ed amoroso ìa 
buona latinità, ed anche lettere italiane, che io, 
qyivi aveva già promosse da tre anni prima a 
tutto potere . Non posso dir cose particolari da 
sì lontano ; ma solo, che servì all’ impiego ec- 
cellentemente . A gara coltivammo i buoni stu- 
dj , avendo noi esemplari domestici preclari ne* 
FP. Sanvitali , Negri , Marchesini , ed altri ta- 
li, a quali io debbo assai. Amici aicerto , me. 
nqn in senso usato , noi fummo { poiché tutti e- 
ravamo tali in quell’abito) ma compagni in im- 
piego onde pia familiari ; nè però mai o gelosi, 
o discordi, o scontenti . £ chi poteva esserlo 
con un Roberti ? Chi 1’ ha trattato , lo dica . Oh. 
"V° Roberti! Oh mi» società perduti entrambi* 
Ma che giova , se i fiori , e il pianto , che idi 
spargo su le lor tombe, iuaridiscon con loro, e 
ie mie lodi neppur ponno da loro più udirsi t 
Sfusi Io sfogo. * »■***». ». 
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Solléciti di acquistare fama letteraria* ed 
Ornai consapevoli di non vedete deluse le 
fòro speranze, strinsero insieme dolce, e 
familiare amicizia , vicendevolmente si 
amarono, e favorirono * e posero ogni lo- 
ro pensiero -nell’ acquistare dottrina, e nel 
divenire eccellenti . Erano forniti di ga- 
gliarda ,. e vivace immaginazione ; se non 
che in Betrinelli era questa sempre ani- 
mosa, creatrice', Impaziente di voli , e 
di libertà , cioè costretta ad ubbidire 
al Genio > che le comandava „• là do- 
ve nell’ altro .prendeva carattere doci- 
le , e mite , pàga di essere gaja , piace- 
vole , elegante , e di parere più presto 
leggiadra , che veemente . Da simile na- 
turale loro proprietà , che fu dallo stu- 
dio rinvigorita , e dalla esercitazione, i 
di versi* pregi derivarono in gran parte, t 
quali le prose distinsero , e le poesie cfl 
questi due clfiarissimi'L.etterati . Bettinelli 
spesso ci innalza oltre a noi stessi , e ne 
conduce a respirare per dir così di nuova 
aria, ed a vedere oggetti inaspettati, e 
meravigliosi. Roberti ci diletta, ed in- 
canta, tutte le cose abbellendo studiosa- 
mente.' In quello troviamo forza, rapi- 
dità, grandezza ; e in questo grazia , de- 
cenza, ,e leggiadria . il primo parve ori 
Pindaro, l’altro un A nacreotite . Conce- 
pirono tutti e due vasti pensieri , e non 
poterono essere contenti di coltivare una 
sola classe di letteratura; il che è tornato 
ad utilità nostra nòti meno r che a loro 
grandissima lode. Dovevano dunque eglv 
- M ì no 
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fio amarsi fuòr di modo, come fecero, e 
fino alla morte-. Terminato che ebbe Ro- 
berti d* insegnare le lettere umane si die- 
de allo studio della Teologia; ma non la* 
sciò di amare la erudizione, e la bella 
letteratura, le quali gli promettevano o- 
rore, e lo eccitavano tacitamente a me- 
ritarlo. Le nozze del Nobil Uomo An- 
tonio Rozzini, a cui il fratello di Rober- 
ti era stretto pèr devozione , ed uffizio , 
gli offerirono opportuna occasione di se- 
guire l’esempio di chiari Poeti., e promo- 
vere una novità ingegnosa celebrando ar- 
gomenti comuni . Era stato Roberti piìr 
volte infastidito dalle nojose , ed inutili 
Raccolte^ le quali ' nascono in Italia di 
giorno in giorno, ed' aveva desiderato di 
toglierne via l’abuso ; onde egli , che io 
poteva, cercò di rimovere da noi sìfatu 
costumanza. Compose perle indicare noz- 
ze il Poema della Moda',, e poscia per al- 
tre quello delle Fragole-, Piacquero assai 
tali poesie ; e Bettinelli alcuni anni dopo 
3crisse il suo ingegnoso Poema delle Rac- 
colte , e mofti seco tutti di peregrina in-, 
venzione ; ed indi il Baroni cantò la F/- 
ùca-i i Fonti , ed il Caffè-;' ed ultimamen- 
te il. Pellegrini , il Bondi , e più altri can- 
tarono di soggetti malagevoli con arte 
singolare. Roberti parve scelto dalla na- 
tura a trattare in versi materie didascali- 
che, perchè la brillante , e dipintrice su» 
fantasia gli apprestava gli ornamenti , ed 
i colori più acconci a far divenire poeti- 
che , e leggiadre le cose più difficili a de- 
sai- 
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scriversi col’ linguaggio degli Dei . E se i 
Critici austeri potessero riprendere alcuna 
cosa in questi poemetti , altro non sareb- 
be appunto , che la troppa avidità , che 
egli ebbe, di essere ornato, e gajo; tan- 
to è falsa la opinione di .coloro r ,che non 
vorrebbero nominare Poeti i ^Didascalici » 
Ma Roberti astrinse costoro a smentirsi? 
mentre seppe unire sì bene a quanto è 
puramente. istruttivo la finzione poetica, 
che nel leggere le sue ottave nulla non 
sembrò essere più atro alla poesia , che la 
modale le fragole. Egli nel primo Poe- 
ma ne conduce sopra la barca del Padre 
Lana , già cantata innanzi da Bettinel- 
li (a) , sino alla Luna? dove mette l’abi- 
tazione della Dea da lui aggiunta all’ O- 
iimpo , ed alla Mitologia. Ne pone sotto- 
agli occhi il Palagio della Meda come es- 
sa vario, -e multiforme ; ne presenta ti 
lungo suo torreggio; ne mostra gli ordi- 
gni , con cui fabbrica i sempre nuovi suoi 
lavori e ci ; fa quasi sentire lo stridere 
de’ telai, che intessono i drappi dalla De» 
prescritti . Con queste felici immagini av- 
viva Roberti il suo canto, ed impone si- 
lenzio a que’ maligni. , che non cercano 
nelle opere altrui altro , che le mancan- 
ze . Nel secondo Poemetto ci sembra ve- 
ramente leggiadra la invenzione della me- 
renda di fragole imbandita da Pomona al- 
• • M 4 . s ' le 
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C-?) Vedi il suo Poemetto dei ^viaggio <»//» 
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le Divinità campestri ; ed in ciascuno di 
essi lo stile è fiorito , ed 'ameno qtiaqto r ' 
P.i' u . si possa bramare. In anni piu maturi , 
si rivolse egli talora per utile ozio a cani ' 
tare argomenti didascalici; ma o a càgio- 
ne di novità* o tratto dall* altrui esem- 
pio , lasciate le ottave , usò del verso sciol-,'/ 
to, il quale aveva già procacciato grati' 
dissimo nome a Frugoni , a Bettinelli , £ 
ad Algarotti •> Cantb le Perle Armonìa, 
e le vicende della Cammedia , ed altre ma- 
terie, amando meglio di vestire per lo 
più le cose di abito gentile, e vezzoso , 
che di cercare immagini, e favole, sod- 
disfatto di quanto avea tentato in addie- 
tro. Non si dimenticò per altro d* intro- 
durvi qualche digressione, di cui fu sem- 
pre vago oltre modo , come si è nelle. Per- 
le il racconto di un vecchio pescatore , il 
«piale aveva veduta 1’ abitazione di Net- 
tuno , ed il suo carro , e il Dio stesso, 
l'avea udito domandar ragione ai fiumj qer 
loro corsi , e delia tardanza, con . che^ì 
portano al mare.. Nè volle , t che questi , 
Poemi fossero meno de* primi gaj per lo 
stile, e vivaci, anzi il volle forse di trop- 
po; e parve cosicché nòn le fossero poi 
tanto discare, quanto egli lo afferma, le ‘ 
grazie, colle quali negli anni suoi giova- 
nili aveva fregiati i primi suoi Poemet- 
ti * Questi , usciti che furono in luce , 
sparsero per tutta Italia il grido del va- 
lore poetico di Roberti ; e però , quando 
" egli da Brescia passò a Parma, era cola 
arrivato il suo nome. Ebbe ivi P incarico 
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di Accademico net Collegio - de 1 Nobili , 
che è quanto jdlre la cura ài regolare gli • 
esercizj cavallereschi , e letterari de’Cot- 
•legiali, e le loro teatrali ^Rappresentazio- 
ni . Stette bene à lui simile impiega, per- 
chè essendo dotato d’ indole - soave - inda- 1 
ceva ad obbedire per amore, e non per 
asprezza . .Parlando poi egli de* Collegi nel 
Libro citila' Probità Natura/* lodò quello 
di Parqia , come il migliore d* ogni altro 
aggiorni suoi. Benché Roberti fosse oc» 
cupato sì variamente , rinvenne tempo 
nondimeno, onde proseguire gli studi del- 

1 1 . ' tu 1 - il ! J ‘ nll> 


leva la delicatezza del suo 'gusto , e lai 
sua natura . Quindi gli piacque di^eser* 
citarsi In quella lingua , e dar prova al- 
trui di quanto valeva ; né tal genere di' 
scrivere eTa allora. caduto in dispregio., 
come sembra oggidì con sommo, detri- 
mento della letteratura . Raccolse insieme 
le piìt eleganti Poesie latine , ed italiane 
di Jacopo Antonio Bassani Oratore , e' 
Poeta Gesuita tersissimo , e* vaghissimo , 
e nel darle in luce le accompagnò con un 
commentario latino delta vita di questa 
uomo insigne. Cercò egli di accoppiare 
la .facilità di Cesare alla castigatezza , e 
sobrietà di Cornelio Nipote nè furono 
inutili le sue sollecitudini. Fino d’ allora 
però sì nella lettera italiana diretta a Mon- 
signore Viraliano Borromeo Vicelégato dr 
Bologna a que* giorni } ed ora Cardinale, 

i co- 
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come nella prefazione al lettore traspare 
quella certa eleganza, o vaghezza di con- 
cetti vivi, ed ingegnosi , fli quale formò- 
li carattere del suo stile . O fosse , che. 
egli amasse di trattenersi più con Isocrate 
di quello, che facesse con Demostene od 
apprezzasse più in Cicerone la venustà \ 
ed il lepore , che fa veemenza , e la ro- 
bustezza , o fosse più veramente , che do- 
vesse obbedire, come io peoso, all’indole 
sua, ed al sua ingegno > certa cosa e, che 
antepose la eloquenza, la quale diletta l r 
animo, e piace all* orecchio a quella, che 
a guisa di rapido fiume urta r investe , ed 
atterra . E se alcuna volta la vivissima- 
fantasia , di cui era fornito , lo costrinse 
a, dipingere con energia , il Fece bensì > 
ma, terminato il caldo, che lo prendeva, 
ritornava a raccogliere grazie, ed a gire in 
traccia di vezzi , ed a volerli ancorché 
restii. Alcuno forse direbbe ,. che quella 
stessa inclinazione , la quale lo indusse ad 
amare i fiori con incredibile cura, lo sti- 
molasse altresì a cercare una cultura di 
stile, che fosse sempre leggiadra , o lo 
sembrasse . E di ciò lo invaghì per av- 
ventura non solo l’esempio di lodati Scrit- 
tori ; ma eziandio il desiderio di parer 
nuovo, come diremo altrove , e l’avidi- 
tà ,, con cui furono cercate, e lette le pr ( i- 
me prose da lui pubblicate , le quali fu- 
ro no i due Discorsi sopra le fasce de* 
Bambini , Utile, e giocondo è l’argomen- 
to di questi Discorsi , e sagace il pensie- 
le di fìngersi un filosofo della Elvezia Y i 
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rro f’ uso di fasciare i Bambini e dopo' 
prendere le parti di alrro Filosofo , che al 
primo contraddica, e sostenga il costume 
dì adoperare le fasce . In uguale maniera 
Francesco Maria Zanotti , lodate che ebbe 
nel Campidoglio le tre Belle Arti, per- 
chè riguardano il bello 3 confutò con al- 
Irra orazione la sua sentenza , e con altra 
similmente la difese, e di tanfo studio lo 
ringraziarono le Arti , e la Eloquenza 
Se i Bambini potessero usare della ragio 
ne, avrebbero saput# molto grado a Ro 
berti , ove per lui fossero stati meno of- 
fesi dalle - fasce di quello , che non lò fu- 
rono altri per lo passato . E chi sa , che 
l* Oratore minor cura non ponesse neF 
secondo Discorso , acciocché più trion- 
fasse il primo , e le‘ Madri italiane piìf 
divenissero pietose verso de* Bambini ,'i 
quali' spesso gridano , e si lamentano inu- 
tilmente . Volevano le cose uno èt ile or- 
nato, e Io 'conseguirono ; ma non impor- 
tava j che Roberti cercasse di moire an- 
tìtesi , e seguisse Isocrate in quello, df 
cui viene ripreso da Dionigio Alicarnas- 
seo. lo vi prègo, dice Roberti, a voler 
ascoltare attent amento un Uomo non orna- 
ta di molta eloquenza , ma di molta ca- 
rità commosso" verso la Patria. E poco 
appresso r queste alte montagne , che ci 
tolgono molta luce del Sole , non ci tolgo- 
no quella del disinganno' . I quali trat- 
ti oltre che dimostrano desiderio di pia- 
cere , sentono ancora di studios e di atr- 
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tifìzio; ri che è da evitarsi in ogni scru- 
tata . Ma Roberti , quando la materia 
ìo ricchiégga , e il- voglia , sa lasciare dà 
parte gli ornamenti inutili» e conseguire 
gli applàusi di coloro ) che leggono De : 
mostene, e Cicerone . Vedevano così i 
Padri , che governavano la Compagnia » 
avverarsi 4e speranze concepite sopra a 
Roberti , e scorgevano in lui già tanto 
di dottrina , tanto di erudizione, e tanto 
di facoltà di ben parlare, quanto ne ab- 
bisognava ad Uomo ingegnoso per riu- 
scire con lode ne’ più difficili impieghi 
della Cattedra, e del Pergamo. E per- 
chè égli avesse nuovi eccitamenti , ó piu 
tosto perchè trovasse un campo degno 
di lui , lo inviarono a Bologna , è gli 
diedero Bettinelli a successole ne!P inca- 
rico di Accademico • Vivevano a. que’ 
giórni mòiti ancora degli eccellenti Uo- 
mini , che condussero in Bologna il Se- 
colo d’ oro. La memoria de* Guglielmi- 
pi , de’ Manfredi , degli Orsi , e dì. mol- 
ti altri era anco diletta a* benevoli Cit- 
tadini , e - gli spronava a battere bòri àni- 
mo il sentiero da quelli segnato , riieri- 
tando l’ immortalità • Benedétto XIV»; 
diffondeva dal Trono ampie beneficenze 
sull* Instinito da hii amplificato , è rlàb* 
belli to , e concedendo il suo nome all* 
Accademia delle Scienze aveva per «osi 
dire riacceso nei petti degli Accadèmici' 
nuovo ardore di gloria, e questi erano! 
Beccari, i Peggi , le Bassi, i Molinelli ». 
i Galeazzi » i Balbi. Tutti questi Uo ♦ 
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■mini preclari colle scienze amavano le 
àttere, e tutti scrivevano con dottrina » 
ed eleganza, e negli studi ameni aveva* 
no a compagni il Ghedini , Giampietro, 
i due Fabri tra i vecchi , , e Malvezzi , 
Tozzi, Scarselli tra i giovani , Preti , 
Taruffi, Casali, Savioli, ed altri. Nièn- 
te non mancando allora alla .grandezza 
letteraria di Bologna , nessuna cosa non 
poteva più lusingare Roberti, che il do- 
vere un giorno sedere tra si celebri Let- 
terati , e trattenerli con sue parole. Ma 
nel Collegio di Santa Lucia aveva 'do- 
mestici esempi , e qua insegnando Filo- 
sofia fu caro ai Discepoli , e piacque a 
Riccati . Guari non tardò a offerirsi in- 
contro , in cui potesse Roberti ugguaglia- 
re T aspettazione , che i dotti avevano 
della sua eloquenza , o .vincerla , mentre 
abbondano in Bologna Je occasioni , onde 
altri ne dia esperimento. Il dilettevole 
colle di S> Onofrio , che sorge pochi 
passi fuori della Città., cinto intorno d! 
alti cipressi , ed al cui piede scotre it 
fiumicello nominato Avesa , loco , dove 
gli Arcadi detta Colonia Rema cantano 
Ogni anno le iodi di S. Filippo Neri, fu 
il teatro , nel quale spiegò Roberti per 
la prima volta in Bologna la sua facon- 
dia, Accorsero in molta frequenza ad 
ascoltarlo i Letterati non meno, che gli 
a4tri ordini di persone j e quanti non P 
avevano veduto innanzi , al solo rimirar-- 
lo in volto , si sentirono verso di luì 
lieaevoii t ©affezionati. Fu nell* eswdi» 

a»> 



•tpo 

-assai magnifico, e pomposo ,' traendola 
dall’opera meravigliosa della Creazione , 
e dalla bontà delle cose create per discen- 
dere quindi a dimostrare , che la bontà 
di Filippo è una immagine della bontà di 
Dio . 1 caratteri, della bontà di Dio sotto 
la piacevolezza », o sia benignità , e la 
mansuetudine , o sia pazienza i e Filippo 
fu immagine della bontà di Dio per la 
sua bontà benigna ^ e per la sua bontà 
mansueta, l’ameno Oratore parlò nella 
prima parte delle soavi maniere usate da 
Filippo nell’ accogliere gli amici. , ed 4 
penitenti , e nel trattar seco loro ; ed ove 
usò di orazione ornata , e tranquilla »- ed 
ove di sfarzosa , ed imponente, siccome, 
fece , quando si pose a convincere un A- 
ieo , e più , quando descrisse Gerico , che 
.cadde a rerra al suono delle trombe, Amn 
plificò nella seconda parte la pazienza di 
Filippo nel sofferire le ingiurie , ed enu- 
merò i benefizi , che il .Santo compar- 
tì a coloro., che lo avevano offeso , sru- 
•diando sempre di aggradire altrui colla 
grazia delle espressioni , .e coll’acutezza 
de’ sentimenti . Poco forse sarebbe pia- 
ciuta questa orazione all’eloquente Fette* 
lon , perché era nemico degli Oratori., rt 
quali prendevano assunti più presto bril- 
lanti , che solidi., e li dividevano in più» 
parti, e queste in altre ; essendo di pa-* 
-rere, che simile artifizio togliesse pregi» 
.alla vera eloquenza , stringendola , tra li-» 
-«liti , ed in vece di conciliare attenzione-. 
& impedisse <5 e pupce«,e alia memoria* 
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ì <tieì popolo , anzi che giovarle * Al pre- 

i gerire però i migliori, che esercitano 1* 

■arte-dei* dire,? seguendo Bourdaloue * e d 
altri , non sanno storsi dal costume in^ 
•trodotto di. tali divisioni, benché non le 
trovino usare,; che di rado da Cicerone , 
e poco dal Segneri; e però* Roberti , che 
rion voleva dispiacere al suo Uditorio , 
né alla sua Scuola , non sentì rincresci- 
«nento nell 5 allontanarsi in ciò' dai Greci , 
e dai Latini , purché ne avesse lode, co* 
ine veramente 1’ ottenne . Fu interrotto 
-infatti piò volte nel ràcltare dalla molti- 
tudine, la quale regolava allora le sue 
acclamazioni dai: moti , e dai plausi de' 
Letteiati piti, celebri., che ivi si ritrova- 
vano;* Non tardarono i Superiori di Ro- 
berti a procacciare a sì commendato CL 
latore occasione di vie piu conciliarsi la' 
u ai versale benevolenza . Gli commisero’ 
ditencre le; lezioni di Scrittura nella' 
‘Chiesa di Santa Lucia , dove si èra fatto’ 
•sentire ^eloquentissimo Sànsevferini , e* 
parlava ancora il -Baroni scrittore grave, 7 
«■ scelto snelle voci , e nello stile . Fu' 
•grato a Roberti il comando, essendo e»? 
vglf - appunto- inclinato; ad una maniera di - 
ragionare affettuosa , e léne e- rion mi- 
jtaccevole quasi , e fiera , quale si convie- 
ne a quelli T che vogliono «riprendere i 
-vi e castigarli.* Entrò con 1 molto ani* 
ino in simile carriera 7 , né io sbigottì la 
fama dei -Rossi de* Granelli , ed altri si- 5 
^nili ; anzi aggiunse sprone al suo bircia 
'^colere!, 6 gli apprestò coraggio . Ebbe « 
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costume di lasciare libero sfogo alla sua 
immaginazione negli Esordi , e nelle de* 
scrizioni o di eserciti sconfitti , o di Re - 
vinti, o di Città presei ed eccitò mera- 
viglia, e commozione nel porre sotto gli 
occhi i fatti , - che narrava , e nel farli 
presso che vedere ; onde' gli Ascoltanti 
più dotti gli Azzpguidi , i Monti , i 
Laghi , i Fattorini , èd altri seco non si 
poterono talora appena ritenere per la 
riverenza dovuta alla Chiesa dall’ inter- 
rompere in applausi, e spesse volte, co- 
me osservai io stesso , non si contenne- 
ro abbastanza . Partivano sempre gli U- 
ditori dal Tempio ripieni di viva an\mi- 
raziono j . e gli uni ripetevano agli altri 
le cose ascoltate , e non piccava chi ar- 
disse d’imparare alcuni tratti delie sue le- 
zioni a memoria , raccogliendoli dalla 
sua voce, e di ridirli con molta sicurez- 
za. Sostenne pel corso d’anni diciotto 
j.ale uffizio ; nè mai si stentò in lui 1* at- 
tività , o. ne* Bolognesi la voglia di a- 
scoltarlo i nè punto si diminuì il grido, 
che aveva mosso di se, quantunque aves- 
se a compagno uno Stancar! uomo dot- 
tissimo, solido nel ragionare , e colto . 
e poi l’ Aliate Conte Davide Scorti , il 
quale parve ornalo., e poetico a Roberti 
medesimo. Tutti lo udivano volentieri, 
perchè la piacevole sua presenza, jl suo 
degno portamento, e la voce sua dolce , 
>ed insinuante , fatta anche più grata dal- 
la difficoltà, ch’egli incontrava nel pro- 
teiu alcuna Lettere 3 oltre il pregio deU 
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le cc$e’ narrate, é l’utilità delle domi- 
ne, è de’ morali insegnamenti, concilia- v - 
vano attenzione, ed invitavano ad ascoi* 
tarlo . Girolamo Desideri Poeta valoro- 
so., ma più dalla natura, che dall’ arte 
instruito, cantò in ottave tutti gli argo- 
menti delle lezioni avute in un anno da 
Roberti, e le recitò nejl’Accademia , che 
si tiene in onore dell’Assunfa nella Con- 
gregazione degli Scolari Pùbblici nomi, 
nàta del Salone , allora da Giambattista 
governata, e diretta. Acconcio era ve- 
ramente questo impiego al cuor suo di- 
licato, amorevole , ed avido insieme di 
cercare , che i giovani prendessero soave- 
mente la via della virtù . Pregava tutti 
i Professori , che ingiungessero a’ loro 
Discepoli d’ intervenire alla sua Congre- 
gazione ; ed i Maestri essi pure la fre- 
quentavano, e inducevano coll’esempio i 
giovani va seguire i loro cpnsiglj . In- 
contrando per istrada i meno assidui, gli • 
ammoniva con dolcezza, e con affettuo- 
se parale gli esortava a venire a ritro- 
varlo, e' loro ricórdaVà il giorno , e P 
ora . ^ Teneva dall’ altare ogni festa un 
familiare discorso sT cordiale , sì tenero , 
sì eloquente, che molli, i quali erand 
colà venuti solo per dilettò di ascoltar- 
lo,. partirono commossi , è. 'penitenti '• ' 
Udiva ( le confessioni di tutti , e massime 
de’ Giovani'; he bene io so , se fosse 
piu da commendare per la dignità , ' con 
cui esercitava un tanto uffìzio, o perla 
benevolenza, colia quale accoglieva ognu- 
Tom, XII . N no j ' 
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ho, e ad ognuno dimostrava il desiderio 
vivissimo, che nudriva delia loro salute. 
Se alcuni de’ Giovani Scolari cadevano 
infermi , appena che Roberti il sapeva , 
andava a ritrovarli , e ad essi , ove fos.r 
sero forestieri , serviva in luogo di Pa~ 
dre, ed amico; e queste cose faceva con 
tanta grazia, e con tanta carità, che pa^ 
reva non avfer altro, di che trattenersi « 
Per tali soavissime sue prerogative era 
amato da ciascheduno , e le più difficili an- 
ticamere gli apprestavano sempre pronto 
adito, qualora egli si presentava* Lo te- 
neva in alta stima il Maresciallo Gian-Lu- 
ca Pallavicini , lagnandosi spesso , che Ro- 
berti non potesse seco restare, quanto a*, 
vrebbe desiderato « La Marchesa Teresa 
Pepoli Spada , Dama di sì raro merito;» 
che nel ragionare fa parere eloquenti an- 
che quelli , che non lo sono , ebbe in gran- 
dissimo pregio 'Roberti, e quando parlava 
con lui, sentendo le grazie del suo dire, 
forse non le pareva, che le fosse manca- 
to il Conte Algaròtti . Tanto era il fa- 
vore ,' di cui egli godeva in Bologna, che 
alcuni rincora di quelli , che non sentiva- 
nò bene della'Compagnia , lo commenda- 
vano, e a' lui ricorrevano per consigli, ed 
aiuto. Non b da passare sotto silenzio , 
che egli fu aggradito al Conte Gianfrari- 
cesco AldroVandi MariscottL, Senatore 
gravissimo , 'ed autorevole, parlatore fa- 
condo, v Poeta facile, ed - ameno, e che lo 
ammise alla sua ccn-foienza , cosa a pochi 
da lui conceduta . Rare' volte il Marche- 

.* '‘s*e 
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& Senatore Casali si partì da Riccati 
con cui aveva conferiti ì suoi studi di 
matematica , e le sue scoperte geometriche, 
e fisiche, senza visitare Roberti, e comu- 
nicargli alcuno di que’ Sonetti bellissimi, 
i quali corrono ora* per le mani altrui con 
sommo onor suo , e della Patria nostra 
Nella camera di Roberti spesso si trova- 
vano Giampietro , e Francesco Zanotti , i 
quali Io amarono affettuosamente , e con 
pari amore furono corrisposti. Per certo 
suo regolato metodo di -vivere potè egli 
apprestarsi abbisogni di ciascuno, essere 
amico socievole , compiere gli uffizi, che 
gli erano ingiunti; e potè insieme darsi 
alla eloquenza, alle Muse, alla erudizio* 
ne, alla filosofia. L’Accademia degl’ In- 
estricati , la quale fioriva allora pacifica^ 
mente, e conosceva il merito, e la urba- 
nità, nel principato dell’egregio Abate 
Lodovico Preti elesse Roberti a celebrare 
nell’ Istituto la Pittura, la Scultura , ed 
Architettura per la solenne distribuzione 
de’ premj ; giacche il Marchese Generale 
Fernando Marsig'.i prescrisse, che fosse cu- 
ra di questa Accademia il prestare ogni 
anno sì nobile tributo alle tre belle Arti » 
E* simile funzione di ogni altra più splen- 
dida , e più grave per la dignità dell’ar- 
gomento, e per la frequenza de’ Personag- 
gi , che v’intervengono. Soddisfece Ro- 
berti, alle speranze dell’Accademia, e al 
desiderio degli uditori in tal modo, che 
se tu voglia lodare la sua Orazione, non 
sai bene quali cose lodare in- prima , e 
vN 2 qua- 
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quali di poi . Se prendi infatti a commen- 
dare il soggetto nobilissimo, che egli trat*. 
tb, ti si affaccia, dinanzi la bellezza delle 
immagini, colle quali. si procurò Tatten-. 
zione degli ascoltanti . E Se vuoi enu-, 
merar le ragioni, per.cui 1 Italia fu da 
lui sollecitata a coltivare le tre Arti,$c, 
co, che ti si presentano all’animo i v.ir* 
toriosi argomenti, co’ quali combatte il 
Marchese PArgens, che riprende 1 Fran-^ 
cesi per la troppa stima da loro compar- 
tita alle Tavole Italiane. E quando ti a- 
doperi d* innalzare con lodi l’avvedutezza 
sua nel manifestare all’Italia , che il prer . 
gio solo, che a lei rimane, l quello deU 
le tre belle Arti, domanda per se le ^tue, 
commendazioni la florida-,, ed ornata ,elqj. if 
cuzione , la copia delle notizie, la- venta t 
de’ giudizi; tanto abbonda l’Orazione di^ 
singolarissime doti, e sì vicina ò ali 0t->^ 
timo, ed anzi perfetta, Quelli , che si pon-, 
gono a ragionare degli scritti ai Roberti^ 
ricordano bensì piu altre sue lodevoli com* 
posizioni , ma non tacciono maiquest’p- 
na, come quella, che ha meritati ^li ap- 
plausi di tutti i dotti . La moderazione di 
Roberti non- poti’ frenare l’ impazienza^ , 
che aveva Giampietro Zanotti di dare in 
luce simile Orazione, e gli convenne .ce- 
dere ai preghi di un tale amico . Questi r 
la pubblicò à nome di tutta l’ Accademia 
Clementina' e di tutti gli ammiratori del- 
le belle Arti , offerendola a Monsignor 
Archetti nostro Vice-Legato a qne* gior- 
ni , ed M, presente Cardinale amplissimo 
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/ella GKtesa Romana , e Legato mentissi- 
mo di Bologna . Non bastò nò meno la 
stampa ai Bolognesi ; ma per testimonio 
di congratulaziohe vollero eglino udire la 
stessa Orazione nel luogo medesimo dalle 
labbra di Roberti , il quale loro condisce- 
se per non essere vinto di urbanità' , e di 
benevolenza . Essendo poi Prìncipe degl* 
Inestricati il Marchese Lucrezio Pepoli , 
tolto a noi poco fa dalla morte , recitò 
Roberti le Iodi della Immagine della Bea- 
ta Vergine, detta di S. Luca, nell* Acca- 
demia , -che tengono ogni anno gl* Inesrri- 
cafi sopra tale soggetto. Paragonò con 
grande accuratezza 1* Immagine di Maria 
all* Arca del Testamento, e nel fine la* 
Sciato il suo assunto , si rivolse ai Giova-* 
ni, e gli ammoni Con moire parole a- se- 
guire lè buone lettere , e* la poesia senza 
diminuire [‘affètto per le scienze, le qua- 
li vivono insieme con quelle amichevole 
mente y cbmè a noi lo dimostrò Eusta- 
chio Manfredi . Non solo nelle Accade- 
mie, ma eziandio in altre più illustri oc- 
casioni Roberti fece leggiadra pompa della 
soave sua eloquènza. Tenne fra noi ii 
Panegirico del Beato Marinonio , di S. 
Francesco di $ales -, del Cuor di Gesù ’ y 
quello della Beata Beatrice d ? Esre in-Fer- 
rara, ed altri in Modena » ed altrove * 
Nel tessere queste lòdi "non fu mai sgo* 
memarò da veruna difficoltà , nò dalla po- 
chezza delle cose impaurito , niente settn 
brlthdo a lui malagevole a dirsi conorna- 
tóèntò i ed eleganza v* Amò di proseguire 
N 3 quel 



quel cammino, che egli si aprì coll’Ora- 
zione di S. Filippo Neri ; onde quanto 
dicemmo di quella, pub presso che asserir- 
si degli altri Panegirici suoi.. L’ Orazio- 
ne y che ebbe in Modena, celebrandosi 
dalle Religiose Salesian-e il primo anno 
secolare della loro Fondazione , e seco l* 
£ sort azione , che ree irò alle medesime Mo- 
nache nel dì seguente alla Festa dell’ an- 
no secolare sopra , il danno , che reca il 
tempo, alle Comunità Religiose , ed anche il 
Trattato delle virtù piccole dimostrano, la 
mano dello stesso Artefice valoroso • 
Chiunque vi* fosse , che avesse esposta 
qualunque cosa scritta da Roberti, appe- 
na che se ce fossero ascoltati pochi perio- 
di , se ne sarebbe conosciuto l’autore . 
Si era egli fatta una certa maniera di sti- 
le propria di lui , la quale aveva non so. 
qual, leggiadria , per cui dilettava, anche 
coloro , che rigidi forse di troppo non 
sapevano sempre lodarla . Gli Orsi risto- 
rando in Bologna la eloquenza, e le let- 
tere avevano usato di schietto stile» e 
«nativo, opposto, appunto all’ampollosità. 
* di quello del seicento , che alcuni oggi 
tentano di rinnovare. Domenico, ed Ales- 
sandro Fabri erano nel dire gravi, e no- 
r bili , aureo, ed acuto era Canotti , 'Poz- 
zi semplice, e giusto , Avevamo Poeti 
coltissimi , qual è pur anche Hcrcolani , 
ed il sono Marescalchi ,. Angelelli , ed 
altri non pochi. Nella Compagnia Sanse- 
verini scriveva con robustezza , e con ar- 
te , Nicolai con ingegno* e con erudi- 

f zio- 
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'{ZÌone vastissima Granelli usava sublimi., 
-là' di concetti, .e di stile, e Venini forse 
superava ogni altro nella invenzione del- 
le cose ^ e nel colorirle. Pelò risguardan- 
-do. Roberti o i Bolognesi*, presso cui vi- 
, veva , o quelli di cui era. compagno , 
.non trovò aperto altro luogo a parer 
s nuovo, e singolare, se non se cercando 
nello scrivere leggiadria, e vivacità;, e 
tanto intraprese , acconsentendovi il cuor 
suo , e la sua mente. Non si guardò- per 
altro dall’essere troppo graziqso , nè dal 
coniare nuovi vocaboli , o d3l rinnovarne 
de’ vecchi ; anzi di tali cose fu v.aghissi* 

- iDO oltre ogni credere , nè piacque a tm> 

■ ti . Piacevolissima è la lettera di unBati- 

bìno di sedici mesi colle annotazioni di i.n 

- Filosofo , per mezzo della quale Roberti 
diede -nuovo ‘ argomento di ossequio 
Maresciallo Pallavicini , Uomo .grandissi- 
mo nell’arte militare, che ebbfe a lodato- 

- re ne’ suoi Funerali il "‘chiarissimo Pater- 
ni . Dotta al pari ,> ed amena si è. la let- 
tor a scritta da Bar hi ano sopra P uso . della 
Fisica in Poesia , nella quale, mentre pa- 

- ragona quella Villa a Tusculo, sembra , 
che ami di rassomigliare se stesso Ln qual- 
che parte a Cicerone . Nel -commendare 
il famoso Medico, e Chirurgo. Pietro 
Paolo Molinelli parve a Bologna , che e- 
-gli non fosse ignaro delle mediche dot- 
trine , dimostrando , che quegli fu nella 

•'sua facoltà veramente ottimo. Benché per 
altro Roberti amasse Tullio grandemente, 
*' $\ valse nondimeno alcuna volta più tosto 
' * N 4 . « 
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di Plinio, che di quello, e pii» si avvi-..' 
cinò alla molle eloquenza di F lecbicr , cha 
alla sublime di Bossuet . Anche nelle Lett- 
~tere latine cercò vezzi dalle parole , vo r 

- lendo seguire Zanotti , a cui le scrisse 

' Gli caddero dalla peana alcuni Endecasil- 
labi latini ; per li quali diresti quasi 
che fosse divenuto Catullo modesto j 
castigato. Belle, ed eleganti furono ri- 
putate dai saggi le su t Elegie i e degne 
de’ migliori Poeti « Gareggiò nell ’ Orato- 
rio del Paradiso- terrestre con Poliziano, 
e col Tasso per la soavità della dizione , • 
e col Metasrasio per la dolcezza degli af- 

- fetti ; e coll* Adonta meritò nome tra » 
Poeti Tragici. -Anima sì gentile, e bra- 
mosa dell’ altrui felicità fece risorgere in 
Italia l’Apologo, genere di Poesia poco 

s tra noi coltivato dopo Fedro, o senza. 

- fortuna . Vennero al pubblico in Bologna 

■ per cospicue nozze alcune delle sue Fa - ^ 
vote Esopiane\ ed indi per quelle del Ca- 

* valiere ' Conte Giambattista Giovio altre 

* ne uscirono ; e tutte hanno le qualità , i 
'• che convengono, a simili Poesie, e che 

* furono manifestare da Roberti in un suo 
discorso, che alle medesime precede. Le 
accusi pure a suavoglia il rinomato An- 
dres di. leziosi ornamenti, e riprenda il 
Poeta di non aver saputo formare un nuo-^ 
vo stile poetico , quale richiedesi per tali 
racconti , e di non avere vestita quell ’ a - 
ria di candore di natura , e verità , che 

■ produce P illusione : siamo contenti che le 
favolette siano ingente , ben pensate , e 

da 
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to , e.spontanearrent va ^ r0S i mge* 

io stesso Spagno • . Bettola hanno 

ani Pienotti , Passero»» ^ * l0 alcune 

?««» Si noWe c d 7 m ‘ri’con Rob £ rti , 

cose sono a ” da * f 0 r Se superato , a lui 
e d in altre 1 mo di avere rivolto g 
rimane P frr Vv^ maniera di poetare. Ri- 
Italiani a si u f^oUipKcii*. « la e(> 
sguardando talun non aS pette* 

celimi» d. ««« "* d , Stendere , fbe *•£ < 

rebbe sì di te scrivendo p ,u a ‘ 

berti avesse s0St J™? he ove non sapes* 
tre gravissime abbia non solo tra 

’se , quanto nome egli a \ Filosofi I- > 
ì Letterati , m a an , • Filosofanti stra- ; 

taliani . Conobbe , che awn , , che 

‘ nieri si erano serviti sedupre l de- 
appresta eloquenza , P se U po tesse- 

boli V ed ane n r r a R , 6 ine. Fu quin- 
to , *11* Cattohca Rei S ^ d * ado- 

di d' avviso », che J d ift ,., s ì per ab- 

' -perare le medeSim f np \c«ri ,r sì. -per levar 
battere t loro P ara § te pessime senten- 
v Va- dagli amm J al * aveS sero introdotte, 
ze * che quejlrvi pl b de- 

Non ebbe mai fo di quello, a cui 

gnoi e pih alto ogg ’ • st i ana rnteote- filoso* 
fa rivolse Roberti ^ an $ua carriera; m 
••fando . Incomincio que _ fr£ J hbn dir 

BoVg"». co' 

faro dilla Predtcaziont . j r0 yato da Itti- 
bérti a Voltai** , e d m<u 11 stes* 
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Stesso tra le opere dell’ Abate Coyer . Tut- 
ti questi ragionamenti sono conditi di 
squisita erudizione, e sono -scritti con ar- 
te finissima, e con certa eloquenza fiori- 
ta , ed insieme sincera , <tioè dilettevole , 
e persuadente , la quale alletta in prima , 
poscia convince , sforza infine ad entrare 
meìla opinione dell’ ottimo Filosofo * ed 
ottimo Cattolico. Con uguale dottrina, 
e buon volere combattè; il Lusso come 
contrario alla giustizia , ed alla carità , 
riprese quello, che domina in Italia , lo- 
dò l’ economia; ed in un assai colto Dia- 
logo sciolse i dubbi , confermò le sue 
sentenze, facendo servire di continuo 1* 
arre all’utilità del suo prossimo, e da ele- 
ganza , e la novità al trionfo del -vero . 
Aveva promossa in questo modo Roberti 
colle sue scritture la Eloquenza , la Poe- 
sia , la Filosofia , e la Cristiana Pietà, 
quando si avvicinò la state •dell’ anno 
nella quale fu abolita la Compa- 
gnia di Gesù. Nel giorno di Pentecoste 
-ebbe in Santa Lucia 1’ ultimo suo sacro 
Ragionamento , nel quale renne discorso 
della pace, e l’augurò ad ogrti classe di 
persone. Poco dopo si partì da Bologna, 
che egli ha seguirò sempre ad amare, e 
si ricovrò nel grembo della sua Famiglia 
a Bassano . Quivi praticò tutti gli ufà- 
yj , c^e già era solito apprestare altrui , 
e seppe ritrovar hello studio, - nella ras- 
segnazione, e nella virtù quella tranquil- 
Jità , e quel conforto, di cui' forse aveva 
di bisogno, come ne lo accenna la lettera 
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di un "Ex gì suite Vecchio ad un Exgesuita 
'dovane, la quale ne palesa qual tosse lì 
cuor suo in sì. difficile circostanza . Nel 
silenzio della sua domestica Casa nudrì 
gli sressi sentimenti, che ebbe conversan- 
do con Uomini dottissimi, e vivendo con 
amatissimi Fratelli ; si oppose cioè cori 
ugual forza alla .baldanza della straniera 
Filosofìa, e sostenne co’ suoi ' scritti là 
Cattolica Dottrina . Furono ricevute vo- 
lentieri da tutti le sue Annotazioni sopra 
P umanità del secolo decimo ottavo , nelle 
quali forma il carartere di qyesto secolo , 
e. ne dimostra i vizj gravissimi , che stan- 
no nascosti sotto il velo della vantata u- 
manità » Opuscolo è questo veracemente 
singolare o vogliamo considerarne il fine, 

0 la maniera efficace , e leggiadra dallo 
scrittore adoperata per convincerne , che 

1 mortali presuntuosi di se stessi sono 
sempre miseri , ed infelici . Di tanto egli 
ci volle persuadere anche nell’opera dot- 
tissima della Probità Naturale , dove am- 
piamente ne fa, toccar con mano la imbe- 
cillità, a cui è, soggetto 1* Uomo qualo- 
rar non sia regolato nelle sue azioni dalle 
massime del Vangelo. Non mi fermo a 
parlare di questi libri , perchè domande- 

• rebbero un lungo ragionamento, ove voi 
lessi accennare sol olla molta erudizione , 
di che sono ornati , la vaghezza, con cui 
sono scritti, e la masqhia , e vigorosa fi- 
losofia , di cui abbondalo . Così non fo 
molte parole intorno al suo Trattato c/V- 
ca P .Amor della Patria scito fuori do- 
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no la sua morte , n* della Lettera ****"£ 
ca il Trattamento dei Negri. , perché tali 
discorsi sono commendati abbastanza. ^ 
qualora si dica, che sono di Robery r 0 . 
perché hanno il carattere medesimo , che 
?gli : impresse negli. altri suoi libri filoso- 
fici, cioè inspirano vera Religione. e ve- 
ra Carità. Riprese alcun paco 1 . P v r ® d ^ 
tori , che perorano contro gli spirtu .(or^,. 
ti , e diede così occasione di scrivere al r 
valoroso Conte Muzzani, Non .*g*coro. 
Roberti di aver luogo d onore traigli 
scrittori di Elogi , genere . di eloquenza 
promosso da TmtanclU , indi 
dal celebre i' Ahmbttt , e da Tiew.'.jSl 
quale sedusse i Francesi ,.e R IV Italiana 
con certa sua splendida immaginazione . 
benché tumida , e ierta sua filosofia , 4 
Quale* abbaglia , e costringe, bensì talqra 
2er sorpresa alla lode ; Sa. non appaga, 

fiiabmai il gusto , che ponderi , e cono 

sca, che sia bellezza. Scrisse 1 ’■*/««,£ 
Santa Francesca di Chantal , piuttosto 
seguendo Fontanelle , che . verun k £ 
come autore da lui fino ..dalla prima.eA . 
riverito, e stimato, e piu acconcio 
stesso i. e purè sembro , . che m vece di , 
veilo imitato , fosse egli degno degli p 
plausi conceduti al Segretario Francesi 
?n seguito stese gli Elogi in lettere « 
in questo modo lodb »/ Conte Ah, ate » 
(.enzo Ficcati , e Monsignor di Feltrey* _ 
la Principessa delta Rotèlla \ e fm • Z1 

plice, sì ingenui, e sì febee , e v< em, ^ . 
na ampia , e rumorosa Orazione 
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trebbe adeguare la candida beltà di quegli^ 
Élogj . Raccomandò alle lettere molti" 
soggetti a lui graditi , come 'furono i 
Tiori , e le Ammonizioni alla sua Nipote’ 
Contessa Franco (Signorà di singolarissi- 
ifto ingegno , studiosa d J ogni letteratu- 
ra , (a) ed ornata di peregrine virtìi ) sul 
prèndere /’ aria , ed il Sole , ; le quali am- 
monizioni sembrano scritte da dn Filoso- 
fò, che non abbia mài esercitata, che la 
fisica. Trattò in lettere ancora altri sog- 
. getti o eruditi , o piacevoli , o sacri , che 
lasciamo al *Jesiderlo de’Leggitori . Me- ' 
rifà particolare menzione però - la lettera 1 ' 
diretta all’elegante Gentiluòmo Vittorei-’ 
Ji nei pubblicare le amene poesie di que- 
sto ; t' seco ancora la merita sì quella ’ 
mandata al Conte Giovio sopra Jacopo dr 
Bassano il vecchio , come quella spedita 
al chiarissimo Abate Lodovico Preti , do - ¥ 
ve palla de’ più eloquenri Predicatori G$- i 
soiti , Delle quali 1 lettere altra hon cre- 
do esservi più degna di commendazione, 
se non forse quella scritra al N. U. Pie- 
tro Zaguri' intorno alla semplicità elegan- 
te, ove con inimitabile candore descrive 
la sua’ maniera soavissima di vivere sem- ' 
pre dispostò a giovare a ciascuno;, e sem- 1 
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(a) La- sua traduzione dell* Africa \ dii Pc» 
trarca , le sue Lettere , r le Poesie , cjie sono in 1 
luce , danno a tutti argomento dj ammirare que- 
sta illustre Signora, quale insigne colti vatricc de’ 
buoni studj; e ..qual gloria della sua Patria , e 
del suo sesso » * : 
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pre occupato, I suoi costumi furono sì 
nitidi , come il sono i suoi scritti } anzi' 
quelli non ebbero per avventura macchia» 
alcuna malgrado i pericoli , che si pre-, 
sentano anche ai più ritirati . Arrifr tur- 
ti i suoi con vero affetto, e fu della sua 
famiglia tenera delizia, e cara. Ebbe di 
molti amici , fra quali • nomino a cagìoti 
di onore il coltissimo Cavaliere demen- 
tino Vannetti ; ed ognuno fece più con- 
to dell’amore di lui , che d’ ogni altra 
cosa loro più grata-, ed accetta. Gli fu 
carissima la sua Patria, che egli illustrò 
non -Solo colle opere sue , ma eziandio 
col descriverne i pregi, siccome fece nella • 
lettera al Consigliere Bianconi , ed in al- 
iri luoghi , ravvivando in tal guisa il 
pensiero di Lorenzo Marucini , che fino 
dal cinquecento celebrò le native qualità. 
d*i Bassano , e fece memoria de’ suoi Uo- 
mini illustri . Fu Roberti apprezzato da 
Grandi, tenuto in pregio da sommi 'Let- 
terati, amato da, chicchessia -e benché 
avesse commercio di lettere co’ più sa- J 
pienti del secolo , non curò molto di ser- 
barle, credendo ciò forse vanità , o su- 
perbia . Io conobbi questo dolce amico 
degli Uofnini , ebbi seco più volte ragio- 
namento ; né egli mi disprezzò, quantun- 
que fossi ancora giovinetto. Ma chi par- 
tiva da lui , che non fosse contento ? Seb- 
bene egli avesse indole sempre cortese , e 
benigna, era nondimeno qualche volta 
molestato dalla ipocondrìa , male forse 
dei dotti . E quando era preso, dalla 
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} dagra soleva dire i che allora solo gli pa-* 
reva di essere famoso letterato , perchè 
S t,al noja assale gli. uomini di alto inge- 
gno,» Nel principio del Mese di Luglio 
dell’* anno 1786* fu colto da crudelissima 
febbre, e nel giorno 2p. spirò tranquilla- 
mente •» 7 Piangono sopra la sua tomba la* 
Eloquenza , le M-use * la Filosofia , la 
Religione»^ 
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JU santamente il suo spirito a Dio 
il Signor Abbate Co: Gio: Batisra Ro- 
berti il dì 29.. luglio del 1786- Sortì egli 
i suoi natali li 4. marzo 1719. in Bassano 
da famiglia di ordine Patrizio non solo in 
Bassano , ma in Belluno, e in Padova , 
-Gli fu amministrato il S. Battesimo da 
Monsignor Barbieri , e le Cerimonie del- 
ia Chiesa si supplirono poscia a’ io. mag- 
gio assistendovi per padrino i I nobile Ve- 
nero C. Orazio Àngarani . L’indole del 
fanciullo piacevolissima comparve tosto 
fatta per -la pietà . Nel novembre del 
1729, fu affidato alla cura d’ un saggio 
sacerdote di Padova , in casa del quale 
dimorò sino al 1736.; e in questo tempo 
frequentò le scuole de’ PP. della .Ccmpa* 
gnia di Gesù . Subito si spiegò il suo 
ingegno, che pareva 'fatto per gli ameni 
studj : subitp cominciò a distinguersi tra 
gli altri scolari non meno nella divozione 
e innocenza de* costumi , che nella felici*, 
là delia memoria, e dell’ingegno. Sic- 
ché ne’ pubblici esami e saggi letterari 
ottenne gli applausi di tutti. Nondime- 
no più anche veniva applaudita je ammi- 
rata la verecondia , e il modesto rossore 
fon cui egli riceveva le lodi , e i ralle*» 
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bramenti . Quanto pili cresceva in età * 
e quanto più il mondo si sforzava di al- 
lettarlo con le sue vane lusinghe, tanto 
, più il giovane Roberti concepiva per es- 
so aborrimento, e disegnava voltargli ge- 
nerosamente le spalle* Stette solamente 
alquanto dubbioso a quale Ordine religio- 
so arruolarsi . Ebbe prima inclinazione 
all’ Ordine Benedettino ; ma il desiderio 
di attendere alla salute de’ prossimi nel 
tempo stesso , in cui si applicava alla 
santificazione propria lo fe* risolvere a 
dedicarsi a Dio nella Compagnia di Ge- 
sù ■ " 

Entrò nella Compagnia il 20» maggio 
1 ’ anno 17 $6. nel Noviziato di Bologna . 
Ivi pose i fondamenti di quello stabile , 
t regolato tenor di vita che mantenne si- 
no all’ultimo respiro. Regolò l’uomo 
esteriore con una compostezza e modestia 
grandissima , ma nulla affettato : sicché 
in lui sembrava naturale. JVfo ciò in cui 
pose tutta la 'maggiore attenzione si fu 
nel regolamento dèll’uomd interiore tut- 
to a norma delle sante règole. Fece squi- 
sito studio’ nella virtù dell’ umiltà ; ma 
di una umiltà, che nulla avesse di osten- 
tazione studiando sommamente di essere 
non di comparite umile . Si diede ad u- 
na continua mortificazione di *utti gli 
inferiori appetiti e indeliberati movimen- 
ti di essi con uno studio intenso a pren- 
dere degli interhi suoi affetti un pieno 
predominio. ' Unì allo studio della inter- 
na mortificazione un grande esercizio di 


> 

. - -- Ira le 


ora- 





orazione , e di unione continua con Dio, • 
procurando avere Dio presente in tutte 
ie-sue azioni ; e soprattutto con somma 
attenzione si diede a cercare nelle opere 
sue la divina gloria. In somma pose il 
fondamento di virtù sode , le quali lo 
rendessero nel suo interno specialmente 
mondo e grato a Dio. Terminato il Suo 
noviziato , e fatti i santi voti passò allo 
studio della filosofia in Bologna ; impie- 
gato poi nell’ insegnare le arti liberali , e 
1’ eloquenza ebbe il felice incontro nella 
Città di Piacenza di avere per suo colle- 
ga il celebre P. Beilati , dai cui insegna- 
menti egli molto .profittò . Non fu di 
piccola utilità a’ suoi scolari il magistero 
del Roberti ; il quale non mai si dimen- 
ticò di far servire le lettere a promuove- 
re la pietà cristiana in essi : fine princi- 
pale avuto di mira da S. Ignazio nella 
istituzione delle scuole. Ed oh quanti 
si professano ora obbligati al virtuoso 
loro maestro -per que’ primi semi di pie- 
tà, che loro inserì nel cuore, in tempo 
di loro adolescenza ! Compito il corso 
delle scuole inferiori applicossi allo stu- 
dio: della sacra Teologia , e fu conseguen- 
temente iniziato al Sacerdozio , e poscia 
fece il suo terz’ anno di Noviziato . . Ift 
tal tempo dimenticato di ogni altra oc- 
cupazione letteraria o profana , o sacra 
del tutto applicossi a perfezionare V ani- 
ma mediante *la contemplazione delle masi ( 
sime eterne, e T esercizio della penitenl 
za nelle virtù proprie di un’Istituto fot^ 
_Q ma» 
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maro in maniera speciale a santificare tl 
mondo. ,v ; 

‘Nel 1744. insegno la filosofia » in Bre- 
scia-, e còme attesta il Bertinelli Exge- 
snira di rinomanza grande nella Poesia 7 
ZZ fu amato e pregiato , come poi sem- „ 
pre in ogni parte ,'ZZ Dalla sua 'scuola 
uscirono giovani di molto sapere , e quel 
che più monta furono specchi alle ' Te- 
ssetti ve lóro Città di cristiana morigerai 
tezza . Fu egli tino de’ primi in Italia i 
seguir nella filosofia le orme di Newrcnoe 
di Galileo, avendo a cuore di seguire le 
Sentenze più comunemente accettate nelle 
cattoliche Accademie a fine di non isce- 
nrare il concorso della studiosa Gioventù 
nelle scuole deila Compagnia di Gesù , 
e me’ convitti nobili ch’ella tenera. Eb- 
be egli in quella Casa ben cento Cavaliev. 
ri alla sua cura in gran' parte raccoman- 
dati , ed oltre a ciò un ramerò ben gran- 
de di giovani discepoli Cittadini. 

-Dopò fatta circa sei anni li Roberti* la 
sua dimora in Brescia sul fine de I 17457. 
fu posto nel reai convitto di Parma col 
carico di Accademico , al quale attese in 
circa due anni con il solito profitto di 
quella nobile Gioventù . Nel 1751. fu chia- 
mato da P\rma a Bologna a dettare a* 
Giovani Gesuiti la filosofia,- e dopo' un 
corso di esca fu applicato iti Bologna a 
faTe pubiicamenté le lezioni di Sacra Scrit- 
tura , e durò in quest’impiego per Io spa- 
zio di 18. anni con continuo universale 
applauso» Si affollavano i Bolognesi con 
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maravigli oso concorso a udire le sue le-, 
zioni , nelle quali non meno campeggia» 
va la solita sua pietà , che la vasta sua 
sacra erudizione; onde gli uditori ne par* 
livano non meno al vivo penetrati da 
quelle eterne verità, che aveva loro mae- 
strevolmente vibrate al cuore , che con il 
capo pieno delle molte, e nuove notizie 
delle quali aveva loro arricchita la men- 
te . O ragionasse il Sig. Roberti in una 
Accademia, o predicasse dal pulpito era 
sempre seguito dal favor publico , e da 
per tutto gli fremeva intorno una mani- 
festa significazione di gioja . Ma il me- 
no , che operava lo zelo di lui a vantag- 
gio de 1 Bolognesi era su la cattedra, e su 
V pulpito. Assiduo al sacro tribunal di 
penitenza è indicibile quanto giovasse ad 
ogni ceto di persone . Quanto con le dol- 
ci sue insinuazioni consolava ne’ travagli ! 
quanti co 1 saggi suoi consigli illuminava 
nelle lor dubbiezze ! Quanti col mansueto 
suo carattere riconciliava discordi ? cogli 
annui esercizi di S. Ignazio che gran pe- 
sca di anime non faceva! La di lui dot- 
trina , {'amenità dello stile ,* del tratto, 
la soda pietà congiunta con le piti dolci, 
ed insinuanti maniere lo resero 1’ arbitro 
del cuor di tutti • 

Erano innumerabili le ingegnose indu- 
strie , di cui servivasi il suo zelo per 
aiutare nello spirito la numerosa gioven- 
tù , che sta agli studj nella università di 
Bologna . De' migliori, che aveva, guada- 
gnati ad una vita divo», e feryente ser- 
Q 4 vi- 
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vivasi / còme di bracchi, di levrieri, ». 
di cani da seguito per ritrovargli nuove 
prede, o per raggiungerle fuggitive, e 
farle venire alle sue sante reti . Una voi- 
ta , che avesse guadagnata un’anima a 
Cristo usava mille arti per occuparla , g*~ 
tenerla lontana dagli antichi lacci del de- 
monio, affine di consolidarla nel bene in- 
trapreso. Quando si avvedeva, che talu- 
no. già guadagnato si andava scostando da 
lui, con ambasciate, con mandargli a 
chiedere qualche servizio, con dargli qual-, 
che incumbenza dissimulatamente trovava 
il modo,- che gli tornasse a piedi. Iridai 
gava l’indole, il genio, il forte, iT de- 
bole di ciascuno di quelli , che si mette-, 
vano, sotto la sua direzione , e prendeva 
ciascuno con quell’esca che sapeva esser- 
gli più gradita tra que’ piaceri innocenti , 
che si possono accordare alla gioventù 
Teneva egli • un presepio , . ove olire S. 
Giuseppe, Maria Santissima, il Bambi- 
no, e i pastori eranvi molte pecorelle .. 
Ad ognuno di que’ giovani, <;he guada- 
gnava a Dio aggiungeva una pecorella al 
suo presepio, che servi vagli a ram.men-^ 
tarsi di pregare Gesù Bambino per il nuo- 
vo acquisto del suo zelo Teneva presso 
di se divote immagini di molte sorti , 
libretti divoti di . molte specie , e con* 
< l ue ?, r . 1 P‘-l donativi o premiava lo zelo di, 
quelli , che gli avevano accresciuta Jaj 
greggia di qualche nuova pecorella, o , 
cercava di' allettar qt»elli , che aveva di 
nuovo acquistati sotto la sua direzione • 

Ser- v 
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Servivano a Ini 4i «“«**> ,f “Tpoeliel 
et V: mi? non 

che nuova preda o o su0 ze j 0> 

P, M\nlgiruhimi • 

2 rifu 

f a ° r" c a ' d° : 1 s uo n r i^e gol r 1 e , contini a- 
marezza dell animo su P ^ suov 

cui vedeva esposti f^a W tavolino 
Confratelli , e pe. tant0 leggendo 

per an-darlo di^tanto . - 0 Serasa sull* 

Un aureo libretto dt^ ltat0 pero il r 

arte àr */*”*“„■*”& i 7 L. si manifestò 
memorabile anno del g7S , j Malvez-, - 
la ferale tempesta ,11 t 

zi , 9 ^ « dichiaro v^toy c 

intimo d T f 0 u B c? O vJntti • Dovettero i 
dalle ' scuole la G‘°vent ^ e torn a- 

Giovani studenti l «scia i ^ a tanJ - v mali 

te alle case loro» , . * presago tH v 

il Roberti due mesi pnm ? K a p a do- 
ciò che avvenir doveva, si fami- 

va, dove allora « cordo- . 

glia , e poi. m Bassa.no P ci eme nte 

Ilio ! Fu pero non ^Arcivescovo di 
XlV» thè dal .Cardinal A ^ S deU > A - ... u 

.. : 

q SSXSuo assegnamento , . 
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e Clemente XIV. ingiunse a 1 Porporati- 
sovrastanti all’ affare della Compagnia di. 
Gesù ~ che avessero al Roberti ogni ri-, 
guardo, e distinzione, e che non ostasse 
la legge alla di lui pensione. ZZ Ciò pe- ! 
io che da tutti fu. in lui notato, in tan- 
ta perturbazione di un evento per lui si 
tristo si fu , che da lui non udissi mai 
parola di querela men che modesta, e 
che con alzare gli occhi stillanti di pian- 
to al Cielo rattemperava il suo dolore. 

Anche dopo la dispersione della Reli- 
gione il Signor Roberti continuò sempre 
a militare in favore del publico bene ora 
co’ dotti suoi libri, ora con l’ opere di sa- 
cerdote zelante. Monsignore Marco Cor- 
raro Vescovo di Vicenza, ben sapendoci’ 
eccellente direttore di anime che egli e- 
ra, lo esortò nel 1774* ad ascoltare le 
confessioni. Il Roberti nella voce del suo 
Vescovo ravvisando quella di Dio è indi- 
cibile con quanto zelo egli si prestasse a 
questo caritatevole , e faticoso ministero. 
La gran folla de’ penitenti l’obbligò ad 
alzarsi ogni mattina alla prima alba . Fin 
dalle ville anche lontane accorrevano a 
Ini i poveri contadini , nè il Signor Ro- 
berti si partiva mai dal sacro tribunale 
senza, averli ascoltati tutti . Come fa- 
ceva in Bologna specialmente co’ giovani 
studenti di quella famosa Università , co- 
sì portavasi in Bassano con le persone , 
che sapeva essere più traviate e più biso- 
gnose di esseve rimesse sulla buona stra- 
da . Di certe anime poi date più al vizio 
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eoli si metteva studiosamente in traccia . 
Poneva agnati a’gibvam piu discoli. *» 
ceva nascere con somma d ' str ‘P „^ a . 
sione di abboccarsi con ter», , ed 1 ott ?« 

KMgfóMBSR 

4-’ 'delle lor coscienze; e quando It 
affare delle lor co cortes i manie*- 

vedeva g<à presi oai , , n » ra . 

re, e dalle dolci attrattive della sua ca 
l .X ■ f arpva dar parola, che ve»reu 

m 

piedi rivestiti » sue ,«P£ • 5e mpre 

ZZ erano notte , e g»” 1 »' r - a , /ava da 
J miserabili ,*£■«■ ' ^rtad essi 
pranzo , e da cena p fatti 

immediatamente . P nubblico dal pe- 

bastera narrarne uno P j a n» att0 ma* 

pitentc medesimo sorpr^^ No[1 sapeva 

Sriitii * « b ‘ u ’ «f&dl C H 

ayeva rinchiuso il ritrauo de 

¥93 S ; S r e e s s" ma [ giovine molossi 

se ne disfacesse , p lente. Finalmen- 

sempre perplesso , e rem e, volufo 

te gli domando , se gli «ìnvane • 

vendere ? Si arrese a questo il 1 »'»^ 
\enucic Rnh"rrì tutto il prezzo 

Scorsogli ,.l Sig- job- , o _ ’jUa sua 
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furti i lacci, che tende il demonio p*r 
firci cadere ne 1 peccati , e co’ peccati nell* 
abisso infernale . 

L’altra cosa , che fu a lui molto a cuo- 
re si fu l’addottrinare i rozzi , e idioti 
re* misteri della Fede, e re’ doveri del 
cristiano , Conoscendo pertanto esso , 
che molti de’vizj della plebe, e* della 
gente di contado proveniva da grande i- 
gnoranza delle cose delta dottrina cristia- 
na, spinto dallo zelo volle per otto anni 
continui intervenire al catechismo delle 
domeniche , e radunati in luogo apparta- 
to i poverelli con somma semplicità, e 
chiarezza loro andava sminuzzando tutta 
la dottrina cristiani distinguendo co’ pre- 
mi coloro , che davano le più adeguate 
risposte; e a quelli, che si mostravano 
più premurosi d’imparare la dottrina, e 
scorgeva di indole migliore procurava il 
vitto con qualche lucroso mestiere, e con 
le lirr.osine . Noft può dirsi quanto fos- 
se giovevole al diroZzamento della plebe , 
e al buon costume di essa una tale sua 
continua assistenza, Negli ultimi anni 
di sua vita , per esserglisi accresciuta' 1* 
indisposizione deile gambe, ed anche per- 
chè non poteva combinarsi 1* ora della 
dottrina cristiana con quella del prafizo 
della sua famiglia, alla quale volle avere 
tutto il riguardo, benché essa ben volen- 
tieri per rispettò suo in tali giorni si 
sarebbe accomodata a mutare ora, so- 
stituì due persone bene istruite del me- 
todo , che da lui si teneva in detto sì 
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giovevole addottrinamento , le quali fa- 
cessero le 'sue veci e recassero a que* 

. poverelli con la stessa distinzione ,. e 
riguardo come esso le consuete limo- 
.side . 

Un altro monumento del suo zelo fu 
d’ aversi procuraro un casinetto dentro, 
\\ recimo dello Spedale con varie stan- 
. ze , che da lui furono elegantemente ma 
semplicemente adornare * Questo era il 
suo ritiro per istudiar la mattina dòpo Je 
confessioni , e vi soggiornava poi stabil- 
mente ne’ quattro mesi, in cui Ta fami- 
glia sua passava a dimorar in Padova . 
Ivi esercitava la carità con le visite fre- 
quenti degli infermi assistendoli sino alla 
morte, e celebrando loro la messa, quan- 
do ne era impedito il cappellano. Il fi- 
ne ch’ebbe nel procurarsi quell’abitazio- 
ne si fu 'per agevolare coll 1 autorevole 
esempio suo , e colle amorose sue, esorta- 
zioni la diligente assistenza a poveri in- 
fermi . Col suo peculio vi fece attornia- 
re ciascun letto di un padiglione , e in 
ogni altra cosa procuri) la politézza dell* 
Ospedale . . . 

Concorse ancora molto non solo con 
-|e dnsiuuazioni , ma con denaro a prò* 
muovere nella sua Patrizie arti, il com- 
mercio , 1’ eleganza, la magnificenza • 
Per òpera sua -fu eretto un arco di pie- 
tra viva dove fu collocato it busto del 
celebre Ferracino : alzò anche a sue spe- 
se la statua della B. Giovanna Maria. Bov 
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nomo protettrice dLBassano , e ne pro- 
mosse presso tutti i ceti il culto, e la 
divozione. 

Finora non ho parlato di molti suoi 
libri , i quali gli guadagnarono in tut- 
ta l’Italia, ed anche fuori di essa la sti- 
ma di gran letterato . Imperocché non 
è qui il mio scopo 1* esaltarne la lette- 
ratura, ma bensì il lasciare, come è ben 
degno, memoria delle sue virtù. Nell* 
elogio , che gli fu stampato in Bassano 
l’anno 1787. si possono vedere enumera- 
te tutte le sue opere con darsi ivi di es- 
se un breve estratto. Quello che è da- 
ammirarsi in tanta moltiplicità distante 
graziose poesie , e di vaghe ed eloquenti 
prose in tutti i generi si é quella sua 
limpidezza , e nitore , che incanta, e che 
dà chiaramente a discernere quale fosse 
il candore , e 1 ’ interior nitidezza di quell* 
Anima, che in tutte le cose sue , com- 
ponimenti, vesti, e abitazione amava la 
stessa semplice eleganza: sicché a lui ben 
convengono le parole , con le quali egli 
medesimo descrisse il celebre P. Bassa- 
ni ZZ quali* in stylo , tali s in vita e» 
rat mundities , , & quod pluris habendum 
est , tali s in moribus ZZ sebbene le stes- 
se opere , che egli compose furon frut- 
to delle sue stesse virtù . Imperocché 
non per altro fine egli le compose ^ che 
per iine virtuoso anche quelle , delle 
quali i’ argomento pare indifferente , e 
sempre vi sì veggono ad arte inseriti 
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-sentimenti , che inducono P animo de’ let- 
tori all* amor -della virtù, e all* orrore del 
vizio. 

Negli ultimi anni di sua vita indiriz- 
zò x suoi studj a solo fine spirituale ; ed 
egli fu jjno de* primi in Italia a segnar 
col dito, certe . malizie rappiattate entro 
le carte , oltramontane , e oltramarine 
con un Trattato sul Jeggere J libri di Mè- 
ta fisica , e di divertimento ; e un altro 
intitolato della- Probità Naturale contro 
de’ nemici palliati della Religione . In- 
fatti, a questo fine diede in> luce anche 
quattro opuscoli 1 sul lusso , in cui si com- 
battono tutte le' Irreligiose massime de* 
moderni politici i così pure un altro’ di 
annotazioni .sopra I’ Umanità del secolo 
XVIII, ;una~ -Lettera .'sopra il predicare 
contro gli ispiriti forti y e finalmente -un 
Trattato y che .si pubblicò dopo la sua 
morte , sull* amore della Patria . Dalle 
quali opere tutte ben si scorge Io zelo , 
che il servo di Dio aveva 'per lapurezZa 
della cattolica Religione*. Ma quello^ 
che è: principalmente da notarsi nella lep- 
teratura del signor Abate Conte «Rober- 
ti si ò che le scienze Teologiche , e na- 
turali, e il buon gusto melie -belle Leti 
tere, di cui fu a dovizia- fornito , noa 
furono già da lui stimate la cosa miglio- 
te del mondo. Xe, stimò ò vero , è n t 
fece conto, perchè -anche lo Spirito San^ 
lo. nell’ Ecclesiastico mostrò ,■ che se uè 
da. fare* stima essendo doni 'di Dm» 
dire,— Quatti magnus , qui invertii 
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• sapientiam , O* scientiam Z! ma fece as- 
sai più conto delia cristiana pietà, e del 
santo timor di Dio; dicendo ivi il me- 
desimo SpiTÌ co Santo ZT sed non est su- 
per 'iimentes Deum “ Timor Dei super 
.omnia zz II nostro signor Conte pertan- 
fto ordinò la letteratura • aUV, acquisto , 
e all’ accrescimento delle virtù-, della pie- 
tà , e del timor di Dio j- come un mezzo 
idoneo a conseguire questo fine dì prez- 
zo tanto maggiore ; e il timor di. -Dio 
.era quello, che in lui regolava la lette- 
-ratura, e la teneva lontana da tutti que* 
vìzi i a cui nelle persone meno timorate 
‘di Dio suol esser soggetta. ImperÒcchè 
la teneva lontana dalla vana gloria , non 
.lasciandosi trasportare dagli applausi mon- 
dani , e soggettandosi volentieri alle al- 
trui critiche : la teneva lontana dalla 
presunzione , non arrogandosi quel sape- 
te , che non aveva, nè mettendo bopca 
in quelle materie , -che non possedeva .* 
Ja teneva lontana dalia pertinacia , assog- 
gettando con somma docilità le sue com- 
posizioni alle altrui critiche,: la teneva 
ióntana dalla emulazione non m^i tentan- 
do di sopraffare i suoi competitori , ma 
umilmente a turti cedendo la mano : la 
tenne lontana dall’inganno, andando sem- 
pre in traccia sinceramente della . verità , 
ftè vendendo mai per certezza ciò , che 
soltanto è di probabile opinione .y.ìa ten- 
ne lontana da qualsivoglia interesse nón 
volendo mài di nessuna delle sue dotte 
produzioni il minimo lucjo \ la tenue 
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lontana da ogni Ombra di fasto , mostran- 
dosi con tutti affabilissimo , e rispettosis- 
simo verso ognuno . Volesse Dio , che 
in tal modo tutti i. Letterati si diportas- 
sero ! Certamente allora altro giovamen- 
' to riporterebbe la Religione dalla loro 
letteratura. ' . fi ; 

Era suo eostume impreteribile non so- 
lamente quando era religioso , ma dopo 
ancora per disposizione Pontificia reso se- 
colare , di fare ogni anno per otto , o 
dieci giorni gli esercizi spirituali di S. 
Ignazio ; da* quali , siccome aveva ricava- 
te le primizie dello spirito sin dal suo 
noviziato, cosi dello spirito ritraevaogni 
anno un forte ristabilimento, e rinnova- 
mento, onde uscire con maggiori fòrze 
in campo ad avvantaggiar sempre più la 
propria perfezione ,~ ed a promuovere la 
salute altrui . Indi glie ne veniva quel 
sempre più crescere in luì . 1* attuazione, 
« divozione in tutti i suoi quotidiani e- 
serciz;, specialmente nella meditazione di 
un* ora in qualsivoglia giorno, nella Ce- 
lebrazione della Messa , nella recita delle 
óre canoniche; indi que* moltissimi lumi 
per sempre più rendersi giovevole a* suoi 
prossimi , e quelle incessanti industrie 
per sempre più rassodarli nella cristiana 
pietà; indi glie ne veniva quella sempre 
maggior lena per faticare a gloria di Dio 
$enza punto risparmiarsi . Ma nel luglio 
del 178 6. volendo appunto ne* S. Eserci- 
zi rinchiudersi venne la notte de’ 6 . da 
febbre assalito ec. 

Tom. XII. P 11 
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Il dettagìio di sua malattia , t gli ac- 
cidenti in essa occorsi, previi ad una 
santa ed invidiabil morte, vanirono, ve» 
neratiss. Sig. Nipote , trasmessi in una sua 
relazione piti tosto -j che lettera , dal 
sig. Conte -Tiberio Roberti % la quale 
creao che tuttavia terrete tra le piu care 
vostte carte» - f ' ‘ ' i 
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• Signor Conte pregiàtiss, 


Mantova 30. Giugno 1788. 

La ringrazio della tragedia dell’Adorna 
del caro amico mio e suo carissimo zio, 
che da gran tempo bramai di leggere, ma 
indarno avendola esso ognor tenuta ascosa 
malgrado la confidenza reciproca sin dagli 
anni primi tra noi . Questa mi dà un cer- 
to diritto pur anche su le cose sue come 
fammi sentir pili al vivo la perdita d’un 
amico partitosi prima di me, che dovea 
per l’età prevenirlo. Mi compiacea di 
fargli onore pel merito ancor teatrale do- 
po quello ottenuto dalle opere sue , edo- 

E o due nobil lavori di bravi pennelli , che 
anno sì ben dipinto e l’uomo e il lette- 
rato in diverso lume e stile : pittor l’uno 
di scuola veneta ampia ed ornata, che pa- 
sce l’ingegno, l’altro di bolognese sobria 
ed esatta che va al cuore. Ha questi a- 
dempiuto il mio desiderio, cui s’oppose- 
ro insuperabili difficoltà , come l’fc noto. 
Oh con qual piacere avrei tentato di far- 
ne un ritratto su que’ lineamenti da me 
P 3 - iav» 
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ravvisati così dappresso in gioventù, e 
vivendo poi sempre, e conversando, con 
lui famigliarmenfe anche per lettere in si 
. lunga carriera !> Oltre quel raro ingegno 
ed in ogni studio instancabile come avrei 
delineata quell’anima nobilee saggia , quell’ 
indole amabilissima 'per candor , per mo* 
destia, pereguaglianza perpetua, per bon- 
tà, per aurta semplicità pur anche in mez- 
zo alle tentazioni d’un nome fatto già ce- 
lebre e caro alle Città piu illustri ! ; In una 
società , che trasceglieva i talenti e più i 
cuor bennati , onde vi dominavano le v4r- 
tu vere , cioè il vangelo ,, non e» *potea 
parer singolare , nè aver solenni., Elogi, , 
ma I’ uom. famoso eppur temperato,' j* 
uomo dotto eppur ingenuo, l’uomo occu- 
patissimo eppur^facile ed accessibile a ti- 
gnano ^ il vero infin gesuita-, a, dir tutto. 

( giacche non è oggimai più superbo,, nè 
invidioso il dirlo)- ciò potea colorir la 
mia tela felicemente . Perdoni lo sfogo all’- 
amicizia, e vengo alla tragedia. 

Con lei m’ accordo, in quell’ idea , che 
il publicarla sarebbe per certa guisa un* » 
violare- il segreto acuì condannali!’ au- 
tore . Ma perchè tra tante opere, eh’ ei 
diede a luce, e ne fe’ degne limandole a 
tutto studio, non pensò mai, all’ Adonia h 
Perchè lasciollo qual da prima il* compó- 
se è destinò alla recita , che assai men ri- 
gore dimanda che non la lettura ?■ No cer- 
to cH’ ei moli sentisse tra tanti generi di 
prosa e di verso- da. lui maneggiati, che 
una tragedia anche .sola può fare onor gran- 

'■> de , - 
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.de, nò cMegtt sdegnasse di contribuire all* 
educazione de 5 giovani per cui la fece, e 
per cui può dirsi aver, lui sempre stanca- 
ta la penna »i, Ricprdonii ognora come noi 
diventammo poeti in Brescia per tal im- 
pulso ^ di scolastiche esercitazioni , io col 
primo lavoro del Mondp della Luna, ché 
piò tardi stampai e gli -colla Moda l’anno 
appresso, dopo i .quali pur gareggiatpmo 
piò sempre in poesia, ch’ò il primo sfq* 
go del giovanile talento., per fratellevole. 
emulazione , e: sol colla diversità dell’ in- 
dole nostra in lui piò tranquilla in.me pi]i 
mentita , ond’ egji piò vezzo e piò gra- 
zia, io piò critica e piò ardire usammo. a 
tìh fin medesimo pur rimirando deli’istru- 
ziòtle* de’ giovani pel letterario buon gu- 
sto non meno eòe pel buon costume . Oc- 
casion somigliante ;ci diede poi spinta a 
. scrivere pel teatro- de’ nostri Collegi die- 
tro l* esempio degli ottimi esemplari dp~ 
mestici .. M:i permétta, Sig, Conte stima- 
tissimo , per piò chiara intelligenza d'el 
. qdisito introdotto per 1’ Adonia di spie- 
. gar qui alcun mio pensiero _sij _ciò_. Ella 
. giovale potrà un giorno giustificarci con- 
tro le accuse che ognor ci, 6Ì .fanno in?.- 
punemente , poichò. perdendo il nostro 
stato perdemmo 1 ancor la parola, e ; si di- 
spersero le difese colla dispersione de’ di- 
fensóri . • „ 

1 ■‘'depositi delle nostre letterarie- fatiche, 
come gli .archivi e le librerie ^ già depre- 
dati non pmmo convalida»; l 3 incredibili 
industrie §a noi poste eziandio in tale e- 
« È 4 du- 



ducazione • Gran fasci di manoscritti irs- 
gedie serbare ne’varii collegi, siccome av- 
venne d’ assai prediche panegirici poéjifc 
trattari ec. passarono in mano di posses- 
sori stranieri non inùtilmente per fo'rpv 
V’ ha però di moire tragedie stampale 
Gesuiti francesi italiani e spagnuoli acon> 
provare un tal zelo a prò dèli’ educazio- 
ne . Vero che, in Francia b frase di spre- 
gio il dir Tragedie de College , e non Sen- 
za ..ragion talora, avendo io stesso deride 
in Parigi quelle latine al fin degli studi 
da’ nostri alunni rappresentate. Vidi ac- 
correre in. folla a quello spettàcolo Dame 
e Signori i più illustri , che in quel Col- 
legio di trecenrp e più giovani avean lor 
figli,, trattivi gli altri da curiosità per la 
gran pompa e per gl* intermezzi sontuo- 
sissimi. Mar i versi .latini da un uditorio 
'tumultuoso, ed ignaro di latinità, che là 
vai Quanto pedanteria, neppur s’Udivaao, 
sicché i recitanti poteao dire il. paterrro- 
- siro liberamente , come alcun fece . Irt 
Lione perù, non così, dovè le due del P. 
Folard 1 *. Edipo ed il Temistocle in bet 
versi francesi , ed altre dai de Colonia^ 
de* Vionnet , dei Valori , come altrove dèi 
de la Rue , du Gerceau, Brumoi ec. oc-; 
cuparon con fama le scene è vennero a 
stampa.. GH italiani anche in su i teatri 
d’educazione avean dato assai prima l* ’e-' 
sempio in latino e in italiano. Per paf» 
lare di mia sperienza molte ite dretfe^itr 
Bologna il Pi Pòggi circa 1740* e recitai 
otll* Agricola suo c nel Saule, che sebbà* 
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né meri colte ‘di srìlé V è meri regolate d* 
intrecciò par traevano in folla i' Bolognesi 
per forza di scrivere e di sceneggiatele 
p et teatrali accidenti , é con pari 7 fortuna 
riuscirono quelle del P. Giapponi in ap« 
presso , benché né l’unè tié P altre a quel 
4^0 so si pubblicarono . Ai Poggi succes- 
sé. il P. Granelli colte sue tré si belle* 'v 
assai note, poiché la Seila dettò in piò 
tafrdà età sedotto dai molti inviti e rim- 
proveri a porre in teatro le donne. Mà' 
la passione di lor più propria troppo era 
pericolosa, per un Gesuita tra le domesti*- 
che severità, le cautele di buoncostume^ 
lè cfitiché di malizia, di scandalo di ga- 
lanterìa . Tai riguardi é tal età raffreddai 
ron Pamote, che vuol dominare o no» 
venir sulla scena . Ei lo fé’ virtuoso ed 
anzi religioso , uno sforzo d’ingegno ado* 
piando per renderlo teatrale . E' : . poi sì 
difficile il maneggiare quella passione , « 
il' cuor d v una donna, che può perdonarsi 
a Granelli «Tesservi mal riuscito. R.acrné 
eh e sì bene vi riuscì pentissene assai. E 
porea forse pentirsene il Granelli d’ aver 
poste in teatro le donne da me escluse iiél 
mio sciolto su la Tragedia indirizzatogli * 
e : nel suo bellissimo a me di risposta co- 
me necessarie chiariate . Dopò Granèlli, 
cóme avviene per chiari esempi , tra noi 
molti composero pai teatro e stamparono , 
i Satiseverini , i Palazzi, gli Scotti, i Bondl, 
i Ruhhì pd,aìtri pregevoli moN 

to . Le mìe ìragedie tanto 1 fife dori oc aeri- 
no comparite sotto gli auspici di reali per* 
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sone , che le protessero col Collegio e col 
teatro da- loro ogni anno onorato di Por 
presenza in Parma., La Roma salvata tra- 
dussi p^Y lor comando , .t pub disi il Scin- 
se ancor suggerito da quel Sovrano cbp 
me' ne d-è l’argomento, e che mi p«rmt*. ! 
se di consultarlo per le scene di Corte e 
di politica, di vizi e di virtù messe in: 
contrasto tra Clearco ed Artabano • . li ’ 
costui, carattere non avrei fatto così odio» 
so, benché il sia men nel mio Serse che 
negli altrui , e sin nei Drammi , ove tutti; 
i caratteri sono abbozzati ; . ma un ceno i. 
sdegno dissimulato dai Principi verso i 
iropiio potenti ministri parca compiacer- 
si d‘ farne qualche yendetta per mia irla» 
no. in teuro. Altri di lui pensieri Y^e* 
spressi nelle parlate di Serse e più. in r 
quella Scena 6 . dell’atro primo , che fi» 1 
nisce colle famose parole d» lui datemi e 
dette da Luigi XIV. al fanciullo suo'sacw 
cessore = La pace coi vici n serba ec. Ser*. 
va la digressione a giustificarmi se parlai 
di me, e /orno in sentiero, , . 

Senza ; ai ff» tri impulsi ed occasioni non 
avrebbe alcun di noi fatte, io credo, tra- 
gedie nè in Francia nè in Italia , henehè _ 
utili ?l grande impegno d’educazione , tra 
le più gravi e diverse nostre incombenze* 
Il Roberti infatti, che per poco.. Tejnpo 
fu ne’ Convitti , non vi .pensò. --.Venne 1 a 
lui nondimeno un incontro di pur cimen- 
tarvisi . Un de’ nostri Convitti* in .Bolo»., 
gna stima, pZTegli godea 

nella Città, ricorse a lui $el 17. •» 
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strinse- per modo , che quantunque occu- 
patissimo da una cattedra e dal suo zela 
pel prossimo non potè il sup bel cuore . 
negare una tragedia nel .poco tempo\ da- 
togli per comporla,. Il Dottor Giuseppe 
Manfredi attore eccellente gii die l'ultima 
scossa, incaricandosi della parte primaria 
e della direzione dell’erre. Riuscì infatti 
più che. I’ autor medesimo non isperava 
nè pretendeva , poiché conscio a se stes- 
so del poco studio impiegatovi , e della 
grandezza dell’ intrapresa credette poi sem- 
pre meglio posti i suoi studj in altri la- 
vori. e in più rilevanti servigi per U 
gioventù , benché da me tentato in varj 
modi col fine stesso d’educazione-, e con 
Un mio pensiero a quel fine rivolto, che 
•piacemi esporre anche a lei a questo, 
luogo v. : 

Pareaml poter farsi un teatro gesuitico* 
siccome ; al tri fece biblioteche di questo ti- 
tolo Vero è che U moda instn d’ allora * 
non parea favorevole al mio. pensiero, ed 
oggi vantasi più che mai -di riformare col 
resto anche un tale esercizio, de’ giovani 
•Delie ceri* opere uscite sopra l’Educazione 
senza fissarla mai sino ad ora,. Quel tìtol 
solo or basterebbe a far porre in beffe un- 
tai teatro dal secolo filosòfico, unito alia 
moda*. Ma questa è volubile per natura, 
e chi sa se almeno per istanchezza non 
tornisi a dire che questo è un mezzo op- 
portuno a coltivare gl’ ingégni , ad ergere 
i cuori , a formar la ragione * come a noi 
parve ia quel metodo nostro di non tot- 

. N • ' / ' Va 
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re pereti»? ti tempo alle piti necessarie fc 
«trazioni , volgendo anzi gli stessi di ver- , 
limenti concessi nel Carnovale a questa 
nobile ricreazione, traendo profitto dagli 
stessi sollievi , e redimendosi un 4>zÌ9:ij>«. 
fingardo,. E perché non potran rivi vera.: 
un giorno le amiche idee dell’ addestrar 
di buonora i giovani a servir nati la pa- 
tria a mostrarsi in publfco decentemente, 
a gestire ed atteggiarsi con garbo , a pro- 
nunciar bene la propria lingua , t i versi, 
a pascer l’animo di nobili affetti t d’ irrig- 
ginì virtuose che campeggiano su la sce- 
na lor dedicata sin dall’ origine greca? Ma 
per noi che facevamo della religioneJa ba- 
se di tutte 1* industrie quella aggiugneaà 
di trattare più spesso sacri argomenti da 
stile avvivati e da massime scritturali. ri n- 
forzeindone i grandi esempli di virtù ver» 
e di soda pietà tratti dai sacri librilo dal- 
la storia ecclesiastica- Per . tal modo .fu 
scossa pure la Corte d’ un gran Re nel 
secol francese emulatore di quel d’ Ales- 
sandro, d’Augusto, de’ Medici coll’Ester e 
coll’Attalia , nè non par faci! cosa il cen- 
surare quel secolo e quel monarca un KaK 
(ine» e una Maintenon per aver, data, an- 
che questa educazione a trecento giovai 
dame col plauso generale, e co] vanto d’ 
aver piaciuto con uno spettacolojeiigiq- 
so, quanto per avventura non piacquero 
i profaoi giammai* ad un uditorio pOeq 
di voto. Tutti anzi lodarono allora quell* , 
utile stratagemma di piacere istruendo , v dj. 
correggere i. viziosi col ttionfo de’ buoni, 
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di sptwltf’ virtù' colla religione senza pa- 
rer di farlo nè diversametfte' pensarono !- 
piti grtrn maestri col porre iti iscena- il* 
Poli a ro , e la Teodora , P Assaltine , e !* • 
Alzi» |n -parte $ e la Zaira * per tacer d* 
altri. So che ogni teatro vanta un tal fi- 
ne ,abche dove non vi si pensa, o col 
fatto si pensa in contrario , ed V questo 
un nuovo omaggio dal Vizio offerto alla 
virtù. Che direni dunque allorché l’og-' 
getto prima rio é dK concorrere su la sce- 
na a^ così nobil disegno ? Ifo ancor pre- 
senti quel Sedecìa e quel Manasse , che 
(pii Geremia. e con Eliacinvo infiamma- 
vano me giovanetto , e i miei’ compagni 
di poesia sublime profetica, .c’istruivano 
di storia sacra, ci penetravano d’estro e 
di linguaggio divino , talché rrpitevansi 
poi gran tempo tra noi' le piti beile sce*- . 
ne^ Io le ricordo quai primi incentivi di- 
mie Scintille poetiche , e éome l’epoca di 
mia trasformazione , o creazione novella . 
Oh quante vo|te accompagnai col mio liuto 
putire profezie sul tuono d’un recitativo', 
e Oh fossero pur frequenti gli entusiasmi * 
di quélla gran poesia, che non mi lagne- 
dispregi del mondo è della moda « 
Questa batte altre vie pet verità , e pre- 
valgono ognóra quegli argomenti degli E- > 
dipv, degli' Atreij degli Oresti, dell’Eier- 
|re ,‘ e delle Fedre. Ma qual frutto, gran 
P>o i qtrap piacere é quel mai dMporridire 
^vece sol d 5 atterrirmi , di non poter pian* 
8*^ per pietà' , che mi vien tolta dall* 
*rcphtà de’ numi , onde sorgono in noi 



odio contro il Cielo e gli oltraggila 
Provvidenza? L’ uom costretto da prepo» 
teme destino al delitto *qual non-sparge 
amarezza e sdegno nel cuor umano « giu- | 
stizia temprato dalla natura , pien : d’ ds$e- i 
quio nato> con lui. verso la divinità, gui- 
dato naturalmente dalla ragione' dalla vir- 
tù dJla religione come «fremer non ’sentfe 
e ribellarsi la religione la virtù la natura 
incontro a quella iniquità ? Gran pregi al 
certo aver doveano le antiche fragedie p'èr 
ricoprire un- affronto sì> scandaloso fatto 
al cuore dell’uomo,: una-. sV indegnar pto- | 
fanazione del tvatro fatrò di Scuola dell’' 
umane virtù scuola di tirannia e d* ingiu- 
stizia celeste 1 . Maggior nondimeno esser 
dee I’ arte moderna al ripetere le Stesse 
atrocità impunemente e talor con plauso 
ad mia udienza die tien per delitrOihsól 
-pronunciar vanamente il santo nome «di 
Dio. O che noi siamo in' teitrò/ stn2» 
religione non che senza cu óre -, ó che P' 
artifizio delle tragedie fe una magia per» 
vertùrice.di nostra natura. Senza oò noti 
*do-vr<m noi fuggire, aborrire la scena "es- 
sendovi straziati, da oggetti di sol' orrore 
e .tormento esclusane ogni compassimi ‘ra- 
gionevole ! Abbiam pur generali precetti 
di-. non ispargere il sangue .davanti allo 
spettatore:,, e gli offriremo gl’ incesti e i 
parricidi voluti dal Cielo co’ castighi piti 
orribili su gl’ innocenti ? Il fatalismo' de’ 
turchi 1’ «bbiam. per, cosa da barbari- ,' e 
noi colti noi Cristiani aaimertiam dogmi 
d’una barbarie ..de* o «l’ un lor dt- 

» jpo- 



* • 
i spotrsmo peggior di quel d’ un Sultano ?< 

L* ammazzarsi in duello ne sarà un altro’ 
pec noi , e noi sarà più tra fratelli -Eteo- 
-clip e Polinice ? L’assassinio è orribile in* 
fame atroce tra Cinna ed Emilia e tant* 
altri il faran dunque un eroismo? I tra- 
dimefitL i veleni i parricidi fratricidi re- 
gicidi» il ber sangue di un figlio appre- 
stato da un. fratello, il mangiar cuori d*: 
amanti e cento ‘simili mostruosità s’ap- 
plaudiranno ne’ Maometti y nelle Ródo» 
gurte, ne’ Vandome , ne 9 Maehbet ne- 
gli Atrei , me’ Fayel anche in Italia ? Ma 
di ciò basti , se non è troppo in una let- 
' teràr, ancorché scritta per amicizia con 
liberta . ». . • •’ • /••• * . . 

Spero nulladimento , Signor Conte mio v 
che non le parrà troppo al pensar quanto 
piu dir potrei su Pàìtremode teatrali di 
massime filosofiche cioè irreligiose M,- onde 
in -Francia ed altrove f massimamente do- 
po Voltaire^ calutmiahsh in bèi versi le 
cose sacre e le personevi* dogmi i gover- 
ni, come pure dell 5 altro estreme di mol- 
lezze Drammatiche, ove non so qual pifc 
conrtadicansi se le rapide e 'forti passimi 
( del cuore rotte e inceppate in arie duetti 
rpndo ritornelli gorgheggi e sforzi di go- 
te 1 » o gli. Eroi della storia fatti argomen* 
ti amorosi effeminati galanti e fin ridicoli 
avanti alla ragione. Non avranno , il con- 
cedo , i sacri argomenti e virtuosi da noi 
trattati tal maestria da infemminire o stra- 
Ttiar l’anima-, da spregiudicarla filosòfica* 
mente', ma consoieremoci nella nostra rne* 

dio- 
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diocrità di Collegio ( parlo di me non .di 
quelle .tragedie nostre per sol pregiudicìo 
disconosciute) coll’ istillare ne’ giovanili 
virtù) lasciando ai classici il fatalismo , 1' 
irreligione, il mal costume^. Cosi pensa* 
va l’autore dell’Adonia scrìvendolo a prò 
delPeducazione in argomento e stile no* 
bilissimo della Scrittura , benché questi 
pensieri avrebbe espressi con più dilica- 
xezza secondo P indole sua. La mia più 
risentita , come diceàle da principio , e 
coni’ ella riflette ne’ miei dialoghi sul tea- 
uocor ora usciti pub disgustare) noi ne* 
gO) alcuni malgrado la niia vera imen- 
zìone di giovare ancor per essi alla "gio- 
ventù . Ma l’indole non si cambia, e con- 
sultate le forze dell’anima in si lunga età 
parmi d’ essere preparato ad incontrare con 
* pace i lamenti , e le controcritiche spe- 
rando che stiano su i miei scritti ben e- 
saminati, oVe i biasimi vanno attempe- 
randosi colle lodi degli autor di teatro . 
Il gran poeta di Roma, e il tragico tori- 
nese , ch’ella ricordami , vedran ch’io par- 
lo a faccia aperta , non come un satirico 
mascherato, ma come un vecchio soldato 
della verità e delle lettere . 11 secondo 

chiamo ognora il Sofocle italiano , come 
Io dissi nella mia dedica dell’Elogio del 
^ Petrarca applicandogli insieme l’ altre pa-, 
rok mie del discorso sul teatro italiano 
già presso a vent’ anni dette ai tragici no- 
stri sulla difficoltà di compor nuove tra- 
gedie . Alcun sommo Genio per avventura 
saprà aprirsi nuove strade ec % In ogni ca- 
SO 
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so la vivacità del mio zelo, e del mio sde- 
gno contro i vìzj letterari non fammi 
porre a gran fischio la pace dell’ animo 
sfondata m buona moral vecchia e sicura, 
non avendo ìo a perder gran cosa nella 
calma delle passioni 9 e delle speranze . 
Così rispetto al mio scriver piìi lieve e 
più scherzevole di questa età m’ accordo 
col caro amico suo zio nella bella sua let- 
tera al N. H. ZagUri da giovani facciamo 
studi penósi , possiam da vecchi abbando- 
narci a giocondissimi . E con lui finisco 
per cui cominciai scrivendone ad un ni- 
pote, da lui prediletto teneramente sino 
all* ultimo suo respiro, eh’ è un grand’e- 
logio , e som tutto 

V - ■ * - ’ . ' ^ ’ *i . 

. 1 • . * . - • ^ 

4 - * f - ' . * l ' *; 

*• 4 ! » * " * " ' 


.. . %J * * / 

Umiltss. Devotiss. Serva 
r Ab. Bettinelli . 
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.A.h ! su la totnfa solitaria e metta 
Invan lagrime amare a sparger vengo* 

. E, lacerando la funebre vesta* 

Tento U grave alleggiar duol, che sostengo* 
Tu se* morto > o Roberti, eia funesta 
Idea tuttor fisa su gli occhi io tengo ; 
Tal che col cener tuo per sempre giace 
La mia gioja sepolta « la diw pace * 




Qui P Arti sciolte il «In sledonmi accanto 
Dolenti di tua morte ahi! troppo acerba, 
Spirito sovruman , cui toccb il vanto 
Di far Italia d* alti onor superba; 

Mira com* essa pure il fresco pianto 
Sul maestoso ciglio ancora serba, 

E altrove invan_cerca il tuo cor gentile, 
La tua rara eloquenza» il nuovo stile* 

Q $ c «« 
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Certo che niun di gloria a te sovrasta , 
Tanto avesti le Muse e Palla amica-* 
Tutta de P opre t-uc la serie vasta 
Fu dopp'rà st- i torchi ^Italian fatica: 
Così ne 1* odorifera catasta. 

Si rinnovella lat-Feuice ‘antica , 

Che, mentre spiega al Sol le. lucid’ale , 
Festosa sembra dir : nacqui immortale . 




E tu f dunqtie spirasti ? E un nudo sasso > 
L’ autor di sì bell* opre in seno asconde ? 
"Deh! su quest’urna soffermate. ilpassO , 
Virtuti amiche de I* Ausonie^sponde 
- Qui di i sospir da I* angustiato e dassó 
Fianco versate e da -le ciglia P onde'; 
^'Innaffiate quest* ossa , ewn aureo tempio 
» 3opra> v* alzata a i di futuri esempio. 


% 

Ée§ v,r rammenta quel felice giorno ’» 1 
Che ne la mia Bass#n Roberti nacque I 
, Voi sin da ?l!or gli fosre^ assidue intorno, 
Tanto il s jo genio e l’indol sua vi piacque. 
v Qià 41 'Veder sempre di Voi tutte adorno 
: Del Ren, del Taro, ede taB-enta Tacquei 
» Tale il conobbi anch’io, ma-in brevi i statiti * 
S* iTr.volò , quasi lampo, a ; me datatiti » 
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v «ni fra! libri a Tango stadio fiso _ 

E Fin togli a""' 1 primUt 

x»l n jL, B r olìoion con lieto usp, t 

Al “giovanetti a sì bell’ opre intento, 

E travedea so queUVingenuo v» » 

Non inutile a se prode atdiraentpf 
Molto da- lui Religion a tese^ g 
Ma pili che n® n speto fors.*BfO.M .■«*** 

Ed ecco ài Lojoieo Felsìneo chiostro 

. il P»sso «pidiss^o diserra , o ^ 

E lane setta.. \ 

, Mira'mdi’l vizio, ch’ange il secol nostro, 
"Si dichiara manifesta *■«[»* • 

vinrA » p se aueali ancor domina aup ce t 

E‘ p«ch£ spesso anche ;un*i»nno piace* 

i i.: fa ne le beiratti istrtrtt&i) 

^.ritorno» gisse di Rw ™« in t racuai 

Che da --sorpresa e da braccia? 

. Non distringesse s ”i® de e tutto 

Tatto a | e P U Procacci. 

Lo venera, lobrama, e.se _p - orw 

! A pronsi le Accademie e tra i ^ 

- Ei splende; tea ìEr agonica gu AJg 

^ Umil 

ta 4 


leva 
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Umil però di tanta gloria in seno , 

Et non «stolle rigogliosa fronte.; 

Ma d’ amor social l’alma ripieno 
Al ben d’ altrui tutte le voglie ha pronte # 
Or su la Parma, ed or sul picciol Renò 
Sparge d’alto saper limpida fonte, 

E. le affidate pianticelle opime 
Di ; vital sacco al , cielo ergon je.cime V 

Ma segnato i già in Ciel , eh* estinta, cada , 
Quella gran Madre, che al suo.sen lo Siringe; 
Eccola offrir il collo a l’ignea spada, 
Che dn alto romba e ’l capo, le discinge. 
Muore 3 ed orfano al pianto apre la strada 
Ogni suo Figlio , e di pallor si. tihge> 
Sostien Roberti fa nimica sorte 
Con alma sempre imperturbata e forte» 


Or chi rinfranca la mia debil lenr, ,5 
Onde a l’uopo conforme il canto spieghi ? 
Staccato ei fu da la gran Madre appena 
Che altro laccio non v*na,che il pii gli leghi: 
A la patria sen vola , c non lo affrena. 
Tenero amico, che lusinghi e preghi. ^ 
O patria , o dolce incanto e che non puoi 
Sul sensibile cot df* figli lupi ! 

-- Qua- 
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Qual' alfòr Te tue gioje, e quali furo, - 
Mia diletta Bassano, i ruoi trasporti? 
I? già ti« so , che giovane immaturo 
Ner primo obblio teneva i'sens? assorti', 
^ur nel funebre lutto e he P oscuro 
^elo, che. in capo dolorosa or porti 
Io veggo il riso * le purpuree vesti, 
Onde più vaga in quel gran di fosti • 




cangiamento troppo fiero- e acerbo?' 
Ahi spettacòl di duoI,che ’1 pianto Chieder 
Certo eh 1 io modi nel dolor non serbo» 
Quando a la mente il dì fatal mi riede. 
xrCjf raditi ; che fu di lui superbo, 

A Tape basso accompagnar si vede ' j ■ - 
La taciturna bara, e ovunque pieno 
Lasciar *d s amare lagrime il' terreno* - 




Appar da lungi di dolor trafitto < *. 

, Il poverel , che. a nome alte P appellai 
Su lé piume l’infermo derelitto - - 1 
Geme, I&ngue, sospira, e non favella 1 * 
E , niehtre pili d’ognun Giuseppe afflitto 
Le sue gesre , parlando , rinnovella , 
Raddoppia il pianto e te ferali angosce 
La turba, che ? 1 suodannoappien conosce* 



Ben tali* orror e tali ambasce estreme * f 
Dovei Bassano a la sua morta salma -, 
,Se a quant’ altre mai son città supreme' 
Per lui contende P onorata palma, , 

Se sparso in lei d’ ogni virtude il seme 
Per opra fu di quella nobiPalma, / 
S’ci d’altro mai non ebbe accesa brame , 

Che d’ornare i suoi fasti e la sua -fama.* 

* - ‘ * 


Come ’Ro'berti- entrò nel patrio suola » 
Scelse lunge da’ suoi stanza romita, v 
Dove sovente si racchiuse ei solo 
Per dar celato a’ miserelli aita. 

Là vb Morte passeggia in mezzo al duolo- 
E con doppio furor toglie la vita, 

Ivi ei s’avvolge, ed or quest’egro, ecfora 
Altri languenti pallidi ristora. 


'9é*>&r 


Di que’’ mendici su la turba mist*^ .. r . 
Separataci tele alza ed aggira , 

Nb alcun, com’ anzi ^inorridita e trista 
Or ha la faccia sul vicin , che spira* 
Già quasi libertà ciascuno acquista ,. r 
Mentre di servitù Paure respira, 

E, se voce gli dan le forze dome , 

Del buon Roberti benedice il nome » 

re • "T ut* 



Tutti e; bfama giovar, pe’ re! volumi 
Tenta annullar la seducente forza’ ; 

Fa le piante parlar, le belve-, ei fiumi, 
E’1 breve ingegno giovami rinforza ; 
Corregge il lusso.; assai gli empj costumi. 
Onde il bel lume di virtù s’ammorza, 
E, mentre, olmè ' gli estremi giorni vive. 
Del patrio amor le sac're leggi scriver 




• ' ' ' #* 

Ama esso già: la cara parrià, e' tenta ‘ v 

Renderla d’ogni fregio illustre e vaga 5 
L’ arti raccende , la pietà fomenta ; 

E Parti e la pierà premia e propaga, 
'Solar per iui la desiosa Brenta 
Del, Ferracinio simulacro e paga , 

Sòl per lui di Giovanna al metro augusto 
Sorge marmoreo venerabil busto . 



Deh sarà mai che a lui medesmo To scema* 
Nel patrio foro un simulacro eretto V 
Rasserenando al.lor la doglia interna,. 

A baciar volerò quel sacro aspètto , 

E di mia mano su la pietra eterna 
Di mie tenere gioie unico oggetto 
Scolpirò il nome suo, che, ovunque s’ode, 
Solo pareggia Ogni più vasta lode . 
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Invida:' fetali More vitam abrutópcit 

ferro ' ^ 1 ' >,v 1 4 *»•* 


. v . , 

1 *V 


"Roberti & nomen perderà cum cape? 

rei ; ' f ' •' 1 *■* 

lllius bserentem Uteri , rigidos<iue morap- 
teni 'V ^ ' \ * t 4-ù 

* Relligionem iftos viderat & Sophianw 
Dentìbusinfrendens gemuit ,vultu$ue\ Do- 


naci 
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Salva manu vinci nescia.tela qttAUt» 
Ménte no vas meditata diu versavcrat at« 

tes j 'ii _»• ; • v -,- -> • w. - *5 - a 

Jamque ferit ; telis occubuisse suis 
Iflgentem Roberti animam sibi planai* ? 
at ille 

Vivit , & aeteraura crescet honora re- 
cens. ' 
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AVVERTIMENTO. 
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_ . Ostinandosi onorevolmente nella leticò 
ra di S. E. il Signor Abate Don Massimi*. 
Ha no Gaetani dei Duchi di Laurenzana.^ 
diiri f tu al Signor /Principe delta Rocce Ila , 
quella che indirizzi al medesimo, il Con* 
te Tiherdo Roberti , noi per non defraudare 
la canorità di quelli, che desiderassero di 
capere anche le più minute circostanze deb* 
la malattia e della morte di cosi pio e 
dotto Ecclesiastico qual era il' Conte Ab a* 
Roberti, ci. siamo, studiati di vincere y 


dopo calde iterate istanze » la naturai ma* 
detti a di questo ben degno Nipote, di lui y 
* di ottenere essa lettera , della quale avo* 
** tyuervata la copia «. , t , 
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A SUA ECCELLENZA 

„ 'J' * *• • * * • h • • •« \i r 

•U SIGNOR ... ... 

• « 

PRINCIPE DELLA ROCCELLA. 


:Q» 


uanto ò mai grande la gentilezza 
del suo cuore ,. umanissimo. .Signor 
Principe.' Veramente io restai sorpreso » 
leggendo e rileggendo il suo foglio., ai 
.molriplici tratti .della più fina benevolen- 
•.za . Al dolce conforto, che Ella mi -por- 
ge in quello io mi. $on propriamente 
.sentito a dilatar il cuore, e ho, trovata 
..quella calma .fi .e’ suoi cristiani riflessi ", 
che avrei cercata invano nella stoica filo- 
sofia. .Rendo però all’ Eccellenza Vostra 
.le pur sincere e distinte grazie .j o con 
.soavi- lagrime onoro a un tempo lame* 
moria del mio buon Zio , per cui ragio- 
ne veggomi ascritto fra gli ossequiosi ser- 
vi di Lei , e incaricato de’ suoi coman- 
di , che cercherò studioso di eseguire al- 
la meglio. che sapromini.nella mesta nar- 
razione della morte di un sì caro e sì ce- 
lebre mio Congiunto . 



■ 



•ferendogli alcune- -stampe ,, che mi erano; 

- venute' in. dóno ; quand’ ecco in sua vece 
mi fa risposta. .1*' Ab., dal Pozzo ,. nostro 
benemerito maestro-, e mi annunzia, che 
un mite incomodo di stomaco accompa- 
gnato da una tenue fehbretta. -era soprag» 

f liunto allo Zio il giorno innanzi - Cont- 
esso che a bella prima io lo credetti un. « 
‘affare di poco momento r ma non conso- 
landomi affatto le notizie del seguente - 
ordinario , e conturbandomi grandemente 
quelle del terzo,, volai frettoloso a Bas- 
tano, « scorsi anelante alle suq : '- stanze .* 
'Lo- trovai che.riposava quietamente . Sve- 
gliatosi appena,, e vistomi al suo fianco,, 

‘ mi abbracciò , e pianse* ed io- pure -te- 
neramente con lui : ma negli occhi suoi 
-io' scopersi- un certo languore , che era il 
‘presagio funesto del tristissimo avveni- 
mento.. Nipote ( mi ‘ dissi* egli ) hanno 
•voluto recarmi nostro Signore la-scorsa 
-notte , ma- io non predo- di essere in si- 
tuazione di tanto pericolo r io lo accet- 
tar però con tutto il cuore ‘mi sono 
ricordato di benedire voi > vostra moglies,, 

-e i 'figli» vostri con 1» famìglia tutta nel- 
la persona* di Koberto. questi * Signor 
Principe , ■ Il "tnió maggior - fratello -, r alla 
dì cui saggezza.- è affidato il governo do- 
mestico ,* e che per faccende trdvavasi àf- 
lora soletto in Bassano l al qual fratello 
toccò il doloroso uffizio di annunziare al- 
lo Zio il pericolo in cui era . Io resegli 
le dovute grazie per la- benedizione gli 
dfei sovvenire , che il mesto ufficio assuii- 
. ‘ XOSÌ 
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tosi da Roberto era stato appunto In vt» 
gor dei comando fattoci più volte in ad- 
dietro da lui medesimo di doverlo in ca- 
so di malattia avvertir del pericolo assai 
per tempo. Alche rispose: sovvengo- 
mi , e ne so buon grado al Nipote . I 
suoi gesti e le sue parole erano in quel 
momento accompagnare da un’ammirabi- 
le tranquillità , • Egli passò quattro gior- 
ni nello Stesso tenore, venendogli la feb- 
bre albore solite, che lo immergeva in 
un Sopore lento lento, U quale non di- 
scioglieasi che alla declinazione della me- 
desima . Restava allora libero nella men- 
te e svegliato ; ed era quello il frattem- 
po ai comandati cibi opportuno . Oh 
quale, e quanto mai singolare fu in que- 
sta occasione la sua pazienza ? Non usci 
mai da quella bocca un lamento } nè mai 
vlagnossi fra le dogliose operazioni dei 
Medici , nè mise la più tenue querela pai 
continuo svegliarlo in que’ momenti , che 
destinati erano ad inghiottire le ingrate 
medicine, da lui per costume abborrfte e 
nauseate cotanto. Egli mi ravvisava al- 
lora , e chiamàvami dolcemente , dando- 
mi la sua mano , e stringendo per tene- 
rezza la mia indi un grave soijn© lo ra- 
piva a me e al Fratello , che lagrimosi 
e costanti eravamo al suo letto. Finché 
il solito letargo non S opprimeva, je o- 
razioni , i baci al Crocifisso,, e le giacu- 
latorie abbondavano in quella bocca e in 
quel cuore . Ma è d’ uopo che io rin- 
novi adesso un momento > «he mi rinno- 
vi 



* . . „ . - , 

. va insieme le lagrime. . La mattina del 
giorno decimo settimo di sua malattia ec- 
co i Medici -, che alio svegliarmi entrano 
spilla mia «stanza- Io lessi tosto nel loro 
volto la dubbiezza e il timone che aveva- 
no inrorno alla salute delP ottimo Zio . 
Li- ricercai ansioso, e n’ebbi il tristo an- 
nunzio di disperata salute . Mi conforta- 
vano alquanto però , dicendo che v'era 
luogo per on estremo tentativo , il quale 
dovea riserbarsi alle ore della sera , in cui 
'declinava la febbre. , * 

< Venuta la sera P ammalato svegliasi un 
poco ma con forze tanto minori che si 
. consulta e si giudica di avvertirlo pur 
nuovamente sul grave pericolo già vici- 
nò; acciocché ,queIP anima candida utPal- 
rra volta assumesse H celeste Viatico , 
prima di venire al tentativo delia china* 

. f rimedio' forse contrario in un mal pu- 
trido e sì violento ) ma peto 1* unico , 
<onde ammansare una febbre, che distrug- 
geva a gran passi l’infermo. Gli si ac- 
costa dunque il suo attuai Medico , lo 
conforta, e poi Io avvisa. Oh risposta 
degna di un vero Cristiano ! Sia fatta U 
volontà del Signore , ( rispose subito ) en- 
tri il mio Confessore , e dispongasi il neces- 
s ario per accogliere un tanto Benefattore . 
Eccoci al gran momento , o religioso e 
tenero Signor Principe- Il pio Sacerdote 
11- mio buon Zid vestito di sacra stola , e 
nelPattò di ricevere il suo Signore, cogli 
occhi pietosi a Lui rivolti % gli racco- 
manda i suoi Nipoti presenti , la »ua fa- 
Tm> XiU K ' mi- 



miglia lontana, i suoi amici, i sapri Mi- 
nistri , gli assistenti, il suo prossimo . 
Ben è da credere, o Signor Principe, che 
fra gl* illustri suoi amici egli parlasse al- 
lora singolarmente di Lei: tanto era ono- 
fata e dolce su quelle labbra la continua 
rimembranza del cospicuo suo nome . Ci 
benedice poi tutti: riceve il SS. Sagra- 
mento , ed immerso in un soavissimo racco- 
glimento' si trattien lungamente e beata- 
mente con esso. Da qual commozione sia 
stata accompagnata la sacra funzione, io , 
che fui testimonio , non posso ridirlo , 
troppo aggravato in quel puntp dalle la- 
grime e dal dolore . lo credo certamente, 
c. gentile Signor Principe , che s* Ella pu- 
re vi fosse stara presente. ( tanta t: la re- 
ligione dell’animo suo e la gentilezza con 
cui Ella amava il nostro buon Zio ) El- 
la medesima ci sarebbe stata compagna 
dell’affanno, e compresa da quella pietà 
che avea destata nelle circostanti persone 
un esempio sì tenero e luminoso. Passato 
qualche tempo, mi fa chiamare, e da so- 
lo a solo presomi per mano, e con la su* 
eli’ era debo'e e tremante stringendomela, 
mi dichiara l’ultima 'sua volontà, colla 
quale mi lascia ne’ suoi libri una memo- 
ria di lui, mi dona le più giuste, e soa- 
vi istruzioni , mi assicura della riuscita 
cristiana de’ miei figli, eh-’ io caldamente 
gli avea raccomandati ; e finisce col dir- 
mi ', che d> sua eterna ^salute non dubitò 
giammai : cKe. si rivedremo, disse , nella 
felicità sempiterna: che le cqse di qu_esto 

moti- 
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mondo sono fugace w»|A? ■ 

Dio P u ? j r[ ji’ m i abbraccia con piti 

s,„ <»« d « )• " che dargli un ba- 

<r:°' e ’ c it "e paiole s’ erano con».mi« 
CIO, P* r .? ne . l A _i: me lo ricambia in 

il resto l’estremo audio, v n> 

1 rCS • «pi lasciarlo per sempre , e nell 

" S, r S i ,Ua carni" , pub solo giudicarlo 

SiV«SV?a “~«™ i B L .53l»Sl 0 ™.M 

C .'Sr.ta««4 ”“> abita ' n " 

anche la mia salute. Unzione 1* 

L' annunzio del|a ^acidezza, che dis- 
accetto egli con t p . aspertta- 

* a ' nni sl che io mi vi disponga.: 

mo un poco si . cne a m^Rfi or mio 

'? *“»ÌVb verificossi* alle nove delia 
™ erU0 * Sjì. ur dici gU fu data la Bene, 

porte , ed a e un ^ d decimo nono 

dizon Papale. L.a sera , r t an- 

.. di vedere un miracuiu» t. • 

,° crederi. si ove si .rat..* 

IO Slam facili a lusmg desiderano ) . 

Net suo Svegliassi ^P^^^Ltp»- 

"ini per 1» imm.nen « Ptfg&fcnrs no- 
jK*l pubblici voù audavan cresce,,, 

* K * 
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do di tanto , che erasi formata una quasi 
certa speranza di sua salute. Noi pure 
ci lasciammo facilmente sedurre dalla vee- 
menza del desiderio, e dalla pietà dell’a- 
more . Ma fu questo un miglioramento 
apparente, ed effimero, foriero ( come 
dicesi ) di vicino discioglimenro .' Egli 
nondimeno volle che andassimo al suo 
letto per rivederci dappresso , per bene- 
dirci di nuovo, e per lagnarsi ( funestis- 
sima immagine! ) del disturbo che reca- 
to ne avrebbe il suo funerale ; il che dis- 
se con una tale e sì toccante ingenuità , 
ch’era un indizio leale della interna sua 
persuasione . Così arricchivasi egli di 
meriti nella sua rassegnazione, e nell’ of- 
ferire a Dio tutto l’amaro, che gli re- 
stava, ricordando a noi il suo morire vi- 
cino, e che più non nodriva alcuna spe- 
ranza di sua guarigione. Pur troppo av- 
verossi il suo presagio. Tre giorni passa- 
rono fra la speranza, e il timore j feno- 
meno che umilia il corto sapere de’ mi- 
seri mortali, che tanto vogliono contare, 
quando presso che tutte si riducono ad 
incertezze, ed inganni le maggiori nostre 
speculazioni, ed imprese. Prevalse alla 
fine il timore interamente. Per non la- 
sciar intentata alcuna cosa si fece venire 
un Professore di Padova (benché Bassano 
ne conti di molto esperti ). L’ammalato 
lo riconosce , e lo saluta piacevolmente , 
e si lascia esaminare con pazienza . 11 ri- 
sultato della conferenza medica fu di ten- 
tare l’Alchermes, onde ingerir orgasmo 
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ne’ fluidi, rinvigorirla natura, e dispor* 
la ad una qualche crisi salfltare : ultimo 
raggio di speranza che ancor restava per 
la conservazione di una vira sì cara . Ma 

g ià la morte si avvicinava a gran passi . 

lià era apparso il ventesimo terzo gior- 
no per segnare le vie del Cielo a quest’ 
anima eletta . Io non desidero a me stes- 
so maggior tranquillità, nù pace più dol- 
ce in quel gran passo. Verso le venridue 
ore lo assalgono gli ultimi sforzi delta 
natura con la morte vicina; le forze van- - 
no sfinendo all’ intristito suo corpo: lo 
spirito tuttavia si regge , domanda gli a- 
juti al gran passaggio nelle orazióni de*~ 
Sacerdoti , anzi egli stesso raccomanda a 
Dio l’anima sua, bacia il Croci fisso. Si- 
gnore , non mar lasciato dalle sue mani in 
tutto quel giorno , e fra le repliche di 
quell’ Augusto Nome con un sospiro esa- 
la il quieto suo spirito , che volossene 
tranquillamente, come è a credere, in se- 
no a Dio . ' 

Così passo l’anima di quest’ onorato e 
pio Sacerdote , che la soda Religione , la 
viva speranza in' Dio, l’ardente zelo dell’ 
anime, e l’ instanGabilé sua carità verso 
il prossimo avranno scortato al trono della 
Misericordia Divina . Compunti i suol 
servi , e compresi da divozione verso il 
sacro cadavere vollero prestarli l’estremo 
uffìzio vestendolo con le proprie lor ma- 
ni. L.a Città desiderò intervenire al suo 
funerale nella Chiesa de* Reverendi Padri 
Cappuccini, dove nella sepoltura della fa- 
R Z mi- 
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miglia fa sotterrato, ed uno de* Togati j 
il Conte Giuseppe Remondini , recitò li- 
na bella e patetica orazione in lode del 
trapassato. Scusi l’Eccellenza Vostra la 
mia tenuità. Il cuore e la fantasia trop-~ 
po agitata dalla trista rimembranza , non 
mi han permesso di sviluppare con mag- 
gior nitidezza , e precisione le circostan- 
ze che accompagnarono la morte di uri 
tanto uomo. L’assicuro poi che mi snà 
di onore il poterle presentare qualunque 
Elogio, Orazione, o composizione che 
verrà alla luce per encomiare il Defunto. 
Il Cavalier Giovio con una lettera genti- 
lissima ci ricercò gli aneddoti della sua 
•vita necessari per formargli un Elogio . 
Se Questo arriverà a tempo, lo unirò alt* 
Amor Patrio che uscirà presto da’ torchi; 
in caso diverso mi farò un vero pregio 
d’ inviarglielo subito che mi verrà alle 
mani. E per fine ricordandole l’intera 
mia servitù , con quella di tutta la fami- 
glia , e quanto di onore mi sia l’aver in- 
contrato il vantaggio della illustre sua 
Padronanza, pieno di grato animo e di 
riverente ossequio mi protesto 

i ' • 

Di V. E. 

Padova Primo Settembre 178^. 


Umili*’ Devotis. Osserv. Servi f or vero 
Tiberio Roberti. 
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Quo desiderio veteres revocamus amore s 

Atque olim amissas fiemus arftichiasl 

Catui. 
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PREFAZIONE. 

. / % ^ 

J 


Q 


f UAL Elogio è mai questo ? Tel 
dai tu, per i storico ? il vuoi ac- 
cademico ? Non sarebbe poi egli alla 


fine Una vita} 0 forse , come un Mi- 
chele ssi , non vi raccogli altro che le 
memorie per formar poscia una di que- 
ste tre cose 2 . ... . , .. 


Tali mi figuro le interrogazioni d* 

/ 

alcuni , cui io non saprei che risponde- 
re ^ se non secche il mio povero scrit- 
to prendano dì buon grado ed accetti- 
no, qual egli si sia, o quale il voglia- 
no definire . 

Certo io non amai tessere frasi o 
balenar per concetti . Non volli pure 
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arrestarmi soltanto in una nar ragion 
umile e pedestre , ma credetti , che al 
merito abbandonandomi dell ’ «0wo in- 
signe , /0 /0^0, c lasciando , cJe 

*7 w/o cuore mi dirigesse la penna cre- 
detti , ripeto , ed entrai in lusinga , 
/7 w/o panegirico riuscir non po- 
tesse ingrato del tutto e disacconcia . 
Afa» negherò per altro , che la mia idea 
principale quella si fu di dare al leg- 
gitore per segreta analisi lo spirito dell* 
autor mio . Quando sorto mi fosse in 
niente tutf altro pensiero , ben mi sa- 
ria stata agevol cosa il rimbombar con 
periodi , e scagliar , se non folgori , 
razzi almeno e baleni , del che ne puh 
esser forfè una pruova V esordio solo , 
Ma checché sia del parere d' alcuni , 
io non potei mai discacciar dati a men- 
te 3 che il vero elogio sarà sempre quel- 
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lo , in cui il merito si rilevi del / 0 . 

dato più presto , che del lodatore . 
Qualche pensiero del mio Roberti in 
quella gentilissima lettera al Principe 
della Rocce Ila mi conforta, che io non 
vada poi ingannato del tutto-. Cosi 
ayess io saputo serbar casto lo stile ,• 
e quella tranquilla nobiltà seguire , 
che risplende in Cornelio Nepote ! %Al- 
lora avrei, tolta an^i una semplice vi- 
ta su quel gusto, sì fino e persuasivo , 
che non l\ . eloquenza r amorosa di un 
Thomas 0 di tal altro fra noi . Irla 
so a questa io non osai d 1 aspirare , 
tentai almeno di favellar di Roberti , 
carne avria fatto un saggio giornali- 
sta , cui Sii fosse il peso addossato di 
ragionare su tutte le di lui carte. For- 
se a leggitore discreto non andrà as- 

CDsa quella non poca fatica , che mi 
'V scel- 
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Scelsi di abbracciar tutti gli opuscoli 
e di maneggiar nel discorso tanti pas - 
saggi difficili dall'uno all' altro. 

■Ma già troppo' di me '. Ben * miei 
difetti possono adempirsi dalle di lui 
grafie . Da lui prendo sovente ipen - 
sieri e fin le espressioni . T al viag- 
gio correr non si potrà se non se da 
chi l' ami , come io feci . Me ventu - 
rato ! Se non altro avrò sempre la 
consolazione d' aver lodato un uomo j 
che per l'integrità dei costumi , per 
l' eleganza del comporre , per la vasti- 
tà del sapere si può con coraggio pro- 
pórre a massimo esemplare . 

. Il valoroso Conte di San Rafael 1 
pubblicò , non ha guarii un bel trat- 
tato sulla condotta de' letterati . Egli 
toccò di parecchi i difetti . Io vi pre- 
sento le virtù di un solo Possa egli 

gua- 

% 
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guarire tante malattie della sapienza* 
La stima degli uomini , un senza 
dubbio de ' nostri maggior . bisogni t 
spinge gli studiosi ad entrar nell' ar- 
ringo , ed essi non paghi d' un merito 
solitario voglion pure malgrado la tom- 
ba lasciare un segno d ’ aver vivuto , 
Questa utile brama , quest'istinto su- 
blime cassai più profittevole d' una nu- 
da ed arida ragione s' insinua -pure al 
àtior più modesto , e guai , se una ma- 
linconia di verità filosofiche il vuoto 
ognora ci dimostrasse d' una falsa im- 
mortalità o il sogno d' una fama spe- 
rata . Quali allora si -veglierebbouo 
notti a lucerne pensose ? Gli autori 
sdegnando d' istruirci non rifiettereb- 
baro j che per se stessi .• Or questa sì 
lusinghiera inclinazione alla celebrità 

del nome , ' quando non sia da stipe, ior 

Ih- 
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lume guidata , e si piega e j’ inchina 
e in certo modo la forma prende e il 
colorito dal particolar carattere dì cias- 
cheduno . Un sangue torpido o rapido 
non sol ti farà giusperito o poeta , ma 
il carattere ti verrà in questa o in 
quella foggia informando , però soven- 
ti volte le virtù di parecchi altro in 
crigìn non furono che passioni , e però 
d' altri molti vanno a sfumarsi in pas- 
sioni le virtù le più belle. Quindi 
tanti pur sono gli abusi della lettera- 
tura , e tanti gli scogli fatti infami 
pel naufragio di molti uomin prestan- 
ti . Quindi tanti nelP intellettuale re- 
pubblica j ’ ergono in sovrani , che non 

• 

hanno poi sudditi / quindi questi si 
creano idoli d ’ adorazione esclusiva , e 
quelli militano soltanto o per quel se- 
colo o per quella nazione , altri vola 

dì 



„ dì piaggia in piaggia per udir gli eru-,- 
dui , sempre al tavolino fitti in - 
gombro di tomi vivon co ’ jwor*/ e igno- 
j i contemporanei ; quindi si spesso 

, J’ incontra, unti . ruvida . albagia , a» 

, fwotf dittatorio da cattedra , w» magi- 

t strai sopracciglio , una solennità pedan- 

i fesca y e là parli con un isolano tutto 
rinchiuso in una sola scienza uom ve- 
ramente d' un negozio unito , e qua fa- 
velli con un Proteo inquieto , che ti 
saltella leggiero su tutto ti circuito del- 
le umane cognizioni . Questi vuol dot- 
trina per sola curiosità quasi per no - 
ja y quegli per acquistarsi nome , altri 
finalmente per farne banco ed usura . 
.'Oh Dio ! chi potrebbe tutti annovera- 
re i difetti e tutti delincare i pericoli 
.di quel sapere , che curvo alla terra , 

t spiando sol la natura gli occhi al 
. Tom. XII. ‘ S del 
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' del non innalzi riverenti e devoti ver- 
so V autor d' ogni cosai E si mordon 

foscia gli scritti e le persone dettando 
la collera sempre pur troppo sicura d* 
un maligno suffragio y e V alterigia 
circondaci con buja cecità y e il riso sì 
desta e un vìi plauso si compera fin 
colla inverecondia , e si amano le- stra- 
vagante y e si projonda nelle inconten- 
tabili dubbiosità , e si sposan partiti y 
e gli esami si sfuggono , e dietro lun- 
ghe penose fuggenti dietro* sterilì e 
spicciole ricerche i begli anni ti logora- 
no y il cervello si stilla per sognar fi- 
nalmente ad occhi aperti e delirar col 
farnetico di metafisiche, febbri . . 

-• Ma questa prefazione prende ornai 
V aria d y una morat ' dissertazione y che 
altri forse direbbe satira e declama - 

. . » t 

rione , Fi ni am dunque tosto • t 

ELO - 


« I *L . 
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ELOGI O. 


I 

I 


(Queste pareti a bruno vestite, que- 
sta lagrimevole pompa , questa eletta 
corona d’uditori umanissimi, questa pen- 
sosa taciturnità, quel volto infine da mae- 
stra mano in tela recato, e d’alto pen- 
dentevi in faccia oh quanto il dolore non 
mi rinnovellano acerbamente, e quanto 
insieme non mi comandano oggi l’elo- 
quenza l Cerro se in me brillasse scintil- 
la alcuna d’ingegno, se qualche avessi 
esercizio del dice , se trarre sapessi in 
tanta mestizia conforto e presidio dalle 
arti buone e dalle ottime discipline , se 
il cuore potesse una volta all’ intelletto 
supplire, se nel silenzio finalmente di 
^® n ^i sommi oratori e di tanri uomini no- 
bilissimi l’essere io solo il prescelto a 
ragionare mi desse forze e l’anima m’in. 
fiammasse a rendermi ora utilmente fa- 
condo, esalterei ad un tempo e piange- 
rei degnamente Un dolcissimo amico, un 
amoreyol maestro , un douo solenne , u- 
»o scrittore della più fina eleganza , l’uo- 
mo forse in questi ultimi tempi nostri 
Sa - il 
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51 ptòi all* Italia tutta giovevole, il nTo , 
il caro , 1* amabile conte abare Giambat- 
tista Roberti i 

Ahi come questo nome un tempo soa- 
ve, ora soltanto onorato ed acerbo tutto 
mi sconvolge lo spirito e mel ricerca pro- 
fondamente ! Se io avessi tenuta conciona 
innanzi alle esangui sue spoglie > avrei u- 
diri i singulti deg't amici » i sospir de 
congiunti, avrei viste le lagnme di mol- 
ti, la compunzione <fl tutti > il tempio 
di Dio , i ministri deli* altare » il sagnfi- 
zio augusto, il concorso pienissimo , qu.e^ 
feretro finalmente quel feretro 1 non n* 
avrebbe lasciato bramare le arti dei. reto- 
ri , e il mio stesso cordoglio » |1 mio P ai * 
lare Interrotto» il mio silenzio pur- 
ché m’ avria forse eguagliato ai- Demo- 
steni ed ai Ciceroni , Ma in mora pri- 
vate , ma dopo pàipmesi daJa latal pe> 
ita scorsi 1’ orazion mia s infievolisce 
dalle circostanze di luogo e di tempo , 
« un uomo, che io avrei potuto celebra- 
re senza timore alcuno n$lla divina mae- 
stà d* una chiesa , pianger posso ora solo 
e • lodare nel chiostro d’ un’accademia » 
*' p u re non so dolermi , che non mi si per- 
metta di venir manco a me stesso e al 
dover mio, nè grave mi corna, xhe 1 es-- 
pettazion mi dinunzi , che divenga ogqi 
* nv-^gior di me^tessOt Cessi Dio che io 
scenda ai vili affanni della ambizione» e 
pi'u che lodare Roberti io voglia predi- 
car me medesimo . No . Frutto bastante 
io raccorrò senza dubbio , quando si ami 

ognor 
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©gnor più un sì caro defunto . Chi sa , 
uditori umanissimi, che mentre vi favel- 
lerò della di lui religione interissima, de- 
gli immacolati costumi , delle maniere 
gentili) mentre una analisi nuda v’an- 
drò stendendo delie moltiplici e tutte leg- 
giadre sue opere, mentre pure insomma 
non sarò che uno storico veritiere) chi 
sa) che voi non mi troviate un dicitore 
eloquente? 

Non è soltanto d’ un letterato insigne , 
che ragionar vi debbo , ma d’ un esem- 
plare chiarissimo alla condotta di tutti 
quanti mai sono t letterati . . £ chi non 
sa ) che questa pur troppo abbisogna -di 
scorra? Qual’ avvi mai, che ignori ve- 
dersi ogni tratto illustri maniaci, dottori 
incostanti, intollerabili sapienti? Nè già 
io per dimostrare l’infelicità dei .lettera- 
ti vorrei ricopiare Pierio Valeriano o t 
preginomi del -Gira Idi, nè trarrei sulla 
scena o la mancanza dei mecenati , o le 
risse e gli scandali de’ ri-vai più rabbio- 
si , ovver quegli ossequi e quelle adula- 
zioni meschine , a cui il merito pur an- 
che vien condannato) qualora follo stri- 
sciarsi per vie di. fango aspiri al sorriso 
della di dici! fortuna. Cito soltanto la de- 
bolezza di molti, . e il cuore irritabile , 
cito la facile invidia , il desolatore pruri- 
to di gloria.- Non ci consolano le lodi' 
degli ignoranti, quelle dei dotti o sono 
un commercio reciproco o son sempre a- 
vare, la celebrità stessa irrita i desideri 
e riaccende la 'sete, giovani pecchiamo 

. 5 i ' ÌMS- 
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inesperti , provetti abbracciarci troppo t> 
vecchi diventiamo despoti , le riputazioni 
bambine ci affliggono, ci disperan le a- 
dulte , si tesson cabale , s’appiattan con- 
giure, si scaglian giudizi... 

-£ questo è quell’ozio colla dignità 
congiunto, questa è la vita di tanti alla 
meditazion consegrati , al ritiro ? Sì qoe- 
sta è pur troppo , quando innanzi non 
le si rechi la fiaccola da quella, che 
Tullio a ragione appellava consolar filo » 
sofia t filosofia degna insomma di chiari r 
uomin canuti , i quali avvicinandosi al» 
la meta del mortale pellegrinaggio han- 
no per tutta politica il dovere , per lu- 
croso interesse il piacer di ben, tare., e 
pronti atta morte sanno vivere con se 
stessi fortunati e lieti, che non treman 
d’orrore il proprio cuore esaminando, nè 
s ^uggon la vista della lor anima ignuda 
quasi la più abbominevole e schifosa sor- 
gente di noja . 

Oh preclara oh magnanima filosofia tu 
non fosti abbastanza contenta del portico : 
austero, tu lungi errasti dall’accademia 
frondosa, dal peripato sonile, tu sol po* 
lesti rasserenare appieno il castissimo vol- 
to, quando ii vangelo t’aperse il calle di 
bronchi pria e di sterpi impedito , quand* 
egli i peni mansuefece e gli orecchi di- 
spose de suoi primi e pochi discepoli . 

Tu quella fosti , che sorridesti a Roberti 
bambino , che giovane Io animasti , tu 
a lui ^ già fart* uomo indivisibrl compa- 
gna ti sei dedicata * e fino alle ultime a- 

fiO- 
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gonte Io assistesti fedele mai sempre e ge* 
«erosa* i 

Però chi fia mai , che me tacciar pos- 
sa di superba tròppo ed ambiziosa'^ sen- 
tenza , quando lui venni proponendo da 
prima ad esemplar fulgidissimo , a spec- 
chio, a guida dei letterati? Chi fia d* 
un gusto sì barbaro e d* uh giudizio si 
poco ingenuo , il quale non mi conceda, 
che se pochi furon di lui in ogni tempo 
più saggi , pochi gli scrittor.ptù leggia- 
dri, pochi per religion più cospicui t 
niun più di lui trovare possiamo per av- 
ventura a* dì nostri e più saggio ad un 
tratto e più leggiadro scrittore e più 
pio ? Egli alle idee sublimi , ai tocchi 
forti, alle tinte delicate, alle massime 
più pure , all* idoleggiare del secolo inse- 
gnò il più terso, il più seducente, il 
più armonico linguaggio, e il nostro i- 
dioma in sua mano gareggiò colla maestà 
latina e coll'attica avvenenza. Non sa- 
prò mai cessar d’ammirare quella rara e 
flessibile fecondità sua per ogni genere Vii 
componimento , quello impossessarsi del 
leggitore e /strascinarselo dietro, quel te- y 
nerlo or immobile nel raziocinio, or far- 
lo vagare' fra mille amenità, fra mille no- 
tizie quasi lucide gemme in forbir* oro 
legate . In lui scorgesi leggiero scherzo , 
cognizion de’ costumi intima, vaghezza 
di fantasia , risultato di riflessioni , e poi 
Io veggiamo in un attimo diventar quel , 
che ei tratta , polemico , critico » orato- 
re; poeta, moralista, filosofo* 

*4 ■ • , Or- 

- « ' 
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Or eh! mi darà la voce e le parole a 
degnamente commendarlo? Come rinno- 
var quel prodigio suo di passar dal l* u- 
na ali’ altra sfera parlando a tutti il prò* 
prio linguaggio? Come serbar ordine in 
tanta copia di cose? Come essere inge- 
gnoso, quando io non son che dolente ? 
Qual perdita si fu mai questa mia ! E 
bisogna pur, che io ne favelli , e riapra 
la piaga del mio cuore ancor sanguinó- 
sa ! E' vero, che 1 ’ uman cuore volentier 
simpatizza cogli affetti d’una tenera me- 
lanconia , è ver, che sovente una bruna 
vallata , una piangente elegia interessano 
più, che una canzonetta gija o che una 
fiorita campagna , vero insomma , che il 
rostro animo ama per singoiar guisa di 
dir ciò, jche sente , e di sfogaré 1’ inter- 
no impefo , che lo perturba . Ma' io , 
che lodar debbo e piangere insieme non 
solo uno scrittore eccellente, .un esem-, 
piar cristiano , un amabile letterato , ma 
un maestro amorevole , ma un amico af. 
ferruoso, ma un uomo, che mi amava 
veracemente , sento malgrado gli ajuti deli* 
affetto mio e del cordoglio d’intorno a 
me le difficoltà raddoppiarsi . Pure non 
entriam questa fiata alle palestre dei re- 
tori , e l’amor mio e il dolore sien essi 
soli mia guida. 

scua B *é Nacque Giambattista Roberti in Bis- 
cia* ti- sano ai 4 Marzo del 1719 verso le otto 
b° ali’ della notte. 1 suoi genitori furono Ro- 
ie°!wu ’herto di Francesco e Lucrezia Francesca 
. compa- d$’ Conti Fracanzani di Vicenza . Non 




28 r 

si vuole ommettere , che la famiglia del 
nostro se riti ore gode gli onori dell* ordin 
patrizio in Bassano non solo, ma pur 
anco in Belluno ed in Padova . Gli fu 
amministrata l’acqua del santo battesimo 
da monsignor Barbieri , e le ceremonie 
della chiesa si supplirono foscia ai die- 
ci di maggio assistendovi per padrino il 
nobil veneto conte Orazio Angaratii • 
Nel novembre del 172 9 venne il fanciul- 
letto affidato alla cura d* un saggio sacer- 
dote in Padova, in casa del quale dimo- 
rò fino al 17^6 , e in questo tempo fre- 
quentò sempre le scuole de* gesuiti . Da 
alcune lettere ( a ) trovatesi a caso appa- 
risce, che il nostro garzone distingueva- 
si sopra gli altri scolari non men nello 
studio che nella pietà, ed abbiam però 
la consolazióne di dover cominciare ad 
applaudere fino alia’ sua puerizia . Pen- 
sò da prima ad eleggersi il chiostro de*' 
benedettini in santa Giustina, poi ai 20- 
maggio del 17^6 entrò nella compagnia' 
di Gesù, e fece il suo noviziato a Bolo- 
gna. Nel primo caso avremmo forse a- 
vuti de’ Maurini in Italia coila scorta d* 

un ' 
» 


CO L’abate Agostino dal Pozzo degnissimo 
«acerdote , il qual da molto tempo convive iti 
casa Roberti, mi fu cortese di tutte le notizie 
private intorno al nostro defunto sì ^riguardo a- 
gii anni suoi primi , come agli ultimi dopo l* 
abolizione della compagnia. Le altre o le sep- 
pi pel commercio mio intimo o per le opero dell* 
autore . 


Digitized by Google 



282 

un Mabillon eredito , avemmo nel secon-., 
do un rivale di Magalotti, di Biancon » . 

d’ Algarottt , un compagno di Bartoli , 
di Pallavicino, onde il bel nostro idio- 
ma regge tuttor coraggioso all’ urto'cru- 
dele di Vandali nuovi , come ie massime 
caste e venera *’e resistono invitte ai so- 
fismi di Celsi novelli e di redivivi Por-, 
firj . Nel 1739 giusta il costume dell’ or- 
din suo insegnava a Piacenza le .scuole 
inferiori . Ivi il celebre Beilati vecchion 
benemerito favoriva moltissimo il biondo 
precettor di grammatica , e il primo sa- 
pore gli fece gustare della letteraria lo- 
de ; a questa il nostro Giambattista par- 
ve sensibile , ma non fu giammai ebbro 
del di lei fumo, nò sordo giammai a pro- 
fittar di censure. Nel 1744 insegnò in 
Brescia filosofia , e vi fu amato e pregia- 
to CO come poi sempre e in ogni parte •• 
Ógnun sa, che uscirono da quelle scuole, 
giovani prodi, che coltivarono poi feli- 
cemente le lettere t ed io m’ immagino ,, 
che allor del tutto in quel fiorente recin- 
to av'rannd gli ameni studi mostrato il 
viso ridente e la persona da niun bellet*.. 
to sfacciato , da niun falso artificio brut- 
ta e contaminata, allor le scienze acci- 
gliate squarciaron dei tutto quell’ arabico 
manto, in cui avvolte aggirandosi men 
it erano ornate che impedite nel fati- 

' ■ 


CO Parol? precìse a me scritte dall’ abate 
Bettinelli , che seco lui trovavasi in- Brescia . 





'li 


* 3 ? 

COSO viaggio della sapienza. Se il fanta- 
stico Coypel col pennello animoso potè 
colorirci la Verità raggiante , la qual col- 
la scorra di Minerva e del Tempo esce 
alfin dalie angustie profonde d’ oscuro poz- 
zo , mentre I* Error bendato qua e là bran- 
colando , e 1’ Ignoranza rovescia gemono 
invano fra le natie lor tenebre , ben io 
posso egualmente rappresentarmi que’ gior- 
ni , quando Roberti sulle orme di Neu- 
tono e dì Galileo non piti cianciosa e so- 
fistica, ma sobria , ma giusta, ma sag- 
giamente dubbiosa rese la filosofia . Udi- 
te, come egli stesso parli di quella sta- 
gione con , quella compiacenza bennata, 
la qual sempre accompagna ii cuor dj co» 

i loro, cui d’aver bene agito non manca 

• un’ intima coscienza. Ci narra egli dun- 

i que, che nacque in quel rorno la sua a- 

• micizia (a) con Bettinelli , che la memo* 

• ria di quelle contrade per lui è beata: a 

mente gli tornano le carezze , le acco- 

' glienze , ed ogni maniera d’ uffizio in 

t mezzo a quel fiore d’ uomin preclari , e 

■ gioconda la memoria conserva di quella 
casa d’ ottime discipline abbondante , e 

■ di ben cento cavalieri alle lor cure in‘ 
molta parte raccomandati e d’ un nume- 
ro infine grandissimo di giovani discepo- 

i li cittadini. Ivi compose i primi versi. 


(a) Operette. Tomo Terzo ediz. di Bolo- 
gna. àttera innatui al panegirico di S. Filippo 
I Neri ,f " 

l ' • 


l 
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leprose prime, e malnoto ancorasse 
stesso fé’ pruova di sue forze parendogli 
di sentirsi in petto un* anima non igno- 
bile affatto per le lettere . Dopo quella 
dimora il Roberti nel 1749 fu; posto nel 
reai convitto di Parma col carico d ac- 
cademico , al quale per alcun anno attèse 
malerado le ore impiegate nell una e 
iteli* altra teologia. In quel frattempo 
diede opera , perchè uscissero in luce 1 
versi del padre Bassani , e questi dedicò 
a monsignor Vitaliano Borromeo or car- 
dinale degnissimo , col qual mantenne 
sempre viva corrispondenza . Anche la 
maniera di quella dedica il mostra ele- 
fante , e nella prefazione va incontro a 
coloro , che dessero mala voce a que ver- 
si siccome di cosa, di cui non v abbia 
.la copia maggiore , e vuol da saggio , 
che almen dopo le vivande della sapien- 
za si assaporino alquanto i confetti della 
fantasia. Indi nel W di Parma parten- 
dosi , e a Bologna recatosi professò filo- 
sofia nell’ ombra del licèo domestico , e 
cominciovvi ciò non ostante quella car- 
riera , dirò cosi, la più illustre e rnu 
pubblica della sua vita . Diciott anni di; 
fedele dimora furon diciotto armi d ap- 
plauso fervido continuo universale . S 
affollavano i Bolognesi con meraviglioso 
concorso ad udire le di. lui lezioni sopra 
la sagra scrittura , anzi non potea giam- 
mai il padre Roberti 0 favellare in una 
accademia o ragionare dal pulpito * che 
il favor pubblico non lo seguisse per.o- 

gm 
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gnì dove, ed una manifesta gli fremesse 
d’intorno significazione di gioja. Ma se 
ii suo merito gli avea per cosi dire ac- 
quistata una patria nuova, il cuore suo 
e 1* amava altamente e la venerava del 
.pari. Felici quelle contrade, che possono 
trarre profitto non sol coll’esempio de’ 
suoi cittadini valenti, ma col sudore pur 
anco di forestier benemeriti , i quali nel- 
la pazienza d’ una scuola gittan ne’ docili 
ingegni e ne’ petti arrendevoli i primi 
semi della religione e del sapere , benigni 
confortan gli afflitti , saggi non sono a- 
vari di consiglio ne’ dubbi casi , e col 
mansueto carattere recano spesso la pace 
a famiglie, discordi ! Tale e còlla maggio- 
. re esattezza della verità fu il nostro Ro- 
berti, assiduo al tribunale della peniten- 
. za, prefetto amoroso ed attento pria nel 
ginnasio dell’ordin suo, poi della uni- 
' versità, consiglierò ed amico d’ogni ceto 
.ci -persone, annual banditore degli spiri- 
tuali efercizj . Alla cella del nostro buon 
padre ivan que’ Zanotti immortali , e 
.tutti que’ celebri spiriti, che decer di se 
grazia a quel cielo nascendovi : il mare- 
.sciallo Pallavicini , i cardinalNegati , i 
prolegati illustrissimi, gli artisti miglio- 
ri , e quell’anima gentilissima dei conte 
Àlgarotti frequentavano la sua stanza . 
La di lui dottrina, l’amenità dello stile 
e del tratto, la soda pietà congiunta col- 
le più dolci ed insinuanti maniere il rese- 
ro l’arbitro del cuore di rutti, ed b mia 
somma ventura , che nella di lui laude 
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io non possa giammai l’ingegno divider 
dal cuore, e che sempre debba esaltare 
ad un colpo il benefico gesuita e il lette* 
rato benefico .. - t 

Ahi però qual mi si presenta funesto 
caso ed atroce, elle quel bel cuore stra* 
zi b miseramente , ed altro sollievo non 
gli concederte che di slanciarsi ingombro 
pur di amarezza nelle braccia della Pre- 
videnza! Dio gli usò la particolar mise* 
ricordia di posseder la sua («) anima , 
onde non solo in pace sofferir la disgra- 
zia, ma qualche volta gli sembrò quasi 
di amarla . Negli ultimi tempi del suo 
dolce bolognese soggiorno abbisognava in- 
ver di confòrto, e però sempre avea>sul 
tavolino un aureo libretto d’ Antonio Se- 
rasa sull’arte del tranquillarsi. Spuntato 
poi il memorabile anno del 177 J manife- 
stossi la ferale tempesta. 11 Cardinal Mal* 
vezzi si dichiara visitator pontifizio * s* 
intima il congedo ai novizi,, si licenzia 
la gioventù dalle scuole , a mano armata 
fuor dal collegio si traggano i gesuiti 
studenti,. e spogliati a forza de<P abito 
si mandano all’ avventura . Roberti due 
mesi prima, che scoppiasse il fulmine ul- 
timo, presago del naufragio si sottrasse 
all’ insuperati! procella , e venne in Bas* 
sano pten di cordoglio nel seno della sua 
famiglia . Questa calamità sua rammento 


([a) In fin della lettera fn morte di Monti* 
gnor di Feltre. Operette T. 111. 


• ; aB7 

, Sfl con dolore pili mite , pereto essa a. 
ntrse il varco al più onorevole testimo- 
che dar si potesse alla virtù di per- 
.‘"'"àggio sì degno. Il cardinale arctvesco- 
vo di Bologna lui benchh assente vo le 

• eccettuato Sella legge quauto allo «ab 

o assegnamento, « 

• giunse ai porporati all J° P Rok ,„i 
.della compagnia detterei pad ^ ^ 

Z, l Hi’ »«« tÀtnr.n evento 

‘»e!VulTtS"ò“ r U buon religioso non 

t er gend 0 °. “q.“ì”c^ dopo la disp- 
aio" del suo oorpn contmuo sempt^ = ^ 

mo?' or q «“ot‘.i ^noVivets^l^di- 

^"„ S n° “enee?, 1 o^rCtimismo d>un Pia- 

iione alemanno? . , u 

- Queste notizie succinte delta sua vita 
.monastica bastino a soddisfare 1 affetto 
di tanti , che 1» ebbero e 1’ avranno pur 
sempre in '.stima beo singolare e dovu- 
ta . Tornerò sulla fine del mio ragionar 
: do oroso , tornerò sì a patiate delle sue 
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cristiane e social! virtù, c quanto non 
avrò io a dire intorno a lui già fatto se* 
.colar sacerdote? Or conviene, che una 
idea vi porga' m compendio degli eccel- 
lenti suoi scritti, e questa, se mal non 
.m’ avviso, sarà sempre questa la miglior 
.via, per cui giungere a celebrare i gran- 
di uomini Laonde ben volontieri io cal- 
cherò questa strada , benché il rischio 
v’ incontri di non aggradir pienamente a 
certi non solo splendenti ma lampeg- 
gianti scrittori , i quali un tal metodo 
trovan gradi di troppo e minuto , sicco- 
me quello, che meno .concede al rim- 
bombo delle lor frasi , e tutto impiegan- 
dosi e dedicandosi tutto a collocar nella 
giusta sua luce colui , che si loda , non 
apre gran varco alla inquietudine dello 
antitesi , e al folgorar superbo degli epi- 
fonemi . Or dunque io vuo’ darvi in i* 
scorcio Io spirito del nostro Roberti v». 
lendomi il più, che mi fra dato , de’ suo<i 
stessi pensieri, e delle nitidissime sue e- 
o.vivo- spreconi ; ed a serbare un qualche ordì- 
materie. ne In * a nta copta partirò le materie nel- 
le facoltà poetica ed oratoria, nelle ope- 
rette Biologiche ed erudite, e in qdelle 
jinalroente che a religion s’.appartengono 
ed a filosofia d’ ogni maniera . Così , se 
me non conosciate oratore, lui almeno in 
breve ora conoscerete grand'uomo, e ciò 
mi basta . 

POF.sTA. Tutti convengono , che la di lui pro- 
sa per segreta armonia , per beata facon- 
< dia , per vezzi di. lingua * per leggiadria 

di 
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di pensieri riuscì senza dubbio insupera- 
bile, ma ralun.par esempio noi vorrebbe 

{ >peta malgrado quelle schivissime favo- 
ette , malgrado il poemetto della Mo- 
da pieno d 1 idee vaghe, e l* altro delle 
' Fragole da mille imagin gentili veramen- 
te condito , Voi converrete per altro me- 
co tantosto, che in lui si radunano pre- 
gi, onde arricchire ed ornare ben molti 
letterati . L* obbi?zion si conferma con 
quella falsa sentenza , che Tullio male 
scrivesse dei versi, e si rinforza vieppiù 
col parere inurbano , che limitari molto 
ci voglia natura , laonde sia già gran co- 
sa il di venire scrittore pregiabile anche in 
qn genere solo, poi finalmente conchiu- 
desi , che tutt* al più giungesse egli ad 
una colta ed .aggraziata versificazione. Io 
non questionerò lungo tempo con quelli, 
clie del poeta si fingono un veto briaco, 
che sordo il vogliono Stila ragióne , e lo 
rendono schiavo d* un inesorabile entusia- 
smo. Egli è per certo quasi indivisibile 
il punto , in cui si combacino fantasia e 
Raziocinio , e peto accade forse a sì pochi 
d’ alzar grido per poetica eccellenza , ma 
dico pure altresì , che anche in tal facol- 
tà non sol non si confonde il Roberti 
colla plebaglia di Parnaso, ma che rra* 
suoi scritti vi sono tai doti , onde dile- 
guar la contésa . 

Nel 1746 per le nozze del nobil uomo Li Mo - 
Antonio Ruzini colla veneta donzella Ar- da ‘ 
pàli ce Manini pubblicò il poemetto del- 
']a Moda . Questi furono tra i primi ver- 
T 01719 XII. T si' ' 
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sì ’ suoi i e come piovane romma ebbé \x 
cura d* ornarli , del che poi gli anni' il 
guarirono alcun poco, oi.de in altre e- 
dizioni strapazzoni utilmente più svelti : 
rendendoli e sgombri d* ornamento sover- 
chio'. Col suo esempio cominciò allora I* 
Italia ad acquistarsi dei librettini leggisi 
dri , e più roca s’ andò udendo di mano-' 
in mano la cantilena nojosa di nuziali' 
raccolte . Il poeta in quelle sue* putissi» 
me ottave , di cui certo alcune ToTqua-r 
to , altre riconoscerebbe per sue ii Ferra*" 
rese, finge la Moda essere una fata luw 
singhiera, la quale alberghi nel disco luc- 
rare . Là sale colla barca del padre La* 
uà, che i nostri aeronauti or non resero 
un sogno . Descrive V alleanza di Cinzia 
colla Moda , cui dalla prima vien asse* 
gnata una spiaggia vicina agli orditoli y« 
entro cui l* Ariosto chiuse il senno de*- 
mortali . 11 palazzo della fata è vario o-‘ 
gni volta , die il miri, come quelle tele 
bizzarre., che viste da Un iato un leggia- 
dro bambin rappresentano , dall* altro una 
fiera mostruosa. A queste ottave tenner* 
Le Fra. dietro ben presto le fragole impresse per* 
* ole ’ le nozze di Giovanni Mocénlgo . Sul de-' 
chinar del giorno a ponente pervien con * 
alcuni giovani novellando il poeta ad un 
•verziere, e là si prt nei pian le lodi d* Un' 
frutto così saporoso forse per inopia del*' 
lo zucchero non beh noto ai Romani i I 
versi son freschi dolci quanto le fraghe 
Tutto il p.ntr.o canto s’ impiega nel loda- 
re e descrivere la coltura e i pregi di 

r quel» 
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quelle.* Nel secondo s» apre una gara di 
Dei.' Potrona chiama a se le Drudi ,..i 
Satiri , le Ninfe . Non 
Reta merenda i Fauni Bacco e Silen tra- 
ballanti » , , i • « 

A questi poemetti in rime altri succe- 

dettero io- -versi sciolti» Le Peile furono 
dedicate al maresciallo Pallavicini . L’ au- 
tor vuole , che' il mecenate legga. i suoi 
versi.» mentre altri nelle sue stanze -dan- 
no opera alle losche mir.chiate , cali om- 
bre serio t solo il prega di non tenersi in 
mano l’opuscolo , quando senta la fanta- 
sia ancor cupida di quel Fiacco solito a 
venirgli compagno pur nello svimcro ) di 
quel Fiacco mirabil sempre » o se punga 
scaitro-le colpe patrizie , o se in mezzo 
ad oneste facezie Roma erudisca ne dotti- 
mi Socratici. Voi poscia vedete» che il 
nostro scrittore non ommette cosa alcuna 
dell* argomento . Confuta gli antichi, che 
dieron per madri alle perle le stille della 
rugiada , ma il fa con bel modo ben dif- 
ferente da quella cruda superbia di tìsici 
imberbi, i quali appena trattato un pris- 
ma o smunta una macchina pneumatica 
insultano caldi di. baldanza al Liceo , alla 
Stoa. Scende ne’ seni del mare co’ pesca- 
tori audaci , e vi fa un paragon di que 
mostri colle belve della foresta • Il leon 
fuggitore » che nella preda si lava, 1 or- 
so che scava colle zampe il terreno e poi 
alto- le leva pigramente feroce, 1 cletanre 
che anima all’ ira il corpo immenso , mal 
reggono in faccia delle balene di Oroen- 
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laodia , le quali colle amplissime membra 
destan procelle nei mar di Norvegia . Bei 
versi dipingono le nari alitanti r le ma- 
scelle avide, le ali membranose di tanti 
mostri. La perla di Cleopatra per Anto* 
tiio stemprata dà luogo al poeta per un 
magnifico passo, e le guerre degli lngle* 
si< e Franzesi gli pongono sulla penna, le 
laudi di Maria Teresa , e da quelle della 
Sovrana passa indi acconciamente a quelle 
del - Pallavicini • «, ' \ t . 

. '"Nel canto della Commedia intitolato al 
Goldoni scorre le vicende e i casi di lei. 
L'ai plausi dei bifolchi nelle liete vendea*- 
mie vien pian piano, guidandola innanzi 
agli Arconti d’ A tene, poi per mano d’ 
Andronico e di Pacovio le fa prender to- 
ga e pretesta , e- a nuove eleganze la at- 
teggia, a sali nuovi coll* amabile Plau- 
to, cui -vola * ci* intorno il</lepor grato.., 
che in en ti bacia e ti morde poscia Te- 
renzio posta afferro in obbl'to l’asprezza 
del labbro Africano vien insegnandole 
nuove grazie Ialine. Cotrd è dover di 
giustizia, compar inde l’Italia, e mercè 
sua rivivono i buon Carini , le Glicere 
pericolose , i Davi menzogneri i Panfili 
scorretti, Dopo si "-celebra 1* immortai 
Mcliere , e all* Inghilterra si niega , • che 
sappia ben ridere. Gli alberghi" incanta- 
li , le chimere , le avventure infinite r che 
tanto (piacquero in Ispagna^ vengon da 
ultimo assomigliate a quella vivanda., 0 che 
insieru mesce \P aglio e> il cotorno , i ceci 
c la vitella cogli aromi e eoi cavoli . AL- 
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mefn questi versi pieni di cose non saran- 
no' inezie canore , r 

"Ma se il nostro poeta or cantò per a- l’ Ar- 
mici ) or per nozze splendenti , tacer poi m0nn * 
non volle ne* voti solenni d’ una vérgine 
saj»ra espertissima in musica * e pubblicò 
nel 176*. l’Armonia. Immaginar, eh 1 essa 
bensì guidi le sfere, libri' i corpi anima- 
li',' regga ilcommercio fralle nazioni , in- 
formi i gabinetti politici , ma sostien , 
che il nome d’ armonia le convien pro- 
priamente,' quando le austere fronti spia- 
na co’ suoi giuochi ingenui e le rassere- • • * 

na . Son sue delizie un ruscelletto , che 
morrmori rauco per greppo declive ,• una 
tortora che pianga , '-uno zeffiroche fres- 
cheggi per ermo boschetto. Roberti U 
invita , ma non la attende al ciglio 4 ? un 
monte o in sen d’ una valle, bensì tra cifre 
arcane la invoca , r dove là sfuggevol die- 
si, il biqpadro tagliente , la tenera bimol- 
de fioreggian tutto e colorano il contrap- 
punto <• Al di lei governo consegna una 
▼oce,.'che tremola e leggiera fra tremoli 
Trilli s’ increspa volubile , ed ora sfidando 
se stessa , or rispondendosi con giri ac- 
corti , or languendo e svegliandosi v Non 
la vuol serva di voglie nate d’ ozio , non 
guidala a’- notturni teatri a struggervi i 
cuor cerei , ma- le rammenta, che nacque 
inni cantando al gran Facitore. Perdona- 
temi , se quasi passo a passo vo seguendo 
it Roberti < • • 1 - f- .■ * t. ir 

'-Forse i di lui versi sciolti sentono al- 
quanto la valentia del prosatore » « direi 
•-T 2 qua- 
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quasi , che talora si strascinino dietro il 
pallio con troppa maestà . Di questa ma* 
niera son quelli pure per la canonizzazio- 
_ ne di S. Girolamo Miani . Trasvola l* 
J SS; «toc coi pensiero 1* età passata, e questa 
Gitola. ‘.gli rammemora i trionfi di LucuIIo, di 
««Mia- p 0 mpeo y dei due Scipioni , quando sul 
tondo carro circondati d’alloro ivano al 
Campidoglio tra il plauso del popolo, gli 
.«Imi , gli schiavi , il fragore di Roma , il 
pianto de* vinti . Poi dalla fantasia dile- 
guatesi tai gloriose follie vede, che il va* 
•tican altri qnori apparecchia ad altri Cu- 
ri migliori , a più degni Fabbrizj . En- 
tra a san Pietro, e con parole magnifiche 
descritto quel, tempio vi disegna un qua- 
. :dro, e un simolacro scolpisce al nove! 
'santo- Qualche uniformità» di condotta 
.col precedente , e un* aria dimostra, qual 
rotmtt- esser suol tra* fratelli , il poemetto per le 
to per u nozze del reai arciduca Ferdinando colla 
Je* Z R. principessa di Modena, poiché in esso 1* 
Arciduca autor parla a Pompeo Bottoni, e gli or- 
M«dó~ dina un quadro. Bello è il vedervi 1* In- 
*» subria colla ferrea corona longobarda da 
capo a fondo abbigliata all* antica coll* a- 
sta al piè per la ruggine scabra, e in* 

. f dietro a lei una foga di reggia patente 
con nicchie ornate di gotici simulacri , • 
spaziami nel cielo le aquile estense ed au- 
• siriaca , che si pongon nel rostro a vicen* 
da 1* ulivo e 1* alloro . • •> 

Nè minor gli si dee I* encomio per al- 
cuni componimenti più brevi . Infatti più 
blanda maniera e più ingegnosa trovar 

uon 
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. • di quella nulat- dri cat- , 

^5? nuaoto quella» co 4 rammentate 
3®*°’^, ;\ Roberti . V°i j B > pesci ac- 

‘«?Hna lettera c4'°" d ‘ l 

fe^Srr^ ■ : 

: »•■ „tf «7S3i\ 1 

WU V“ r c *'*, «libri Jù’\?c>d'- 

lanari camoccUno |.0|cs.s n , at * 

;1«, e •>> p*«4JSgjtoV ‘iSfoMita 

. fortuna va $c herzosa untam ^ fliU0 

B 0 n ì 

re \i Pioso re . j 0 o\i mestruati . . a «r. 

\p accademia deg c h e al colle s CM %otr 

*«*«« - 

■ •«‘’ ta t l*.ìS« »“ c0,0 “ bl tD spaivi», -ua.v. 

- - 

» "«“»*» '“^«slcd» - » » 

: ; ‘ * ^ o a t ;òpp P e e una e ^ia , : 

•* ' ”, rarKl= P -.-r fioriscono : sabba, eh. 

a ’ *»; "£*8* r ^eoli > fi, 
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„ favi solo e colombe , non grappoli .* 

„ spiche, ima il tugùrio il prato e 11 
cuor del pàstor sarà tuo ” . Di quesre, 
Ttme non mi son certo, se piti comroen-. t 
di o lo stil felicissimo o la tenera pietà* 

,re Na. che j lr ^ p 0 i jj q 0e || e Najadi , che , 
Caoao. s} ben per sua bocca parlarono ? Quando 
»*• il tenente generai Chauvelin per commi** 
sione del re cristianissimo nella nascita, 
del rea! Ferdinando da Genova a Parma 
recossi , Frugoni volle far arcade pria di 
sua partenza quel signore francese , e fe- 
steggiarlo poscia con arcadiche canzonet- 
te. Immaginò dunque una raccolta di ntt» 
mi e di dee, che di ritorno il bramasse- 
ro a Parma , e compagni si elesse quat-, . 
tro amici suoi i conti Bernieri, e Zam- - 
pieri, il marchese Manara e il- nostro • 
Koberti, cui joccaron le Najadi, e cer* 
to quelle ninfe dovettero di lui èsser con- :[ 
tente. Ei rappresentolle meste in sulla 
sponda del patrio fiume cogli occhi umi- ,, 
di e rossi e col sospiro sul labbro, che 
il nome invocava dell’assente pastore 
passa in quella uno zeffiretto, e fu d\ li- 
na consiglio l’incaricarlo d* una imba- 
sciata: il ventolino prende la commissio- .. 
ne, e paziente in udir molle cose inteso 
alfine il nome di Cornante battè Pali e 
pani pel viaggio . , 

Volontien m aggirai finora intorno a 
varj pregi poetici del nostro scrittore ,V. 
. siccome questa è facoltà , in cui forse e-., 
gli alzasse men grido. - in ultimo luogo 
però tenni con accorto consiglio il 
, * ■„ " dì- 

’t * 

\ - 
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e '« fj V 0,e ;'' '“ P r giudici 

«me q«’ j'^o ’gÙ debbono p)«- g" 
meti' cortesi «zi ! are dal primo oso af r , 0 . 

dere. * ? "nico W»* ««!*•' 

fermarfc’, che , , q “ che 1’ amico tn ‘.° 

hit sicuro ^ ev OQ i sàtura le P\^ 8 enU " 

Toni dalla favorévpl natw v ^ nga n ptt- 

li quel» dello meco l> orato"» 

-, i cetìsoTt e aua \ frescnez 

qnòr'd.l < 

q«»' P" n ’VnS«TO quello stile , che 
* E ooo e quesiu q p .■» dall* 

fj,d immlrebil P Am.nt» > # < ^Wbellitosi 

manière del • ? h ."«S 1 ' 

bili. V*Ì**tjJ?oW eoi soie P°"' a ' -‘f 

fat ,i , amine ueeo , nbr tecin A oro-, 
prezzar degnarne» «H* u pò5Sia del lo :t 

&ssò b P e V°‘ tt d Sl re Wsloni *}? n0V ?J 
,o Sdevrà di ti° sire . P nft dell’ aquila , 

I J ^filóventìi come ■ P{™ ' . occh i arre- 

e come »PP uBt c ° osV quella lì ^ ernia neR ' 

obietti eternali • de il e bagattel; 

Roberti sempre mi _ c onS edo *}* 
i. del ÌVmdo volte P . ttó dipolo* 

- lobrlaurett con un volu^ h cW «pq 

-hi opporinn.ssuno . No^ f< ^ mes ue.t 

senta , che molto ar n«* n0 „ t Heue me- 
ner tacchiodere in P“*. , ha cc rtamen- 

- U d rtn coXi, cb= d ii 


favo!» 
Enfia- 
te • 


Digitized by Google 



gio venner poi alcuni, i . quali stanchi 
delie malvagie ciancie degli uomini po- 
. ser in bocca alle bestie ragionamenti sen- 
sati. L* Italia sempre amatrice d’entusia- 
smi focosi appena s’ era degnata di riflet- 
tere alquanto alia modestia dei poetare e- 
sopiano , quando in buon punto il Ro- 
berti nei 1773 manda alla pubblica luce 
•settanta apologi candidi tersi finiti > ed 
indi a pochi anni di ben altri trenta al- 
le mie nozze fé’ dono. Se in questa lin- 
•da centuria la favola guardiamo del fran- 
coliti col cotorno, vedrem , che 6no dai 
tempi del suo parmense soggiorno egli 
in mente volgeva di non lasciarci più 
poveri in questa derrata, ma cura severa 
di studj maggiori le sue idee produsse ad 
altri tempi, c quand* una e quand* altra 
scrisse di sue favolette, eran momenti ru- 
bati a travagli piu gravi. Pure qual esse 
si meritino vanto, ognuno sei vede ed 
anche di quali nei potessero notarsi , 
-niun meglio vide dell’ autore medesimo , 
il quale ne confessò troppo studiato lo 
stile, scarso il dialogo , e alcune , piò che 
favole , dir voleale immagini e similitu- 
'dini . Ciò nondimeno parmi , che. alia 
.mancanza de’ colloqui un’abbondanza sup- 
plisca di descrizioni , e parmi eziandio, 

• che il nostro favolista potesse temere a 
-ragione le conversazioni degli animali in 
-nostro idioma, siccome qpello, che a- 
mante troppo dei lirico, impaurisce qua- 
si d’ ogni dir semplice. Pure nop,vi 

mancati sovente proposte e risposte 1 * d 
. ca* 
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^•aratter'e'df ciascuna * bestioola vi è ben 
•conservato . Ma non ci volle soltanto do- 
™ re dei belli: esemplari-, se -insiem non 
v univa r precetti-, laonde precede q«H’ 
aureo discorso, che i favolisti denno ave- 
re sì caro ;r quanto tengono tutti i poeti 
P epistola d Orazio ai Risoni . E fi |! c ; 
avverte in esso, che la favoletta deve es- 
ser semplice ma con decoro,, ornata ma 
senza ambizione , facile ma non mai bas- 
sa, avvenente ma senza affanno , faceta 
mà senza Smorfia di ghigno , breve ma 
per nulla -stronzata . Molte altre fine cose 
* ”° V * n ° . ,n <iuel discorso, che candido 
sc ®£ re quasi un ruscelletto di latte ., 
t Q ue , s . ra suo scrivere non ac- 

qmstolla il Roberti : o: dalla sola lezione 
èontmóa de* classici italiani , o dall’ indo! 
felice » che in dono gii venne , ma gran- 
' , t,e e . fedc,e amatore de’ latini scrittori Liana 
ravvivava con essi la propria locuzione 
r ed ifMgavanjl Panima per meglio avvez- 
; zarla a resistere nel pericolo de* forestie- 
p XÌ » n . e ^ a boria d «He metafora , 

' " e » /.'bsrnnaggto della moderna sintassi . 
f i esilio per «guai guisa amava colorar le 
sue prose colle tinte de» greci , e se pa- 
ragona con- quelli , che sotto al sol pas- 
**68 ,a ndo. sena’ avvedersene imbrunano 
il viso. Lasciam pure, che PAlember- 
to i e dietro esso molta altra plebe sapu. 
t ta /P 1 " 1 con l ro coloro , che scrivan tato* 

ra in lingua non sua. C.»rtn «ì» 
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iol mercé Te mitrici . * Roberti naq pago 
di gustare i latini, li emulò fortunato . 
Pruova ne sono i suoi endecasillabi „ 
Questi faleuci giù dalla .penna cadutigli 
eran quasi obbliati ne’ suoi, cartolari . 
quando alcuni giovani di lui amorosi mal 
soffrendo , che si perdessero quelle pagi- 
rette volanti, le raccolsero insieme e 
trascrissero. Contuttociò verecondia fre.- 
nava P autor loro, che .d’età già maturo 
in altre occupa 2 ton si versava onde alr 
meno a difesa del pubblicarli protestò d* 
averli scritti in giornate d’ autunno d’o- 
gni altra cura disgombra . Infatti sono 
dettati dall’anima più giuliva e serena.. 
Quelli al Bambino, alla Vergine mostra- 
no un cor tenero:! ve ne hanno pure 41 
graziosi diretti a varj letterati, e fra que- 
sti nomino volentieri quelli al conte .Zam» 
pteri concittadino e rivai di Flamipio , 
al conte Gregorio Casali degno discepolo 
del segretario dell’ instituto , al valoroso 
conte Duranti, a Lagomarsini, a. Becca- 
ti, a Poleni , a Zanotti . Ma chi non 
conosce siogolAr pregio in quello inviato 
al conte< Algarotti, faleucio degno delia 
sì originai traduzione di Vittpreili? Ro- 
berti amabilmente sdegnoso, perché il 
conte non gli avesse inviate le sue lettere 
militari il minaccia, benché [molle, ga- 
lante , odoroso e alunno sol delle muse , 
di scrivere al guerrier Federico, che Al- 
garotri «rasi fatto, soldato , laonde il re 
saputa la cosa l’avria chiamato al suo 
campo f;a i ghiacci e la ac vi . Ahi che 

sarà 
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sari del’ morbido letterato.! Oh sì, che 
allora olezzeran belle manteche dal erme.» 
e liete saran le cedette non senza la bot- 
tiglia di Sciampagna • t 

< Ma veniamo alle prose latine. Il so) 
commentario sulla vita di Giacopantonio 
Bassani piena lede m’acquista a lodarle . 
Non par egli di leggere le lindissime vi- 
te di Cornétto Nepote? E le epistole 
trasmesse a Francesco Zanotti non dimo- 
strano abbastanza assurda del tutto di co- 
lor la sentenza * che asseriscono non po- 
ter noi giammai bene scriver latino? In 
oneste lettere vi sorr cose, che affatto 
guadagnano il cuore del leggitore . Vedi 
in esse un forte ma combattuto animo , 
Vedi un bel cuore, vedi , qual amico ei 
si fosse degli amici suoi. Oh quai belle 
lodi a Zanotti immortale ! Ma dove poi 
entra a confortar quel buon vecchio po- 
nendogli in vista gli- anni eremi , sem- 
bra veracemente elevarsi alla dignità del- 
ie Toscolane . *• • ». -, 1 . 

'Nè solo- il Roberti sempre ebbe cura 
tii .rinforzare la nostra favella coli’ ajutp 
del sermon trionfale del lazio, ma nimi* 
co deli* accidia uello stil freddo amò an- 
zi guidarla fin' presso agli uhimLconfiui 
dell’ ornamento . Così pure nojato delle 
solite cantilene rimate s* affaticò , perchè 
scorresse entro l’ acque limpide e schiette 
dell’ ipporrene, dirb così, il vin salubre 
e- vivace delle cognizioni . Non chiese 
già , che la dottrina intera d’ un sistema 
fisico tra i ceppi del meno venisse., ria* 
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• tintisi ) ma bramò , che qualche particel* 
u$o del- la se ne eleggesse pel canto . Eùconsi* 
■«ni" ca 6^* illuminare qualche bell* argomento) 
Poesia, che al titolo solo inviti gli svogliati , ed 
alla lettura rallegri i maninconiosi . Però 
la sifilide del divin Fracasroro non ap- 
pièno gli aggrada , mentre offre .miserandi: 
obbietti ad immaginare , nè un poema 
vorria sulle miniere, giacché esse,. fatte 
quasi un sepolcro di meschini viventi ^ 
gli presenrerebbono fiori da cogliere sull» 
porte dell* Èrebo . Così torrebbe a strb- 
bietto anzi la seta de* bachi , che quella 
dei ragni, perchè questi insetti si odiano 
ospiti delia stanza non meno che delia 
fantasia . Il sonno delle piante saria te* 
ma leggiadro, ognun sa, che bevon etr 
se, respirano, fanno nozze . Linnéo no< 
ta fin dieci attitudini , colle quali a quie* 
te s* adagiano; I nidi degli uccelli so» 
pure un vago argomento. Oh come be* 
tre e con copia queste- ed altre cose vi- 
toccando il Roberti! . u »; 

Egli quest’utile e strettissimo trattatel- 
Jo compose in un dolce settembre , men*. 
tre in Batbiano villeggiava, e ad un cor-~ 
tese invidio amico suo gesuita . QuaJ de- 
dicatoria non è mai quella ? Vi rassomi+i 
glia Bardano alle ville di Cicerone , e se 
col Romano, Tullio ritiravast in esse; 
fuor dei tumulti del foro, v’apria acca*- 
demia, vi raccoglieva gli amici , vtleg-j 
geva i poeti, vi sospirava il suo Attico, 
dimorante in Atene. Il Padre Roberti 
viveasi su quel poggio cinto esso pure. 
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da nna schiera di giovai» ingegnosi, i 
quali in mezzo ai giuochi campestri par- 
lavano tratto tratto d altissime cose assai, 
meglio che Lucio Balbo , chi sulle cor, 
ttcce di quelle piante disegnava mango* 
li, quale incideva epigrammi, talun tra- 
duce! sublimi passi dei greci , e finalmen-, .. 
te anche il nostro religioso soffriva la lon- 
tananza del suo Attico. Fu «n questo 
ritiro, che a lui venta talvolta il conte 
Algarotti , ed oh quali saranno mai siati 

i loro colloqui. • c 

Ma se il Roberti mosse una fiata per 
ischerzo il paragone di sfe con Tullio , or 
debbo io e posso sostenerlo -i frutti «a- 

minando della di Ini &*"■ 

abbiam più per dir vero quelle magmh- « , 
che occasioni, onde parlando signore^, 
giare una moltitudine d uditori , non piu- 
spetta all’ oratore il difendere illustri rei , 
reprimere congiurati, torre o do "”* * 

regni. Pure entro ai recinti di. colte ac 
cademie s’ odon discorsi d’ antica facon- 
dia , e nell’ ampiezza maestosa dei templi 

ascoltiam talora uomini appostolici di 
zelo caldi, d* ogni dottrina nodnti , co- 
noscitor profondi delj’uman cuore i, che 
tutta a se rapiscono 1» anima^ del aftoUa 
ta assemblea. Il mio amico sr nella pom- 
pa festiva degli eruditi consessi come 
nella ‘Celebrità ecclesiastiche funzioni 
Ottenne mai sempre per quella sua gra- 
ziosa invidiabil maniera il successo mi- 
gliore . Eccolo infatti trionfar anche de- 
gli argomenti » più sterili e delle tratta- . 



zion più minute * Chiamato a Ferrara 
Orazio. p er dir le laudi di Beatrice II estense al- 
B^eairù ,r ° ^ espor non avea se non se che essa 
ce d’jE- s’ era in un cbipstro rinchiusa , .dove il 
we * grado rifiutò di badessa. Nondimeno am. 
mirate , come egli colla pudica donzella 
alle nozze destinata di Galasso veleggi 
sul Pò verso Milano , come il di lei pa- 
dre Azzo Vii vi dipinga protetior di 
due pontefici, vincitor del quarto Ezzeli- 
no , insuperabile scoglio al furore d’ un 
Federigo II, come narri . la pompa de* 
.nuziali apparati , conte espongala lugu- 
bre avventura di Galasso morto in un 
fatto d’arme. Beatrice assona nell’ affli* 
zione si seme chiamata da Dio , e giù 
scendendo pei: la molle seconda del .fiume 
’ veste sacco in un’ isoletta deserta. Non 
ivi gli agi d’ un convento non l’ordine 
; delie divote salmodie, non la jnooda po- 
vertà d’ una celia , -non 1’ esempio delle 
anziane. Pur Beatrice là si ricovera , e 
le damigelle l’esempio seguono della pa- 
drona . Alfin il genitore otrienla in Fer- 
rara , e un monastero le fonda , ma 1’ u- 
in il donna v’ entra per obbedire, nè già 
si dica esser pieciola cosa con ambir d’ 
essere superiora, perchè tutte invero le 
cose nostre son piccole, e tutte grandi 
divengono per le circostanze . Dio guar- 
da dal cielo i più grandi affari di nostra 
politica come i consigli delle formiche , 
e -le guerre de’ gran conquistatori son per 
lui guerre .d’api , che un pugno amman- 
sa di polvere . Per lo contrario P umile 

ebbe* 
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-.oKbedieftza del chiostro : pub divenir, piti 
t eroica dell\ossequio militar#, e cortigia- 
nesco, benché I* uno fra'le trincee, l’al- 
tro f ralle pazienti anticamere vengano ma- 
cerandosi . I mondani possono essere u- 
t-miliati non umili , Tai son le lodi della 
.donna Aresrina . 

Sembra veramente* ’cheJo scrittore dì 
•q-uetle avesse, uno special dono per aggi- 
rarsi frai gigli e favellare alle spose di N 
G. C. Vedere il di lui ragionamento te- K»* 17 * 
• nuto in Trevigi per la contessa Diodata ' 
,Beltramjni sua nipote, e sorella del fu e- una cap- 
'gregio Vescovo di Feltre , che vestiva 1* ?" 

. abito di cappuccina; quello vedete per ri;i . 
.suor Metilile ' degli Scarani in Bologna • f ltr g, 
-.Egli occupato adora nell’, interpretar Ujosna.* 
.scrittura pure imitò volonti'er -san Giro- 
: laffio , che deponendo i codici ebrei spe- 
diva istruzioni dalla penitente sua grotta 
alle matrone romane ... Se voi traile ? man v - 
ri volgete quelle paginette dell’ oro degne 
.« del cedro , compianger dovrete, coloro , 
che insultare ai servi di Dio, e qu;»si so- 
spirerete la career d’ un chiostro. L’ora- 
tore vi fa dapprima spaziare coi cirtadinl 
di Babilonia e di Tiro: il piacere, 1’ or- 
goglio, l’avarizia^ il lusso vi si presenta- 
no , eh# hanno a scandol la croce r a stol- 
tezza il vangelo, e tutti limitano i lor 
pensieri ad irritar passioni per soddisfar- 
. le . Miseri !, che fa interna procella ma- 
. scherano con. calma apparente , e colla in- 
- temperanza del riso , col canto profano 
c focheggiano per nascondere i veri sin gul- 

. Tomo XII, j V ti y 
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ti , il verissimo pianto . Talora anzi eòa* 
fessano nello scoppiar d’ un cordoglio , 
che in porto si addussero i cittadini di 
Sion lieti troppo di militare lotto al ves* 
siilo del Re de’ secoli immortale , il qual 
da padron ottimo e grandissimo premia 
sino un bicchier d’ acqua versato per lui, 
e stilla pietoso he 1 cuori la rugiada d il 
balsamo della schietta pace sincera gui- 
dando i suoi cari con segreti inviti amo- 
rosi nelle selve del Libano , nella vigna 
d* Engadéi . E qui poscia esalta il servir 
Dio non sol come un impiego glorioso , 
ma come un vero dominio, per cui si 
rintuzzano le brame mainare, tace quasi 
senz'onda il mare inquieto dei desideri » 
e il cuor così spesso seduttore e sedotto 
in quiete s'adagia di tranquillo silenzio . 
Le antiche scuole che altro chiesero se 
non che 1' uomo fosse di se stesso signo- 
«e ? Videro il bisogno i filosofi, se ne i- 
gnorarono il rimedio, e qual d'essi svel- 
lendo le passioni volle 1* uom insensato , 
non virtuoso, quale amò di placarle, e 
le rese piti avide , e tutti poi caddero in 
/xnirabil discordia traila dottrina e la pra* 
tica . Nè già è bello soltanto il servir 
Dio alzando la croce sul Campidoglio co- 
me un san Pietro , o sbalordendo l' areo- 
pago come un San Paolo ; la viriti vera 
è servirlo , come e dove ei comanda , e 
però l'ozio divoro d* una monaca, se da 
Lui c voluto, pub salire alia gloria del 
martirio e dell'apostolato, però il can- 
tarlo in coro, il meditarlo in cella può 
. , . ' . .eie- 
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«levare una vergine* dove gli occhi s’a- 
guzzano invano di profondi dottori , I 
quali con isterile sapienza schierano gli 
attributi della Causa Prima senza farsene 
‘scala di merito e di contemplazion frut- 
tuosa . 

Quindi le virtù pìcciole tanto inculca- 
te da quel maestro di spirito il mellifluo - 
San Francesco di Sales son virtù grandi . 

Quindi un trattato scriver ne volle il Ro- 
berti ad una sua nipote fattasi in Pado- 
va benedettina, e tale il fece, che io il 
vorrei ristampato ognor presso alla Filo- 
tea . Queste virtù sociali d’ un uso Tritfa- 
. continuo , ragionate , sublimi ispirano l’ “J 0 ,* 0 " 
indulgenza senza lusinga d’ alcun rttor- virtù 
no , eccitano la compassione , che le tri- £««°- 
stezze s’appropria de* miseri , reggono la 
dissimulazione tranquilla, destano la cor- 
dialità , mantengono l’affabile cortesia . 

Virtù insomma 9 che sariano altissime , 
quando ancora non avesser altro a com- 
' battere che la noia nostra, onde pur 
troppo in giorni foschi viviamo a noi in- 
cresciosi , 1* anima ammala , il fervore si 
spegne, si snerva lo spirito . Tale per 
superioc provvidenza è in ogni stato la 
condizion della vita , onde in questa ter- 
ra non ci prefiggiamo incauti il soggior- 
no della felicità . 

•’ Oh quanti pur troppo andaron sognan- 
do le più strane teorie sulla beatitudine ! sopra u 
Alcuni, benché trovino nelle adunanze Fcl,c,t *’ 
sbadigli soltanto e micrame , diran non 
pertanto Infelice una vergine, che s’ im- 
V 2 pri- 
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prigióni per Dio; Qoand* essa u4Ua ab- 
bia la voce dell’ Onnipotente , Robern oe 
la dimostra appien fortunata • ' Nw* ' deve 
«Ha a buon conto temer gran disastri^ 
noti abbisogna di gran desideri, e^sm» 
che i suoi pensieri salgano alle scale st*» 
inorili della sua patria , troverà nel seco- 
lo grandi i rammarichi V udrà da per tilt; 
to i sospiri di 1 ' parecchi beati*. Oh Lei 
ben lieta , se delle regole perfetta osserva- 
istru- tr j ce non u8 i soverchio aHe grate / se ge. 
*o°pra it iosa dèli’ istituto ne conservi le pratiche* 
T»ri.'ito. .gg non si abbandoni alla fatai tepi«ez 2 a T * 
* i0 ‘ Così egli con acconce parole: iva donfor- 
tando queste colombe ■> mentre pare a tuo» 
barle ed invaderle corron romanzi profatu 
di vestali deluse , mentre gemoo le. scene 
da'* loro amor disperati -, mentre quasi it 
riso sen fatte- e la dedamaaion delie 


«enti ; ... . , 

j Che se poi senti r*-'si voglia quel che 
sia e ebe valga lo stile, una occhiata si 
•v doni alla orazione detta nelle Salesiane di 
orazio- -Modena per l’ anno secolare. Essa non e 
«e per l’ quasi altro , che ona pulita mar razione*, 
an«oSe-- e _p Upn con plauso * ’ Vi .si paria 

dei u Sa. ’dl^La H ra Martinozzi nipote di; Mazatlnfl- 
iesìane. donna d* Alfonso I-V. Allevata- ; essa m 
Francia nella visitazione trae fuor :da iquel 
regno nove vergini per. Ornarne iasua du- 
ca! residenza . Non' ammette i orarort eh 
descriverne il viaggio* il carattere, 1 ^acco- 
gliménto poi cói ! color pur patetici vi 
delinea l* infelice Maria Beat r-ice-, cfce 
sposa a Giacopo II. re d’ -In gh.il terra cora- 

v pa« 




pagna gii fu eziandio nelle onorate dis- 
grazie . Sembra invero quel passo emular 
i’ affetto, che l’elogio funebre d’un.Bos- 
sueto eccitò per quella sventurata princi- 
pessa • Così coi primo discorso avendoli , 
dott’ uomo servito alla celebrità di quel 
giorno pensò nell' indomani di consecrar r 
ne un altro ali’ ornile compunzione , e fa- 
vellò ampiamente dei danni , che il ten> Esorta- 
po reca alle comunità religiose dove Z p°“ e ?°" 
.non sempre e non tutte hanno il mistico danni 
olio abbondante e la lucerna accesa, non deitcm- 
tacque sui privilegi, che lentamente usur- f0 * 
pano le anziane, non degli .esempi , che ’ 
propagan le tepide, non infine delle ac- 
condiscendenze colpevoli delle superiore. 

Qual meraviglia però, che quest’uomo 
avvezzo a favellare un linguaggio sì pio , 
sì casto fosse pure eccellente nel perorare 
le lodi dei santi ì Se celebrare ei deve Elogio 
una Francese di Chantal, per tutte le vie di s. 
ei la siegue del celibato, del matrimonio , f c “ B d '*" 
delia vedovanza, del chiostro, e da Dio Chantal, 
tentata in ogni stato ce la descrive e prò. 
vaia . Pudica devota ricusa le nozze d’ 
un eretico ricco, . fogge dalla:, casa della 
sorella primogenita per fuggir le lusinghe 
cP una seduttrice maritata a Cristoforo 
Rabutin esprime in se un ritratto viven- 
te della donna forte , riceve lo sposo mor- 
talmente ferito ; vedova cresce in santità, 
alberga pellegrini , visita infermi , seppel- 
lisce morti , soffre nella casa del suocero 
un’ Agar superba, frequenta un confessor 
che la tribola /resiste alP acidità deilo spi* 
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rito, * vive dolentisrimamentè , finaimetv 

te a Dijon conosce S. Francesco diSiles*; 
e que’ modesti occhi, e que’ due angelici, 
cuori per la prima volta s* incontrano , . 
prende congedo dai padre antico e dal te- 
nero figlio, passa invitta e lagrimosa le 
anticamere, eccola in Annecy. Dio an- 
che ivi la prnova co* rifiuti , ed ella con-, 
fessa ad una sua compagna d* aver patite 
per quarantun* anni tentazioni e pene * 
Quest’ elogio alla Chantal c’ invita a too 
cardi volo qual sia l’encomio al di lei. 
pane . sublime maestro san Francesco di Salesv 
fico di* Oh quanto in esso giubbila il nostro Ro- 
s.Fr*B : berti, quanto trionfa del Suo amabile prò- 
s*I«. d ' tetfor favellando! Non presenta ai fedeli 
in selvatiche grotte al sole ignote anaco- 
reti canuti con fronti- sedere atterrite , 
non i gemiti invita ad udirne , non ispi- 
' ra il terrore, ma sì freddi , quai pur ci 
.siamo, seco ne trae ad imitare il gran 
santo . La vita celebrare d’ un Sales è un 
volere riformare la nostra, poiché egli fa 
prodigioso nella vita comune, e il suo 
carattere fa d’essere il dispensarore della 
grazia di G. C. L* oratore . infatti cel di* 
pinge ministro de* più cari artifizj di quel* 
fa, per lui lieve il peso e soave il giogo < 
comparve, per lui biancheggiaron di man- 
na le arene deserte, d’acqua grondarono 
le aride selci , per lui la vita divota di- 
venne un fonte inesausto di latte e di 
mele: tacquero alle sue voci i letterati 
gonfi di lor sapienza mondana nella rocca 
di Ginavrà , gli atpigian duri le udirono 
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Inteneriti tra i' lóro greppi, la mora! mi- 
te allettando, i ptb schifi fe* U conquista» 
e in ogni, tempo fa ralla , di tanti seguaci 
alla religione » quanti appena contar ne 
potrebbe un apostolo . Parlare del Sale* 
non potrà giammai degnamente se non se 
un cuore gentile e caldo delia pili amoro* 
sa pietà. Tal fu il nostro oratore.. • 

Così seppe egualmente fregiar di lodi 
quel Filippo Neri imagin lucente della, 
divina bontà. Se nel seno delia sua eter* 
trità al Creatore affacciantesi sulla caligi- 
ne dell’ abisso ed alle cose , che non son, 
comandante la luce inquieta gli brilla di* 
nanzi , le sfere s’incurvano, le acque^ gia- 
centi si partono a formar mari , dispiega- 
si in pianure la terra, in valli s’.avvol- 
ge, s* innaspra in montagne, se infin L* 
Ottimo Massimo trova buone le cose. tut- 
te, e d* un sorriso le appruova, per e- 
guai foggia riconobbe l’Altissimo buona 
del Neri ogni azione. Oh potess’ io nar- 
rarvi, in qual guisa quest’ Isocrate cristia- 
no ie care industrie colori , > le maniere 
piacevoli , :le riprensioni cortesi , con 
qual pennello delinei la giuliva vecchiez? 
za di Filippo , la fisonomia amorosa, la 
liberale facezia, e gli> accorti consigli , 
onde i giovani adescare col riso innocen- 
te, con amen suburbano , con musica sa- 
gra , colia poesia a celesti inni .rivolta ! 
Ma non debbo io già tutte, ripetervi le 
idee del panegirista de* santi i pili caci.. 

Troppo egli noto , quantunque lontan 
si tenesse dal gir vagando per le .bigon- 
V 4 eie. . 
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eie* fu ‘chiesto Hai Teatini , perché nef- •- 
la lor chiesa dicesse 1’ orazioo solenne pel 
lor novello beato » Giovanni Marinoni . 
PaoeRi- Taccio, che l'esordio di qoe! panegixi- 1 
k C g?o! c<y tutta abbia la mossa « le astuzie di-; 
vanni Marco Tullio, che fin le «■ prime : parole ? 
Marino- padrone lo rendano dell’uditorio, tna «- 
cere non posso che t passi sressi piu pe- 
ricolosi gli dian coraggio e facondia v .Vi 
si rammenta , che il Tridentino Concilio 
bramava i predicatori simili i. al Marino- 
rio , cui ciò non ostante ua’ suoi propo- 
siti fu il predicar . vietato , vi sì .coni- 
menda il rifiuto della mitra ? sii 'Ma poli of* 
fertagli da Paolo IV, quantunque ei.vi-f:. ; 
vesse in un ordine* che è un seminario 
: di vescovi \ e tai cose non divengono al- • 

tro in sua mano che una difticolra vinta, 
onde poi tra la (evitica gente ei ci pre--. 
senta ampiamente l’,unto deljSignore, che 
nimico del molle vaniloquio ini un secolo 
ligio deWc lettere: amene pur colla sem- 
plicità della parola divina i cedrL’frange- 
va del Libano v Tal panegirico ebbe quell* 
esito, che promettea quél- tacito patto 
già Hi que’dì stretto tra il padre Grami 
battista e i suoi Bolognesi.. • 

Essi non avari di plauso lui ascoltaro- 
no nell’accademia degli inestricati pero- 
rar l’orazione, in cui tra 1* imagine del* 
Orario, la B. V. attribuita a san Loca paragon si 
l'iuima- pfomovee 1’ arca* dell’alleanza. Tutti 
rìcc coloro, che : abbiano a ragionate ad * un 
v* ll di s P'°polo sopra qualche simolacro più ve- 
llica. ' iterato, idòv riano proporsi questa prosa a 
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modello d Se- 1’ ebrea moltitudine s’ incur- 
vaci nel -maestoso 'trasporto 4 dell* arca , 
se colle cetre la salutavano ; i Leviti , se 
s* intonavano i canti profetici, se Davi- 
de innanzi le festeggia va danzando , se tu 
suo tempio una volta una iei ^? , ,, s l, ot 
fralle armi aggirossi, or ne* tetti d Obe- 
dedom se venne collocara in magnifico ; 
tempio ì se • i‘ flutti divise del sospeso 
Giordano, quell’ immagine pure dt No- 
stra Donna dall’ Asia barbara , dalla Gre- 
cia infedele recata in Bologna ivi-ebbe 
tempio superbo sull’ erta del colle , cui 
monta ih pellegrino per serie;d* archi lun- 
ghissima ; i pubblici voti , la popolar com- 
mozione , * magistrati onorandi t sup- 
plici ^sacerdoti vanno accompagnandola 
nelle festose processioni , e ■ non sol quei 
paese riconosce da quel culto devoto tu-- 
gate le nebbie, le piogge ottenute , salvi 
"frutti delle campagne, ma ben due vol- 
te' da que* confini la •'pestilenza sbandita »> 
e domi un tempo t petti guerreschi pei- 
civile discordia ctudelrtiente infiammati . 

♦ Quest* uomo amico e professore delta. 

' sacra eloquenza potea pronunziare gruat- 
zj e il rango definir degli autori. Date 
una scorsa a quella leggiadra e tP 0 , 51 ”.®* 
lettera all’ ornatissimo abate Lodovico 
Preti, essi si ventila 1* amena * ac0 l n r b*te 
dia d* un Torniello ,, non vi si tace del p«*u 
sumero e dell* imitazione scrupolosa d 
fin Rossi , l’isocratéa lindezza si commen- 
da d» un Masotti , rilevasi il pensar ori- 
ginai di Granelli > s* ammira u P«so » »» 
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forza, il raziocinio, la comprensroo ampia i 
del Comense Venino , che seppe pili d* ■ 
ogni altro il pergamo italiano avvicinare 
ali* indole della cattedra gallicana . Que-. 

. «a epistola al ragionamento precede sul- 
mE' ,a divozione al sacro cuore di G. C. det-i ■. 
to «opra to nella chiesa delle Salesiane di Modena 
iUK 1# anno Roberti fin» a quel punto 

g. c. ncque onorando in silenzio l’amore im- 
menso del Redentore. Alieno, come egli 
era 9 > per indole dalle contese , pauroso d* 
involgersi nel calar dei partiti confessa 
di non essere stato mai un promotore ar- 
dente di questa divozione: ma scelto a 
favellarne volle vedere gli atti delle Ro- 
mane congregazioni, e con essi alla ma- 
no fatto piti avveduto compose il suo di- 
scorso con sì acconce parole e con tal 
precisa moderazione d’idee, che due rag- 
guardevoli ecclesiastici convertì al culto 
novello, ed or per reprimere le invettiva 
di certi smaniosi declamator teologici non 
avremmo alrro ad opporre che questa prò- ' 
sacche quest’affar di pietà difende affat- 
to dai loro sarcasmi. Ei da principio si 
volse a’ suoi uditori immaginando un su- 
bito appanmento del beatissimo France- 
sco d* Sales , il quale in quel tempio per 
’ ^agn'hca pompa splendente facesse solen- 
ni parole; spinto dalla cara illusione l’in- 
genua fronte ne pinge e gli occhi placi- 
damente agitati dall’ allegrezza , 1* angeli- •' 
co volto , l’amorosa attitudine , la pon-, 
tihcal dignità* e pronunzia , che quel 1 
soavissimo zelatore delle anime impallidì., * 
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ria; per compassione favellando d J un sub* 
bietto sì tenero •* fremerebbe per ira , ar- 
derla per carità, per compunzion pian- 
gerebbe . Poi raccogliendosi da sì sedu- 
cente fantasia propone , che la devozione 
al cuore di G. C. .fe devozion. solidale » 
tutte intimata le anime cristiane , indi ' 
dimostrala divozion sublime e serbata in 
grado perfetto soltanto a certe anime e- 
iette . Non l delle mie parti il seguirlo, 
piti lungamente, ma basterà, che v’ affer- 
mi , che un tal panegirico non illumina 
sol I* intelletto, ma scalda il cuore. 

La .memoria , che abbiam -sinor fatta’ 
della di lui facondia nelle cose divine , 
ci chiama or pure a > dimostrare di quai 
pregi sieno fornite altre sue prose di ge- 
nere vario , che a lui sosterranno ognora D j seorti 
la gloria di vago dicitore copioso . Re- due 
covi; tosto in testimonio que’ due discorsi sulle fa- 
accademici sulle fasce de 5 bambini « Nel 
primo si oppugna 1* uso di quelle . Si et* ai. 
tano i popoli , che i pargoletti sospendo* 
no fra mobili reti in pensili lettucci di 
cotone, e di folte pelli copertili ovver: 
giacenti fra morbide polveri li abbando- 
nano, alla natura, si metton le più’ natie 
querele sulle angustie, onde ingobban tra „• 
noi e intiSichiscono, si fanno lai sull i» •: 
nazione , a cui li condannano i nostri le- . 
ganti*, sull* ira e dispetto dei mescti insili 
in trovarsi prigioni senza ^ misericordia , 
sul lor chiuder le mani unico mezzo, on- 
de i fanciuUini rutto palpando giungono 
a conoscer le cose . Siam già vinti - Dob- 

biam 
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bìam bandire e le culle e le fasce'. Mi 
vien ecco il discorso secondo a mantener* 
cele, purché in esse si cingano con li òc- 
ra ed agevol larghezza . Se i barbari colie 
bambagie, le pelliccie , le fosse d* areni 
morbida circondan quasi e proteggono i 
lor bambini , - perchè griderem noi con 
pianti accademici contro le fasce ? L* o< 
zio di quella età non è egli comandato 
dalia provvidenza , che un quasi perpetuo 
sonno le dona? Se non avessero fàsce 1 * 
quanto sariano incomode le lor positure? 
Quante fiate non li troveressimo o boc- 
con soffocati o nel rigore delie notti lun- 
ghe ignudi abbrlvidati ? ■ '/•) 

1 vezzi pero di queste due scettiche 
prose non vennero in lui tanto dall’ in-’ 
.,gegno, quanto dai movimenti d’ un cuo*- 
re sensibile . Fu sempre mai costante os- 
servazione, che sol le malvagie persone) 

’ .o le alme di ghiaccio non sorridono av 
fanciolletri . Sappi ani, qual fosse il Ro< 
berti - Propenso egli ed amante di quel-' 
la etade innocente volle a di lei-fàvore 
scrivere un lungo trattato. Fatevi a scor*? 
ter la lettera d’ un bambino di sedici 
Lettera mesi . colle annotazioni d* un filosofo . A* 
bambino lui solito di frequentare la casa del ma-* 
di xvi. resciallo Pallavicini un amabile figliuo-- 
couéan-l eUO -quel ^signore fé* nascer talento d*' 
notazio. una tal fantasia . Fìnge egli dunque^ ebr 
«i d T «n 1’ anima di quell- infante sefiva una lette* 1 
°* 0# ' ra al genitore « ll bambin dice, ché le“ 
sue piccole dita essendo indotte ticcó- 
mandossi ad un Genio cortese , il qual: 

tot* 
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fitto giorno gli assiste^ che questi su* 

• surrò nelle orecchie ad un giovane uomo 
diigiuliva grassezza, di voito sereno , ab- 
bigliato di roba lunga nera , e che que- 
sti scrisse ciò , che gli si dettava*- E così 
Roberti fa .dire al bambino ì. più fini 
pensieri e le pj.ù filosofiche cose . Gitta 
poi inelle ampissime note un corso inte- 
ro di metafisica e di medicina : la profon- 
da ..animastica vi sitruova mista colia 
più estesa enciclopedia puerile . 

1 Àmator d* ogni cognizione avea più 
fiate volta una occhiata ai -volumi anco- 
ra dei. seguaci d’ Ippocrate, e - però sep- 
pe lodare per eccellenza un fra di essi 
veracemente prestante , . tuo’ dire . il bo- 
lognese Molinelli. Non fui njai. dall’ o- 
iperico Macaone a dì nostri meglio loda- "cbr« a 
to alcun medico. -11 -bosuo eloquente a- Pier 
pre il varco. alia sua carriera da un, cenno 
sopra qu,e* funebri elogj , . coi quali si e- netti - 
salran non spio quegl* uomini prodi y che 
fortissimi e fedeli ss», mi ben versarono il 
sangue a difesa della repubblica , ma gli 
eroi funesri si estollono » e i conquista- 
tori .ammirati , perchè, ucciser con meto- 
do , rovesciarono imperi, debellarono na* 

;ZÌoni i poscia esulta;. nella sua miglior con- 
ti izjo ne , *.be non un distruttore coromen- 
.dar deye, degli uomini) ma un amico, un 
.custode della- felicità » un allievo della pa- 
ce , urie maestro delle liberali discipline > 
e così con ^magnifico rumor di parole a 
magnifici pensier rispondente tutta, va poi 
tessendo quella fiuterai laudazione . 

- . Co* 
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' Coloro, t quali banho la disgrazia -d* 
affermar , che ogni encomio sia un ©l* 
'traggto alla verità , coloro, cui-viimeitte 
-il cuor soffre , se odano ì piansi al meri* 
to altrui , volgati pure quelle carte , che 
il nostro Roberti consagrò le più frate a 
Celebrar la virtù . 11 livor anche e 1* in- 
- vidia o dovranno aver con lui un solo 
lettera linguaggio o ammutolire. Poniamo ad 
in rnor-* esame quella mestissima lettera in morte 
contea- del celebre gesuita Riccati al di lui fra* 
bate cello il come Giordano indiritta . Ah qui 
» n Ric" S1 c ^ e l* uom celebre é collocato nel lu- 
tati . -me suo giusto! Se le accademie nell* u. 
dir la novella del suo passaggio, se l- 
-vran confessato j giornali d’Europa, che 
perdesse 1* Italia un gran matematico , 
mercé quest* epistola sapranno ì posteri 
tardi , qual onestuomo egli fosse . Rober- 
ti , che da giovinetto conobbeio in Pa- 
dova , che seco lui la più lunga condus- 
se e= più lieta parte di sua vita , che lai 
ottenne a maestro nelle matematiche , 
lui a compagno nel medesimo tetto , Ro- 
berti rendé"urt bel testimonio ai costu- 
mi del Riccati, e ci favellai della di lui 
energica fede, innanzi alla quale, men- 
tre i piccioli saccenti sarebbonsi in nulla 
dileguati, avrebbono pure temuto od a- 
vriano a sbigottirsi imparato gli incredu- 
li più famosi del secolo . Poi dal suo cor- 
doglio animato sospira invano di non es- 
sersi ritrovato in Treviso alla sponda di 
quel letto, dove giaceva 1* infermo, da 
cui , dice , che avria impalato a morirò-, 
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e la sua brama disfoga d* asciugargli dai- 
‘ Ja fronte i sudor freddi , e ricordargli in- 
. sieme certe terribili agitazioni di cuore 
sofferte magnanimamente per Dio . Ecco 
, ii ritratto (*) di Raffaello per man di Ti- 
?i ziano . 

Sebbene, che dissi io mai ? Pili vo- 
lon rieri verrei paragonandolo a san Gi- 
rolamo, il quale ne* suoi epitafj celebrò 
sì bene nobilissime donne , sacerdoti san- 
tissimi. - Certo se al magno dottor della 
I chiesa là nella penitenzial sua grotta , 
al cui limitare vegliavan custodi il di- 
giuno e lo studio, certo se a lui fosse 
giunta quella dogliosissima prosa ricca di 
pellegrine idee, piissime , che il nostro 
scrittore sul caso acerbo del suo nipote 
monsignor di Feltre dettò al veneto Pa- 
triarca , oh quanto non avria divisi i pen- 
sieri e sospir suoi tra il suo Nepoziano 
e il singoiar BeltraminiJ Come non sa- 
rian furtive giù sgocciolate le lagrime 
a|P ispido anacoreta ! Ma cessi la seduzio- 
ne di questa immagine.'' Voi ben sape- 
te, che Pamico mio in quello scritto di- 
fende il pianto de’ cristiani , i quali non 
. singhiozzan da etnici, che io stoicismo 
nullo affatto dimostra , ed impotente a 
consolarci , che i càlcoli inspugna di paZ- 


L’ Abate Bettinelli avea scritto a Rober- 
ti sollecitandolo a quest’elogio : traile altre e- 
spressioni v’ era questa . Voglio il ritratto di Raf- 
fittito per man -di Tigjano o di nessuno . 
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. ze algebre malinconiche, a dispetto di 
.cui pur s’ama sempre di vivere, che il 
• vero conforto prende dal pensar, che il 
4 buon vescovo uscì dalla nosrra valle per 
. innalzarsi alla letizia eternale, che presto 
lusingasi di siederglì al fianco, che dell* 
..amicizia infine ragiona , di quella santa 
.amicizia, che iti cielo si esercita da quel 
t popolo contento di eletti. 
ì r p: ra . -Tali a un di presso^ i sensi son pure , 
cipedch coi quali a mitigar si condusse l* amara 
la Roc- vedovanza d* un fido consorte r da citi si 
<t,la * . rinnovò a’dì nostri la memoria delle Ar* 
.lemisie e de.’ Mausoll . Non vi dirò in 
> 5 qual foggia accortissima ei ci doni là 
dentro i precetti del lodare, n é in qual 
. .guisa saggia e.i vada mordendo il fanati* 
smo degli elogi moderni. Ben già non 

f iosso non accennarvi quel nobilissimo vo- 
0, quando, stanco di viaggiare i cieli 
..astronomici, e abbandonando l’idea d’ 
insinuar un dolce languor di tristezza per 
consolar viemeglio quell’ afflitto signtne , 
, . volge il disborso alla donna defunta con 
.mirabili affetti ? Oh quante volre non li 
, rilessi io, e sempre nuovi rn’ apparvero e 
t grandi sempre ! ' ' 

Ma io m’ avveggo Uditori , che questi 
.subbietti , benché ifnti della più sensibi- 
le un2Ìon cristiana , pur ci ricordano 
troppo la perdita nostra , e in vece di 
• pariate quasi mi richiamano al piante* 
Apro però al vostro sguardo tin più ame- 
no argomento , e con èsso chiude ?ò le 
.nqn poche parole sull* eloquenza dell* il- 



lastre Bassanese. Rammentatevi quel lie- 
tissimo giorno , quando nell’ accademia 
clementina per la solenne distribuzione de’ 
premj declamò quella orazione, che fia in 
ogni Jempo un esemplare per chiunque . . 

favellar debba delle arri belle . Non si « f de«à 
perdette egli a dire, che le arti dello nell’ in- 
scolpir, del costrutte , del pi nge re fossero “ c 'j,“ to 
, belle , e a chi dirlo, e in qual luogo , scienze, 
e in qual giorno? Quali sciorre argomen»: 
ti,. chi confutare in tanto consenso? Pe- 
. rò in iscambio lodò anzi gl» artefici che 
le arti, non imprese P apologia d’ una 
^scuola , ma quella di tutto il nome ita- 
liano per conservargli in esse il primato 
e la maggioranza . Grazie sien rese alP 
Argens, -il qual di que’ giorni abbracciò il 
mal partito di sgridare i suoi franzesi per 
la stima da quelli accordata ai quadri no- 
stri , laonde audace pose a sconsigliato con- 
fronto Freminet con Giulio, le Bourdoo 
con Annibaie , louvener con Domenichi- 
no , e gonfio di patria gloria celebrò i 

J tanni di Rigaud , P inven?ion di le Brun , 
a. fantasia del Borgognóne. L’oratore 
non abbassa invidioso i. pennelli di Fran- 
tela , ma lodali anzi e li illumina volon- 
teroso , onde poi meglio al para^on ne 
risalti la nostra eccellenza . Dio buono \ 
non è egli convinto P avversario? qual 
darà mai risposta P Argens al Sassone, 
alL’.- Inglese , ai Russo, al Polacco, che 
vengon tra noi per arricchire co’ nosftì 
pennelli le reggie del settentrione? non 
veleggiarono forse alla ìemota Brirannia 
Tomo XII, X - na> 
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navigli per un Guercio piti superbi 
per un Albani , che non per le mer- 
ci preziose di Giava o di Bornio ? gli 
stessi franzesi dopo i lor due secoli d*r 
oro sotto al primo Francesco e Luigi, 
quartodecimo dove appresero mai se non 
se nelle scuole nostre ? e come non' do- 
vrà primeggiar quel paese , dove per co-* 
sì dire sì disotterra ogni tratto la giecra* 
dove rispondono gli originali ? Ma se il 
Roberti sconfìgge del tutto quel signor 
letterato , noi urta e commuove a soste- 
nere la gloria delle belle arti non' solo 
perchè desse son 1* ornamento , col q^a-, 
le dalle altre nazioni ci distinguemmo , 
ma eziandio perchè ci resta or quasi P u-, 
nico. E 4 vero bensì, che la flessanime. 
musica, P erudizione della antichità , U. 
poesia lirica ed epica fiori tra noi seni* 
pre e fiorisce, ma sembra, che altrove 
con maggior fasto si spieghi la bandiere 
dei filosofi , del che per altro noi dobv 
biam ringraziarla modestia del Galileo e* 
di qualche altro. Rendono inoltre piene 
al sommo ed ornata quest 7 orazione i, va» ; 
rj giudizj ma rutti esatti , vi vaghi epite-, 
ti ma tutti caratteristici e pi n gl tori le, 

molte cognizioni ma tutte all’ argomento 
intrinseche e convenienti. Se l’Urbinate; 
si fosse piccato d’ eloquenza , la vorrebbe 
certamente per sua • • . i » , ■ 

Ma così appunto scriver potea, così: 
parlare colui, cui non era incognita pro- 
vincia alcuna letteraria , colui, che seot-> 
tenne un rango distinto tra i nostri ora* 

, tO* - 
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tori , se passeggiò al fianco de 1 migliori fi-/ 
losofi, se tutta possedè l* eleganza degli 
scrittori' i piò vaghi) infra il drappello 
poi dei più aggradevol filologi non solo 
ebbe una seggiola d’ eletto compagno, ma 
quasi una cattedra da precettore e da gui- 
da . £ vaglia il vero , meco osservate di 
volo la copia, la varietà, l’eleganza, la 
fluidità spontanea , il gusto di non pochi 
opuscoli.. . _ 

Se Giacopo da Ponte colori tele colla lettera 
maggior vivacità , se per sua indol natia 
rendeale ricche d* animai, di salvatici , di v««hto. 
fresche verzure , voi confesserete , che la 
penna del suo concittadino va emulando 
i miracoli del pittor Eassanese . Qual non 
è mai il brio, quai le^notizie e io stile 
di quella lettera , onde a me giovinetto 
volle far tanto onore l’ uom celebre ? 

Qual insiem non compare il suo cuore f 
Leggan quelle carte, sì leggano que’cen- 
sor aspri per bile erudita, i quai d’ un 
sorriso non mai degnerebbero i giovani 
alunni , e che non mai anzi inchinereb- 
bono a lodare i lor compagni , se un 
parto non li stringesse di vicendevole in- 
censo. 

Aulo Persio disse d’ un tale, che tut- 
to ciò, ch\ei calcasse, diverria rosa. 
Questo detto , so ben’ io, quando fu ve- 
ro . Ngh. fiorirono forse in man dell’ a- 
mico mio tutti gli argomenti ? Fin dal- lettera 
le rondinelle seppe prender motivo da JJJJ,, 1 * 
scrivere un foglio leggiadro al conte che ac' 
ZampierP, in esso nel prega di non in-£'« ro « 
X 2 sul- 
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sultarle nel poema di Tobia, e «'meglio 
convincerlo scusa quell’ augelletto infeli- 
ce , che guastò gli occhi ‘al’ sant’ uomo . 
Oh i fini paniti che vi sono là mai ! 
Osserva , che la rondine nidificò modera- 
ta e conrenta nella casa d' un povero , 
che non la madre, ma gli impiumi pul- 
cini ebber colpa in quel fatto , che era 
di notte, in cui non volano che le eoe- 1 
coveggie, onde i pulcini usivano da pa- 
droni entro il lor nido, che finalmente 
r.on doveari essi creder Tobia addormen-' 
tato là sotto cogli occhi aperti ì * 

Per stani 1 guisa siam costretti a stupr-" 
re sulle tante leggiadrie, onde tutta è 
• messa in gala la lettera sopra Gelso al 
icrrcr* consigliere Bianconi. Noi la diremo que- 
c'onstV ita una vera giostra, una sfida. L'urv 
elitre all’altro non vuol ceder la palma. Se il 
<u vico°* Bianconi cominciò le sue lettere sopra 
Bianco- Celso con quella sì vaga, c-he le deli-zie 
n ‘* ci pone sottocchio del pertigin mando- 
rlo cinto d’annosi ulivi", di castigatissi- 
me viti , che que’ tepidi mazzi di tordi 
ci rappresenta , che quelle ci descrive vi- 
cìnanzc del Trasimeno e gli accampamen- 
ti di Polibio c d* Annibaie, Robertiqua. 
si per contraccambio vuol chiuder la sua 
colla pili ridente descrizion di Bassano . Co- " 
sa piu finita, più pittoresca non è possi bit 
di leggere. Ei piani e i colli non che'la 
Brema e le uccellagioni e l’aria viva, le 
fabbriche, i casini vi son toccati da mae- 
stro . Tannini , Berghem , Verneto non fe- 
.csr mai -quadro depili- gentil paesaggio. 

« fi t. TjI 
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' Intanto, se noi vantar non possiamo 
~ur> epistolario sovrumano,, qual quello si 
ò di madama di Sevigné, ci posshm al- 
-men rallegrare, ci possiam erudire facen- 
-doci a scorrere -quelle .lettere lunghe , 
in. cui sembra l’anima dell’amico mio 
stemprarsi, per, cosi dire, in su la car- 
dar l’ ing-enuo carattere , la continua leg- 
giadria i pensieri gli dertan sempre e gli 
affetti . Non oserò parlarvi di tante («)., 
.prezioso tesoro ed acerba memoria mia , 
ma fatene voi sressi argomento, da quel- 
le , che godono già della pubblica luce . 

Ecco io vi presento un epistola al Betti* 

'.ne.ll.i;. Oh come in essa ragiona per ec- Lettera 
cellenza delle antiche amicizie ferme do . a jj D A , b ;V 
po gli. anni , le lontananze, i viaggi, 1 nc uì . 
silenzi , rafforzate dal tempo e rinvigori- 
re, a quella foggia, che navigando le 
bottiglie di Cipro o d’ Alicante nerbo ac- • 
quistano.e grazia fin dalle, tempeste , Po- 
me certe memorie non gli fatino lo stilè 
piu tenero ? Come il soggiorno di Pado- 
va non; gli somministra mille care erudi- 
zioni? Di volo pur v’accenno, un foglio 
indiritto ad un professor Friulano. y Ben 
.in esso si scorge , che quand’ egli avesse prozìo, 
a fondo trattalo sulle lettere belle, noi re nel 
‘avremmo avuto in quello scritto il ft cano* Triuli ‘ 
n«> di Policlero . Lunge dall’ antica' fie- 
rezza , ma lunge altresì dall’ incostanza 
- X g . * . . mo- 


ta) Ne confervo da quarantaquattro in cir- 
ca ; bel monumento d’ingegno e di cuore! 
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moderna non vi son gii li dentro brìi* 
latiti sì ma falsi sistemi («) . Jvlaggior 
poi d* ogni lode mi sembra 1* epistola , 
che le candide poesie accompagna del si- 
iett«rt f gnor Vittorelli . Non è possibil -di dar- 
jicow vene un saggio , tante là con bella suc- 
Vinorel- cessione vi si stivan le idee ,• sì frequen- 
**• ti } eppure sì care vi son te digressioni ^ 
ed abbiamo ora i precetti d* un maestro 
profondo , ora le viste d* un sagace filo* 
sofo , ora i riguardi d* un cordiale com- 
pagno, or le notizie de* più amabili let- 
terati scritte da un amabilissimo . Facon- 
dia veramente da Nestore, dalla cui boc- 
ca Omero fa uscir le parole più dolci che 
mele. 

Ragion quasi volea , che un sì fiorito 
scrittore facesse alquante parole sull’ av- 
itttera venenza dei fiori, e così la sua penna 
«eri* 1 foggiasse co* vivi colori di coi sì pom- 
posa « sì varia- li veste natura . Ben sia 
* quella > dama ornatissima , che in don 
'gli trasmise nel verno del 1784. un giar- 
dinetto di seta, che a noi ne produsse 
un sì culto di grazie e distile"? Lo spirito 
di Roberti tutto alla verità dedicato amb 
per ischerzo quest’ unica fiata ii parados- 
so mille vaghe cose scrivendo in favore 
de 9 finti contro i fior veri. Già ben v* 
■ • as- 




* OD Se 'questa materia ho scritto anche io 
un lungo trattato senza furor di partiti v e proj 
«tirando di scerre il meglio e proporlo F or«< 

in breve darollo alla Luce . c •: — -- i i 
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aspettate) che ei tocchi * che mentre t 
naturali appassiscono) mentre secchi t 
schiacciati lo scheletro appena conserva- 
no in volumi botanici , mentre sorrider 
'sol vogliono e vivere a certe toro amate 
stagioni, in certi lor climi, ,i finti per 
lo contrario lunghissima conservai la vi- 
ta , in ogni tempo son pronti, non inti- 
sichiscon crescendo tra stufe, nebbie non 
temono nè l’asciuttore. Ma questo alla 
fine non è che uno scherzo ingegnoso , 
tal però colla sua penna divenne , che io 
senza tema d’adulazione gli scrissi esser- 
mi stato necessario per difendermi dal- 
la sua eloquenza un passeggio nel mio 
giardino , e che contro essa congiurarono 
tutti i miei fiori daL cedro fino al mu- 
ghetto. Infatti non son essi fatti soltan- 
to per gli occhi , e Madama di Pompa- 
dour, quando nel cuor del gennajo accol- 
se Luigi XV. in certe sue stanze tutte 
adorne di fiori di porcellana , accortissi- 
ma donna) qual’ era, tutti fece prima 
spruzzarli (*) d’ essenze odorate . 

Pare, che le più indifferenti inclinazio- 
ni svelin tantosto il carattere delle perso- 
ne . Se entriamo alla cella di qualche let- 
terato , il disordio de’ libri , delle carte 
'■ X 4 ; il 


C<0 Oanun sa della villetta di quella rnar- 
chesa , e di quei suoi pastori e pastorelle abbi- 
ni fate, come il sono nelle egloghe del Fontenel- 
le , e di que’ suoi rivoli, entro cui facea. porre 
le sabbie d'argento, le chiocciole più colorite , 
le madreperle ec. * 
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il tumulto a prima vista ci avvertono, 
quasi , che non tranquilla del tutto , e 
forse non aperta e non ischietta é pur 1’ 
anima dì quel sapiente . Per lo contrario 
quel gelsomino ù’arabia, quell’ erbaccia 
fragrante, quell’ordine d’ ogni cosa ma* 
Tiifesravano al primo ingresso , qual fosse 
il Roberti. Ma di ciò diremo fra bre- 
ve. Ahi crudel morte perché m’ invidia- 
sti , che in quel suo ritiro io non me gli 
stringessi al fianco, non eli prendessi la 
destra , non baciassilo in front?! 

Egli, che molto avea dell’ indole, .dell’ 
egregio Magalotti nella varietà del nobil 
suo scrivere, il genio pure ne avea nell’ 
amar le fragranze. Con fessa vasi di pasta 
grossa da non temere in camera fin le più 
ardire giunchiglie , né mai aspirò al van- 
to di mobilità dilicata nel sistema nervo- 
so , come tanti pur fanno, i quali non 
credono sicura abbastanza la gloria del lqc 
ingegno,, se insiem non le giungano quel- 
la d’ alcuni letterarii maluzzi 

Quindi immaginatevi se fosse egli poi 
scrupoloso col freddo e coll’ umido , col 
secco e col caldo . Goder 1’ aria libera, e 
serena era per lui una cacciagione d’ im- 
metterà magini , onde animare i suoi scritti ... Co- 
dere”"" ra * definiremo n ° l quella lettera sul pren- 
aru e il der l’aria e il sole inviata all’illustre sua 
*cU. nipote (*) la contessa Franco? Ditemi , 

. • .. . .. non 


fa} La cultissima dama risposo allo Zio . Si 
vede nel suo scritto un’arra di famiglia . 



non t dessa un trattato medico fisico ora- 
torio ? Godeva P autore in Orgianò , villa 
de* suoi cugini » conti Fracanzarri , una 
ridente stagione in amplissime camere 
squarciare dall’ inesorabile architetto con 
sette aperture tra porte e finestre per ren* 
derle meglio ventilate é «olive/ Que* na- 
scondigli alla francese son nicchie più to- 
sto per le statue che celle per gli uomi- 
ni , che di sole abbisognano e d’ aria. Dt 
qui tosto prende le mosse il Roberti ad 
illuminar la quistione , e la rinforza e la 
spiega e P illumina con gran copia'di co- 
se e con tutta la magia del suo scrivere: 
g*à vi sentite strascinato al passeggio dò- 
po una lezione che tutta v’imbalsama 
1* anima . • '• ->'■ •• 

Or bene osai io troppo /quando lui af- 
fermai principe de’ moderni filologi ? Non 
son tutte sue le maniere più elette , non 
sono suoi tutti » pensieri più morbidi ? 

A meglio ancor colorirlo, a- conoscerlo 
meglio scornarti l’operetta sulla semplici- 
tà elegante . Il venero senatore Ziguri Lettera 
venne a sorprenderlo in quel casi netto , p ie ^ ro u * 
che Roberti avea eretto dentro il recinto Zaguri . 
dell* ospedal di Eassano per unire insieme 
le ore del sollievo colle opere della cari- 
tà cristiana. Il culto cavaliere prese som- 
mo diletto di quelle camerette liete orna- 
te con modestia , e la loro letizia anche 
maggior gli comparve pel volto ilare sem- 
pre e sereno del suo abitatore. Ma ben 
vegg’ io , che giunsi ad un passo, dove 
.se non largheggiassi in parole, i più bei 
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lumi mancheriano a compire il ritratto d* 
un uomo sì caro.' Udite lui dunqhe, lui 
stesso da me solo ridotto a qualche com- 
pendio . ■ 

, lo nou imito il parroco Young, che 
in capo a un viale opaco avea per pros- 
.» partiva dipinta una morte spolpata c 
j» un cataletto • Quel filosofo sepolcrale 
», appena avrà degnata d*. un guardo una 
viola s e pallida e un giacinto se de* fer- 
m rugigni . Io amo tutti i fiori , * con- 
dii trasto per averli meco con que* scortesi 
» di gennaio e febbraio. Qualora abbiso- 
, r gno di estro, non invoco le muse,’ ma 
un sorso di caffè o di cioccolata, » un 
n vasello di fiori armonicamente -disposti 
„ e fragranti . Se mancan fiori , ricorro 
„ alle erbacce , e co* fiori e co* frutti si 
4, stanno sopra i miei armadi in i>uona 
>» compagnia anche le frutte , purché sie- 
„ no di quelle , che abbiano la pelle ben 
9, dipinta , e fra queste schiere - i limoni 
« e gli aranci , purché abbiano il vezzo 
» d 1 una o due foglie , Le foglie io no» 
1* disprezzo quasi mai , e una volta mi 
ti venne voglia di farne il panegirico » 
j, Esse sono una superfluità necessaria. 
» Ricorrerò ai moderni fisici per descri- 
» verei beni , che fanno in natura. Un 
si bocciuolo di rose svestito di foglie di- 
iti venta tosto mal grazioso , Neppur eri- 
}, do tosto contro le metaforiche foglie v 
,, come usan certi severi ; un po’ di fron- 
ti de giova talora o per ornar la sodezza 
» d una buona ragione, o per coprir la 
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i s magagna d’tìna debil risposta. Ma ri- 
tornando all* argomento P allegrezza al 
,, primo ingresso della mia saierta in voi 
i, r avranno destata ancor gli uccelletti , 
che a nome del padrone v* avranno dal- 
le gabbie salutato, e se un lucarinetto 
avesse compiuto Puffizio sotto voce, 
o, non attribuite ciò a mancanza di rispet- 
v io , ma alla naturai verecondia della sua 
, n spezie e di lui in modo particolare . Un 
canarino £ propriamente il mio compa* 
sr> gno , anzi il .mio aiutante di studio • 
^ Viver tra oggetti ridenti giova al bel 
comporre , e , per essere metafìsico non 
« è poi d’ uopo tener gli occhi chiusi • 
Questo mio romitorio, entro cui passo 
<0 molte ore tranquille ogni giorno , quan- 
tunque locato nel centro della città , 
a, pure non soffre il tumultuare di due 
„ piazze vicine. La porta è sempre soc- 
4, chiusa ai novellieri , agli oziosi , sper- 
ar ta sempre di giorho di notte ai bisogni 
ed alle consolazioni altrui . Un piccol 
„ crocchio al/a sera di poche persone per 
un* ora e non più condisce la mia ce» 
netta, e mi sembra ailor quasi d’ esser 
Papa Leon X. o Paulo III., che ascoi» 
„ tavano a tavola i sapienti . Poco o nul- 
„ la varrebbe tacer tante ore co* vivi , se 
„ non parlassi alla lunga co* morti i più: 
assennati . Lo studio è il dolcissimo 
fra gli umani conforti. Da giovani fac- 
„ clamo studj penosi , possiam da vecchi 
abbandonarci a giocondissimi. L’ordi» 
„ ne delia disciplina delia mia vita por» 



. m 

„ u, che dormo la notte e veglio li gior- 
,, no. Vivo così, ma non ‘ declamo' come 
„ quel collerico Seneca, che sentendo sull* 
„ alba pass:»* le lertichc scagliava loro ad- 
„ dosso gli improperi delle sue sentenze» 
„ L’ ordine d* ogni cosa è il mio diretto- 
„ re. L’altra qualità, onde le mie ca- 
„ merette vi piacquero, satà stata la loro 
„ semplicità elegante. Già della mondi* 
„ zia più lucida non ne parlo, io ne son 
„ proprio innamorato , e sen2* essa non 
„ mi avrebbe allertato neppure un appar* 
„ lamento di Lucullo . A chi celia, per- 
,, che tengo pronta una cassetta di calce 
„ sfarinata per chi sputa grosso, rispon- 
„ do, che Metastasio ne avea quattro. 
„ Anche gli scrittori denno amare la sem- 
„ plicità elegante, e forse non piacciono 
,, tanti perchè vogliono troppo esser bel- 
„ li. Intanto se non ho la semplicità )o- 
„ singhiera nello scrivere , la ho nel casi- 
„ no . Un pratello rigoglioso co* rivoli 
„ di bianchissima acqua corrente , un or- 
„ to con erbaggi e con piante ben com- 
,» partite, U purissima suppellettile della 
„ mia tavola e del mio scrittoio tutta cri- 
„ stallo di Venezia e porcellana del paese 
„ son le mie ricchezze . ' Questa è quasi 
„ povertà . Dissi quasi , perchè non amo 
,, deriderla , come fece forse il Cardinal 
„ Passione! , quando deposto a Catnaldoli 
,, i! cappel rosso , e presone un di paglia 
,, chiamava Fra tale e Fra tale i suoi com- 
„ p^gni di. villeggiatura , cui dava celle 
» ornate di legni del Brasile e di pagodi 
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„ cinesi , trattenendoli a mensa con bot- 
„ tiglie di Capo, e con pasticci di per- 
ni.ci del Pcrjgord . In due sole cose ho 
,> un pocolin di lusso : legatura de’ libri 
,, e stampe in rame. Già non ammetto 
„ niun autore senza pelle levigata e mar- 
„ gin dorato . Le stampe poi del Volpa- 
,, to irasportan quasi le camere del Vatt- 
,, cano nella mia saletta . Parve , che me 
„ lasciaste mal volentieri per le dame , 
„ che vi attendeano , e giunto a Venezia 
„ mi voleste dar una pruova del piacere 
„ qui meco furtivamente assaggiato, e me 
,, la deste con de’ bei versi Sciolti, che 
„ predicano il disinganno. Peraltro quan- 
,, to, al sistema , che voi invidiate della 
,, felicità di mia vita , siate certo , eh* 
,, essa tutta dipende dall’anima, e dalia 
,, sua subordinazione ali’ Ente Sommo, e 
,, sommamente Provino . Questa è la mia 
9f unica .filosofìa , e la trattai nella lettera 
„ a monsignor Patriarca in morte di mon- 


„ signor mio nipote . 

Oh soavità di concetti! oh gentilissimo 
spirito! oh carissimo antico! Chi vi sa- 
rà mai ,d’un cuore sì stupido , che la de- 
lizia non gusti di tai sentimenti, che al 
loro autore non s’ affezioni , non plauda ? 
1.1 dottissimo {’ià di Ceneda vescovo or dì 
Vicenza monsignor Marco Zaguri vista 
sì vaga lettera al suo fratello diretta con 
amabile critica volle sgridare il Roberti, 
perché in iscambio di scriver gravi opere 
sitila religione amasse quasi di sollazzarsi 
un po’, troppo con ameni argomenti . A 

lui 
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Lette* lui rispose 11 Robert! , e pregol Io a non 
* moo*. ess er tanto cattivo. Disse, che Perle , 
zagu'f. Fragole, Armonia son peccati' vecchi , 

. * trenta anni fa dal pubblico perdonatigli 4 
che il panegirico delle foglie V nn pecca» 

10 futuro, che anzi gli promette di non 
commetterlo aitrimente ad onta della più 
vaga primavera, che grazi* gli rende del- 
la buona opinione, onde a scriver lo spro- 
ra conira gli increduli , che già infatti 
da parecchi anni sono i suoi srudj indi» 
ritti a qualche fine spirituale , che già fa 

11 primo in .Italia a segnar col dito terre 

malizie ^appiattate entro le carte oltre* 
montane” oltremarine , che guerreggiare si 
può contro 1* incredulità ne* suoi principi 
non solo ma nelle sue conseguenze , che 
da qualche, tempo egli pensa a questa se* 
conda maniera , onde già da un pezzo la* 
vora un libro * - • J ;» 

■filo- Infatti grazie sien rese all ? Ottimo Mas** 
sofia simo , che sa suscitare non solo prodi 
1 igio" campioni della sua 1 fede , ma campioir 
ne. tali che il cuore ancòr si guadagnano de-- 
gli stessi nemici * e fanno argine invitto" 
alle correnti 1 fangose . Venite or meco 
ponderando, quafl-uomo si fosse il Ro- 
berti, lui ponendo ad esame come scrit- 
tore filosofo e di religione . In quest* a- 
speito meco il vedrete tantosto of santi- 
ficar la politica , or confortare 1* umani- 
tà , or difender la fede e i costumi . 

Dissi in primo luogo santificar la poli, 
fica, ed ecco pronta fede mi acquistano 
i quattro opuscoli sul lasso , argomen- 
to , 



tp , su coi già scrissero tanti « combat- Del 
rendolo « difendendolo. Roberti il definì- 'o U ufco«. 
sce quell’eccesso di delicatezza e di son-- u <£uat- 
tuosjtà nel comodo f nello splendor del-'ro. 
la vita atteso il grado, che altri occupa 
entro la società . Così definitolo trova l* • 
essenza del lusso esser fomite alla sen- 
sualità ed all’ orgoglio , e trova gli effet- 
ti del lusso essere le ingiustizie e lacu- 
na carità del prossimo, Il primo opuscu-: 
lo dunque egli è un discorso cristiano , 
in cui si dimostra , :che il vangel lo con* 
danna. , 

In esso il nostro saggio politico riflet* 
t.e la delicatezza del lusso essere oggimai 
divenuta comune ad ogni ordine \ di per» 
spne e in ogni casa . : Tutte le città vo-. '■? 
gliono vanto di donne gioiose e d’ uomi- 
ni sollazzevoli,. Fin il- popolo doman- 
da pane e spettacoli . I cibi eletti son d’ 
ogni giorno , 1’ opera in musica non è 
più soltanto la grata follia del carneva- 
le., se ji, digiuna, vengon dall* un mare 
e dall’ altro le ostriche e i pesci, passa 
quasi per barbaro, chi non gusti un gen- 
tile epicureismo. Nuovi bisogni si vol- 
lero per aver nuovi piaceri , cocchi ci as- 
sordano, diamanti ci abbagliano, fremon 
per tutto livree, e le famiglie si sfascia- 
ne sotto al peso dei debiti non senza lo 
scroscio di pubblici latrocini . La moda 
tiranna oggi i drappi comanda col solo 
fiore tessuti, doman colle foglie sole , V 

mura quasi ogni giorno i vasellami , non 
cpntgnta di variare ogni giorno i cappel- 
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li . 11 vtn non ha grazia se non soffrì le 
tempeste, i merletti debbono essere un 
vento tessuto a Maiines , ovvero una 
nebbia di lino inglese, molto e poltrone 
deve essere il gregge del servidorame tu* 
bato all* aratro per farlo sonnecchiare in 
una anticamera , insolentir per te vie e 
inerpicarlo dietro una carrozza. Da que- 
sta sontuosità poi si fomenra la super- 
bia della vita f e questa non ci abbando- 
na , e vuol ricami fino al cataletto e mar- 
mi fino al sepolcro. Un palazzo più am- 
pio più architettonico ci lusinga quasi , 
che noi siam migliori de’ nostri concitta- 
dini : per verità saria più ragionevole la 
superbia d’un’ape per la sua cella o quel- 
la d’un pavone per la sua coda .> Ciò 
non ostante tal lusso procaccia gli onori 
■ e le adulazioni , e il coor >si rigonfia , e 
innanzi ad uno sciocco rnilliopario ,* che 
parli, tacciono tutti*. Ma queste pompe 
ci fiaccano spesso, ed ecco allora per pro- 
seguirle formicolar le ingiustizie, si giuo- 
ca , si ruba , non si pagan gli artefici . 
Che dir poi della carità dileguata? Più 
crudeli del servo vangelioo soffochiamo il 
povero per un piccolo debito , * sì aggra- 
vano r contadini , mai non si trova un 
supeifluo da fare limosina, quantunque!’ 
a-ccidia de’ ricchi non abbia quasi altra 
strada per giungere al cielo. 

Dietro a questo vien 1’ ©pasco! secon- 
do , che è un Dialogo Filosofico assai 
interessante . Desso è una pruova novel- 
la per la valentìa del nostro scrittore . 

.11 
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* II dialogo ben tessuto, sempre vivo, 
nobil sempre non affetta il favellar le- 
zioso delle ^carabattole , ne l'altro del* 
le dogane divenuto or si sublime , non 
ignora per altro nè delle prime 1' elegan- 
za , nè 4 calcoli deile seconde . Non 
volle il nostro autore per meglio com- 
porlo prender soccorso dall* amenità del 
jitogo . Non . Urbin \ non, Asolo , non 
Garda , ma scelse una botrega ‘di libra* 
jo. A questa , in tra gli altri si avviene 
Un giovane viaggiatore , il quale avea 
Filadelfia uditi i quakert-, Voltaire a 
Ginevra; questo giovane sorbi a Neu- 
chatel il caffè con Giangiacomo, passeff* 
giò le logge de* franchi muratori di À- 
irs.erdamo, e tutto aveasi letto il di- 
. z onario di Bayle passando alla Virgi- 
nia sopra uno sciamb;cco ; .1* altro si 
era un marchese d’ampio feudo cava* 
liere di santo, Stefano gran leggiror, di li- 
bri , ma lontano dai pregiudizi delle opi* 
ninni . Il giovane appoggiato sul pome 
della lunghissima spada e sovra una mas- 
sa di tomi enciclopedici interroga il li- 
braio, se tenea libri nuovi , e intanto s* 
incontra a caso nel discorso cristiano con* 
tro al lusso, e grido tosto non senza dis- 
pregio letterario essere il lusso l’ anima 
degli stati, cui con volto gentile comin- 
cia ad opporsi il cavaliere di santo Ste- 
fano. Sentenze lucide, notizie rare, ve- 
ra filosofia , distinguono il brillante dia- 
logo, e al fine la vince sul giovane il ca- 
'valiere non già con que’ soliti artifizj di 
Tomo XII. Y far 

• \ 
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far deboli le risposte e forti le obbiezio- 
ni, ma veramente col peso e colla effica- 
cia delle ragioni . Verso la metà della 
contesa insorge un terzo personaggio , e 
questo è un parroco , cui aizza un vicin 
sollazzevole celiandolo siccome poco a- 
mante del prossimo lui , che non Sfog- 
giava mai con una trina nè d* or nè d’ar- 
gento , e appena ne’ dì solenni facea si- 
bilare la sua tonaca di seta • Roberti -cl 
dipinge qnel prete nelle sacre discipline 
assai versato , paziente allo studio quan- 
to un Bollandola, nimico dei filosofi ma 
temperato dalla creanza e dalla mansuetu- 
dine, ed allora il fa entrar nella disputa, 
e vi riesce da vero eloquente . 

Il terzo opuscolo contiene un elogio 
dell’ economia da Cristo anche lodata -, 
il quarto ragiona sulle qualità del lusso 
presente in Italia • Sì 1’ un che 1’ altro 
sono scritti di foggia, che mai volontie* 
ti il libro si depon dalle mani , di fog- 
gia insomma , che i buon padri di fami-» 
fili» vi troveranno » le lodi e il caratte- 
re de’ (or saggi consigli , di foggia , che 
del nostro lusso moderno sì frivoloe pas- 
co vergogna ci prenderà confrontandolo 
coti quel solido e grande praticato dagli 
avoli nostri a tempi opportuni . Così 
volesse il cielo, che quest’opera venisse 
spesso alle mani di certi gran signori nel 
, , móndo ! . ■ 

Trattato Roberti non contento di sognare poli- 
titi!* a- tic he e d’idear repubbliche Platoniche 
TmÓ u vo ^* P ut ragionando dell* amore versa 
*tria. ' ‘ , K la 
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h patri» migliorare i cittadini d* ogni 
contrada . Se quest* argomento sarebbe 
piaciuto ai buon giorni di Roma e d’ A- 
'tene , ai nostri divenne un libro necessa- 
rio , mentre siam usi pronunziare coll’a- 
bate Coytr, che il vocabol di Patria b 
senza senso . Oh profanità! Siam nati 
forse a brancolar per boscaglie , a mor- 
der |* erba , ad urlar sui dirupi ? Rous- 
‘seau malinconico ebbe egual torto ne! 
volerci castori , quanto Hobbesio nel de- 
ciderci tigri * Se siam sociali , nulla duri- ; 
que più dolce esserci dee tjella patria 
nostra. Ulisse infatti antipose i sassi del- 
ia sua Itàca aspra all’immortalità offer- 
tagli da Calipso. Il fiume , il rio, i pue- 
rili passeggi , i primi compagni , e fin le 
pareri che ci accolser fanciulli, quai te- 
nere idee non ci destano in petto ? Ma 
1* amor della Patria non è poi veramente 
l’amor del luogo. Alcuni si lusingano 
d’avere in seno un’anima ben patrioti- 
ca , quando o per avarizia del commer- 
cio, 0 per dispregio d* uno stato finitimo 
e d’ una minor città sien quasi in ira 
contro t lor confinanti , quando si gon- 
fiano per là vanagloria d* un teatro, la 
maesrà dei palazzi , la pompa infine del- 
la loro metropoli. L’amor Vero versò 
}a patria <6 l’intervento leale alle pubbli- 
che assemblee il non annoiarsene o per 
la piccolezza degli affari, o per là con- 
traddizione degli emoli , il non ascoL 
rarvi l’interesse privato, l’evirar l’invi- 
dia particolare , amor della patria è P it- 
Y a la- «*'* 
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- lustrarla colle opere dell’ inchiostro e del- 
le belle arti , il servirla , e sopra 'lutto il 
costumarla. Quest* util trattato vien chiu- 
so da un lungo e nobilissimo tratto so- 
pra San Carlo Borromeo vero salvator di 
Milano nella pestilenza e nell* orribile fa- 
me di quella capitale . . - 

La nostra etate sì vanagloriosa del ti- 
tol d* umana ivi pub apprendere la diver- 
sità infinita tra i teoremi filosofici e te 
An»ota. pratiche del cattolichesimo . Già il no- 
pr»*Va° str0 scrittore spinto da vero zelo ci avea 
Umanità donate quelle sublimi annotazioni sopra 
I* umanità del secolo XVIII. Entra in 
esse vezzeggiandoci con una ima ironia 
- Socratica. Qaesta parola Untanti^ è in 
bocca di tutti > su tutte le penne., e si 
mischia al commercio ed alle navigazio- 
ni .' Oggi non si suda in giostre , ma si 
piange a tragedie urbane , succedettero i 
balli pantomimi alle caccie dei tori . il 
ritiro dei castelli gelosi cangiossi nel tri- 
pudio dei notturni teatri . Se. non cfie presto 
frenando tal plauso ci presenta il Rober- 
ti alcuni dubbj . E sarà umanissimo un 
i » secolo, che coile armate, col lussa mol- 
tiplica il celibato vizioso, che chiude 
tanti uomini in prigioni volanti sub ma- 
re ? L’umanità notr consiste . nell’ ungere 
\ capegli , nelle vesti ben cucite sul dor- 
so , nelle curve degli inchini r nelle paro r 
le di zucchero , nella lagrima passeggie- 
rà , che presto inaridisca su’ mali altrui . 
Certa umanità nostra scusa troppo alcune 
. colpe, esalta l’impeto delle grazie, ah- 

“ . brac- 
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braccia' tutto il genere umano per obbliar 
gl* individui , passa la linea equinoziale 
per non trattenersi , doy’abira . Si strap- 
pa ai miseri contadini non che il letto e 
il caldajo , ma l’aratro e la marra, si 
chiudono i prigionieri in chiostre men 
terse ( a ) dei canile de’ bracchi . Pur trop- 
po mille esempi ci fanno chiari , che l* 
Umanità puramente naturale è quasi sem- 
pre imperfetta . Cesare non divenne ei 
mansueto per crudeltà stracca? Non vo* 
„ leano il sangue de* gladiatori le dame ro- 
mane. 7 Non lucravasi fino sulla pudicizia 
degli schiavi ? Le leggi barbare sulla pa- 
tema autorità- non dannavano a morte 
quel bambino, che posto ai piedi del ge- 
nitore non fosse da lui raccolto dì terra? 
La sapienza stoica comandava di non sen- 
tir misericordia , la sapienza- Epicurea 
non volea badare ai miseri. Pur troppo 
anche^ la filosofia del secol nostro merita 
i color foschi dell’antica. Gli orfano- 
trofi , gli ospedali , 1* elemosine , il con- 
forto de’ moribondi sono- effetto del van- 
galo e non già delle dissertazioni. 

Siegue le annotazioni una letrera sul 
trattamento dei Negri . Questa da se so- 
ia potrebbe guadagnare al mio amico il 
titolo d’amabile letterato, di benefarto- 

. Y * " re . 

i . 
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CO H nostro autore nella lettera a Petro- 
nio della Volpe rammenta l’ infermeria aperta iti 
Vinegia pe’ carcerati. Giova credere, che il di 
lui pietosissimo libro occasionerà molti atti d’ 
umanità vera. 


Lettera 
sul trav. 
tamentó 
dei Ne- 
gli- \ 


re degli uomini. La finge egli scritta da 
un uftizial portoghese ad un inglese mer- 
cante. Quel militare non già filosofo da 
macchine elettriche o da palloni aerosta- 
tici , ma filosofo bensì dèi costumi insi- 
nua la clemenza a quell* inglese , che dal 
traffico del cotone e del pepe passar vo- 
leva a quello degli uomini . Non entra 
a far da teologo, e però ommette il de- 
cidere, se sia lecito il trarre fuora que* 
miseri dalla lor Africa per dispergerli 
sulla faccia della terra .• Il solo lump na- 
turale, l’ingenita compassione bastano a 
sciorre tal punto senza ricorrere alle de- 
clamazioni dell’abate Raynal (*) . L’au* 
tor della lettera si contenta di predicar l* 
umanità con que’ poveri schiavi . Per- 
mettetemi , che io qui ve ne rechi un 
transunto. Hanno essi una sola ora da 
mangiar poche radici coll’ unico condi- 
mento del sale, ben godon di rado le de- 
lizie d’ un po’ di lardo o d* una aringa 
secca. Travagliano i-1 dì nelle campagne 
0 nelle miniere , travaglian la notte ne 9 
magazzini dì tabacco, e sulla schiena na- 
tia di chi sia un po’ lento fischian tosto 
le nerbate crudeli. Nemmen se fossero 
scimie , il cuor reggerebbe a tanta barba- 

' rie . 


■(O Volete conoscer l’umanità filosofica ? 
leggete l’ aneddoto ,• che io v* assicuro. Raynal 
negoziava, di Negri ; In un imbroglio d’un suo 
contratto raccomandossi in Parma al ministro dì 
di S. M. Cattolica signor dà Magallon. Ai un» 
disce amene s . 
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• KnMt que’ miseri hann» «aiutai- 
rie • f fcPPv rUO re. Sappiamo, che 
mente buon An “ sul i e spalle i .primi 
recarpnsi l ieta "l e incontrarono , al veleg- 

P?r,0B di' qualche nave si avanzano in ma- 
giare di quaicne ner recar pesce 

re colle perig tose certe guardature 

ai loro tiranni, >*•» c , e " fi * se non 

languide da >mp>«« ? >*; tritelli noi 
gli europei . Di questi n * 

giungiamo s0 ;° a non sa c he sulla 
ladroneccio . E eh • Tant0 fa «n» 

costa d oro Sl . ru „ a 'j: raoeaU 1 
riccia] a lanosa m arrSventaù le 

P'°"|‘‘u jpaUe colla lettera iniziale del 

SeutoTà cui fFW W; "|. C g 15 

dono in P- 1“ H.S diveda falò- 
ra Pietoso. d’ 

S V pr 5-% a Tma al or r avarizia usa l. ca- 

?JlL d MuSabm ! rapiti 
dentt d’ Ivld ’ ; p " s ; in fondo d’ una na- 
te odorose ^ v,n Vlor lai la mordacchia 
.ve, e per tr ? na uo i a , Se tanto pure 

«doperà e infelici d* esser qualche 
ottengano ?li ne dalle cateM]l e : 

momento scioU P { . d e* mostri 
leggono anzi “ esse * ^ f , t ; scon o , si 
gittandosi in m . ’ bievo i e beneficio , 
avvelenano | arte fnnesta di tor- 

ov vero con certa ip . si „, 0 zzano 
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re P apologia del suicidio » Ma nulla an- 
cora si è detto , te un guardo non diaèi 
alle miniere. Prima che il -sole spunti '., 
consolatore del mondo , son » cacciati en- 
tro ai buchi delle montagne nudi , per- 
chè P avarizia palpita, v che fra i- cenci e 
gli stracci una dramma s’asconda dei me- 
tallo adorato, ivi sepolti 'in notte bufa 
rotta soltanro da pallide • lampade dirigo- 
no al lume maligno i colpi' di mazza se- 
guendo i filoni e le vene dell’ argento e 
dell’oro. L’ aria crassa nebbiosa , il pol- 
mone anelante per le grandi percosse sui 
massi , lo stretto luogo , il satellite bar- ■ 
baro, che aizza alle fatiche , la bassissi- 
ma volta che Ji tien curvi, e lor lacera 
il tergo, Pumidof, l’acqua, il fango 
fanno che escano da quegli antri cadave- 
ri lordi viventi appena impauriti . Po- 
chi bocconi^ di mais, un sorso d’ acqua 
li riconforta , e poi si ricacciano in què* 
sepolcri . Qh quante volte vi son chiu- 
si per sempre per Icrsfasciarsi d* un grup- 
po di glebe o per lo sfracellarsi di un so- 
stegno ! * 

Che vi pare , umanissimi uditori ? Che 
dire di quest’ estratto ? Non vi traspare 
per entro la bellezza tutta dell* animo del 
suo scrittore? Per verità sortì egli dal 
Sommo' Iddio P anima buona e la bella na- 
tura. Anche la serenità del suo volto, 
la mansuetudine della frónte , 1* espression 
modesta de* suoi occhi eloquenti rendeva- 
no infallìbile testimonio del carattere suo. 
Ma qui non voglio io trascrivere . P elo-. 

gio 


?45 

gìo del bel Naturale, bensì parlare vi 
debbo di quell’ opera illustre ; in cui- si 
legge inscritto . Ben veggo che voi in- 
tendete da me indicarvisì i due libri .sub 
la probità naturale. Altrove io ne feci 
un* analisi estesa (a ) , laonde qui terrom- 
mi a piccioli cenni. v Giovi per altro il 
rifletter da prima , che se quell* opera 
sembri a taluno ingombra troppo di fiori 
storici , quando da leggitore accorto il ve- 
lo di questi rimovasi alquanto , vi si ve- 
de sotto un ragionar dritto un ordine fi- 
losofico;, e se per lo piu 1’ autore emula 
Valerio Massimo , alcune fiate lotta altre- 
sì colla facondia di Cicerone. 

Vi dirò nulla delia prefazione , che to- 
sto guadagna l* affetto dei leggitori: que- 
sta, benché si estenda a pagine trentaset- 
te , pur sembra, breve .> Nel primo libro 
sei dubbj si veggono , onde temere , che 
le forze della naturale onestà non regga- 
no sempre, vittoriose contro l’urto delle 
passioni . Infatti l’assioma di certe filo- 
sofie è il cercar I* utile: la speranza d* un 
bene quantunque incerto e soltanto spe- 
rato fa 1’ impression grande. Ciò solo al 
mal ci consiglia : che se poi la colpa o 

'l . ' 1 ~ ; 1 . * V. r ©OS- 


CO Lettere dè’ Conti Roberti e Giovio in 
Como per lo Scotti. 1785. L’analisi citata leg- 
geri dalia pagina XXL alla XXXIX. Non vor- 
rei peccare in vanagloria. Roberti, affermò di 
quella mia scrittura ,, nessun estratto può aggua- 
ti gl’àre il suo . Non lasci perire un monumento 
« di tanta amicizjn “ . 


Della 
Probità 
Nat tira- 
le Libri 
due . 
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possa ad alti! attribuirsi , o già sia stata 
per altri commessa potendo noi -fìngere di 
nemmeno saperla, chi non vede il . peri- 
colo d* inciamparvi ? Nè solo per amor d* 
un gran bene , ma per isfuggire un gran 
male vacilla la probità; allor piìi non s* 
ascolta 1* onore , trascurasi la gratitudine, 
e avvegnaché talora si desti il rimorso, 
pur nel cuor reo rimatisi inefficace. Si 
vanno mendicando le scuse nella forza del- 
la tentazione , nella presenza dell* ogget- 
10 , nella lunghezza del combattimento, 
nella sorpresa , nell* inclinazion naturale. 
Chi non vorrà poi sospettarci assai debo- 
li , quando ci . lusinghiam del secreto , 
quando tesser si possa l’àpologìà del fal- 
lo ? Questi sono i dobbj del nostro auto- 
re , ^ cui nel libro secondo sei pure oppo> 
ne i presidi a sostenerci , e da cristian sa- 
piente ce li vien dimostrando assai fiac- 
chi. - - 

* Primo sen viene il bel naturale , ma 
molti sono appunto gli scogli , ai qoai 
rompe il bel naturale , talvolta anche si 
cangia, ma che fia mai , quando l’abbiam 
noi cattivo ? La riforma d’ esso proposta 
da alcuni stravaganti col mezzo delle me* 
dicine e ben ridevole , e ben ei vuol al- 
iro a difenderci che quella moderna favo- 
««sto Senso ossia del tatto morale! 
Miglior ajuto attender potremmo dalla 
educazione, di cui certo mo.lta è 1* j‘h- 
fluenza . Qui il nostro scrittore entra a 
favellare di quella, che si costuma, e beta 
ne rileva i difetti, « J* incocrenza . Riflét» 

* te 
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t « poscia', che dall’ urbanità , dal decoro 
aspettar si pub pel ben fare un qualche 
sostegno , , ma questo il trova fragil di 
troppo ed instabile , come pur non poren- 
* ti abbastanza i premj temporali e i casti- 
ghi . La forza della ragione e la bellez- 
za della virtù considerata in se stessa ci 
potriano lusingar forse , se il mondo fos- 
se un’adunanza di Platonici, masappiam 
troppo gli error vergognosi d* intelletti 
sublimi , sappiamo che a praticar la virtù 
non basta il conoscerla , il desiderarla non 
basta. Roberti a questo passo entra in 
'Vaghissimi esempi, e pone ad esame So- 
crate, Catone ed altri, e quindi sostiene 
poche esser le virtù narurali , perchè al- 
cune sono anzi dei tempi , che degii uo- 
mini , altre dei luoghi , alcune degli uo- 
mini sì, ma non intere, macchiate d’in- 
costanza , d’ affettazione , di vanagloria, 

- d» fin torti , e d’ indolenza più presto che 
d* attività , Sieguon due vivi ritratti d* 
Atene e di Roma, e questi aprono il var- 
co alla concbiusione . Essa è diretta agli 
^onesti uomini cristiani . Se questi ancora 
inciampan sovente , qual fiducia avremo - — 
della rettitudine senza il Vangelo (a) ? 
Tali sono, dirò così, i muscoli e ì ner- 
vi di questo trattato , cui not> mancano 
certo le beile forme , il colorito più lu* 

. ci- 

. * * \ 
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CO Io non presento qui, che una nudissima 
notomia dell’ opera , e nemmeno fei cenno di 
quella bella parlata al Rousseau, perchè non is- 
degni di fare orazione . 
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Tratta, 
to del 
leggere 
libri di 
diverti- 
mento. 


cido , i corretti dintorni, ed oh fosse il 

f ùacer. di Dio, che i volumi composti per 
a buona causa del Vero fosser sempre det- : 
tati con simile avvenenza ! A I Io r cadreb- 
bono dalle mani oziose que’ libri , che nel 
mel del sollievo il veleno nascondono del 
vivere onesto . 

Contro tali letture alzb la voce pode- 
rosa in Bologna il nostro Roberti , e quel- 
la scolaresca gli omeri folta e dal suo lab- 
bro pendente lo ascoltò con tacita mera- 
viglia. Fuggite i desideri degli anni bion- 
di , ei dicea . Ronzan per tutto gli scia- 
mi dei romanzi , e il tenersene talun nel- 
le stanze ella è oggimai una decenza quan- 
to il pettinarsi i capelli . Non Artù,non 
Merlino , non Ieggesi ora Lancellotto del 
Lago. Dopo 1’ Astrea dell* Urfe morì (a 
cavalleria, e nacque l’amore . Quand’an- 
che non si leggessero , che favole inno- 
centi , tal lezioni troppo a lungo prodor- 
te , son di vero dannose , mentre , se lice 
talvolta passare il tempo , è poi sempre 
delitto il perderlo. Noi dell’età nostra 
innamorati insultiamo a quella de’ nostri 
avoli , e diam 1’ onore principalmente 
all’amenità dei libri pel beato rivolgi- 
mento dell’ incultezza passata nell* urbani- 
tà presentanea . Eppure riflette il Rober- 
ti , che se tanto adiravasi il Gersone con- 
tro il romanzo della rosa, noi dovremmo 
fremer per tanti, che pingon ora sLdpl^i 
e sì necessarie le colpe, e^be fino ne tes- 
sono l’ apologia. E magnanima costanza 
di fede, e languore di malinconie , repul- 
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' se placide » sdegni finti , incontri felici , 
difese lunghe , ardite vivacità sono il so- 
lito quadro, cui almeno dovriasi por Pai* 
tro in faccia, in- cui venisse colorita la 
. fcreve gioja colle cure al fimco moleste, i 
timori, i sospetti, i disOnor, le discor* 
•die, le malattie, i dispendi. Quai popoli 
furon mai nelle storie i Milesj e i Siba- 
riti ? Impariamo da quelli autori ed ami- 
ci delle mollissime favole. Gran che ? 
Girolamo vivente in un antro, compagno 
degli scorpioni, passeggiarne piani areno- 
si , irato contro se stesso brancolava agli 
érti ciglion del monte, sprofondavasi nel- 
le scure vallate pungea col sacco le ossa 
aride, percoteasi ognora coll’ aspra selce 
il petto annoso ., eppure P indomita fan- 
tasia lo strascinava sovente fra i crocchi 
delle fanciulle romane . Dopo un esempio 
si famoso, sì noto noi interpella l’auto- 
re, noi sgrida , e gravissimo insieme e 
lusinghiero ragiona in fine della perdita 
degli affetti, onde se già ciechi, già sor- 
di ci rende la presenza degli oggetti vi- 
sibili alle voci del Celeste Amatore , che 
sarà poi col fascino di tal libri P immagi- 
narne remoti , ricordarne trascorsi, ani- 
marne insensati ? 

Che se questo trattato da turti riscuo- 
re corrrmend^zion'non Volgare, tutti , Se 
mal non m’appongo, tutti eleveran sin 
«ri cielò quell’ àltfo , che si versa sul leg- 
gere metafisici libri . Con ambedue tentò 
Roberti un nuovo gener _d’ arringa tra la 
déclamazione del pùlpito e la dissertalo 
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ne dell’ accademia . Mentre etri? altieri 
dicitori àvidi sol ' di piacere lanciano a 
volgari pastori l*umìl gloria di converri* 
re , egli e converri dei sedotti e piacque 
• perfino ai seduttori. Laonde, come ari- 
tra fiata già non temei («) d* asserire , co- 
sì ripeter ora non temo meritarsi il rito! 
di classico quest* opuscolo insigne. Mi si 
.permetta , a darvene un saggio , che qui 
trascriva tn parte ciò, che ivi affermai. 
Questa Ffc santa nostra domatrice della 
greca sapienza e del]* ostinazione pagana 
non teme gli assalti de' pensatori . Sa el- 
la pur troppo, che i libertini cogli argu- 
ti sofismi imbellettano il viso delie loro 
follie , come gli eretici onorano la sedi- 
zione col nome fastoso della riforma • 
Rammenta, come nel V. secolo S. Gian 
Crisostomo scrivesse , che le opere de* ne- 
mici retori e de* caviliosi filosofi contro 
essa o eran del tutto obbiiate o degne di 
riso in modo , che se pur qualche cosa sì 
serbava di quelle, ciò era nelle citazioni 
di que* dotti cristiani , che già le aveva- 
no debellate . Noi pure per i*età nostre 
noi pure fare eco possiamo ai detti de? 
Crisostomo. - 

Pe- 1 

... ,* * . 1 

» . " 

• .'■■■ .'L . 

(a) Giornale di Milano . 178 6. Volume XI. 
Avendo dovuto cedere » replicate richieste vi 
mandai qualche mio «ritto sotto il nome di Ptfc 
liante Lariano . Questo passo è itrfine del'mio 
scrittarello H Abusi del signor d ’ Alembert nejC 
opuscolo sull' abuso della crisi (a in materia di 
religione . 
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Pera i nostri moderni , fatti accorti di 

non combattere , si dieron più tosto a se- 
durre , adoprarono la novità curiosa or 
nelle cose , fìngendo gli nomini quando 
belve da boschi , quando tritoni da ma- 
re, or nella maniera de*lor libriccini scrit- 
ti a sogni , a dialogi , a saggi , a lettere, 
a confessioni , a viaggi . Accumularono 
Je obbiezioni, dissimularono le risposte, 
mossero dubbj , scelsero come unico e vi- 
goroso pei vangelo un argomento in un* 
opera, che tosto in un* altra deriser qual 
frivolo e debole, insegnarono errori con 
intieri volumi , strinsero le ritrattazioni 
in un periodo, affermarono d’ esser cré- 
denti , ma frattanto nelle loro drammati- 
che prose i Bonzi, i Fachiri, le Mifedi, 
i Vicari e fin le ombre dei morti derido- 
no i riti nostri, i nostri mister). 

Questi ed altri artifizj disvela il Rober- 
ti e combatte, mentre poi anche scorre 
luminoso a manifestarci il carattere e la 
misera disposizione dei leggitori ,• cui non 
saran forse ignote le arti belle , ma qual- 
che stilla appena sorbirono del catechis- 
mo. Troppo lungi mi porterebbe la bra- 
ma di qui darvi una qualche idea d-’ un 
trattato ricco troppo ai cose e di grazie. 
Ben il sanno tanti pur troppo , che lo 
trinciano in pezzi e io squarciano in bra- 
ni per farsene belli sul pergamo innanzi 
all* attonita moltitudine . 

* Non so , se ingrati io mi dica questi 
oratori, ovvero avveduti, ma so, che la 
profession loto difete altamente colui , cui 
'• le 
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le frasi rubacchiano ed i pensieri . Voi 
zmn?‘ ben siete memori ,, che leggesi in fronte 
sopra il ai due trattati * di cui femmo or ora me- 
llUr ° in - moria, quella nobilissima prefazione, che 
ÌTS° i sofismi dilegua sull’ inutilità del predi- 
Ptediej. care . Strana cosà ,> che uomin di lettere 
,, n ‘ abborrano. quel quasi unico • mezzo , ;col 
'qual puossi conservar l’eloquenza! Non è 
egli vero, ; che al decader, della greca e 
1 della romana facondia ,• quando appena 
'spuntavano un Libanio, un Simmaco, un 
Temistio, fiorivano i Basili* i Grisosto- 
mi, gli Agostini? Più strano è forse an- 
che, che un franzcae , il qual dovrebbe 
godere d’ una gloria nazionale , pur se la 
.prenda contro ai predicatori («) . Il no» 
.sito scrittore distrugge affatto i sofismi 
ilei Coyer , il qual da profano confonde 
un moralista, che ragióni , con un mini- 
stro di, Dio mandato per. perorare » e da 
4Uen sincerq dissimula tur to: il bene fatto 
dalla predicazione. Gran- 'che! si dirà 
fruttuoso il Tartufo e il Maometto per 
vilipendere l’ipocrisia e smascherare il 
fanatismo, e non si vorrà, che il fo-sse il 
Battista, quando illuminava il popolo e 
spaventava la regcia d’Erode ! I cristiani 
invasero il mondo mercè la predicazione, 
onde Tertulliano scrivea, che nati feri 
pure empievan le castella, i municipi, l* 
.. ‘ . . - . ; i&o- 


CO Roberti attribuì per isbagiio questa fra- 
scheria al Voltaire . Essa si legge tra le bagat- 
telle morali dell’abate Coyer, 
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Isole, il foro, 11 senato. Ma il nostro 
secolo vuol le quakeresse eloquenti e mu- 
ti i predicatori . 

Roberti, difesa così' la predicazione , 

- volle da quella rimoverne un vizio di mo> 

• da , onde con poco opportuna tenzone si 

• declama ognora sulle bigoncie contro, gli 
spiriti forti , e avendo sempre ragione non 

,si sa poi sovente dirla mai bene . Su quest’ S opra n 
abuso un vescovo d’ una chiara città ita- predica- 
'liana chiese il sentimento del nostro. au- 
tore , ed esso gli palesò in note aperte , spiriti 
che questo battagliare era inutii del tutto 

• pe’ dotti veri , pe’ falsi dotti, pel popolo. 

£ vaglia il vero» 1 dotti nel caso nostro 
son quelli , che dierono opera alla metafi- 
. sica ed alla teologia . Questi partono dalia 
•-cattedra per edificarsi In chiesa . A costoro 
qual dirà cosa nuova il predicatore ? qual 
tempo ha da dirla? componga la sua diserta- 
zione pei plausi-d’ un* accademia. Gli scio- 
li Ut religione saranno, se vogliasi , buon 
poeti, buoni chimici, fisici esperti. Ma 
vanno poi essi alta predica ? Talvolta sì, 
come correvasi ad udir Moliere t Bour- 
dalove , la Lecovreur e Neuville. Ma se 
•tra questi falsi dotti vi sia poi uno spi- 
rito forte, se il predkator non imbroc- 
chi la sua favorita obbiezioncella , tutta 
per lui dileguasi l’àpologìà e già crollati 
vangelo. Quanto al popolo poi l’inutili- 
tà di tai dispute è più chiara del sole : 
anzi non inutili solo , ma piene son di 
pericolo . 

,>A più saggio , consiglio ci invita il 
Tomo XII» Z Ro- 
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Roberti , c vuol che piuttosto s* estenui 

* il numero troppo decantato degli incre- 
duli. Infatti noi son davvero i compra- 
tori per moda ma non leggitor di libri 
empj, quelli noi sono, che leggono sen- 
za intendere, nè quelli, che parlano 1* 
ateismo Iper far eco a certi gran pen- 
satori . Porremmo noi fra gli incredu- 
li quella Schiera di dubbiosi , o quell* 
altra, che dice di non credere, perchè 
non vorrebbe pur credere ? Nemmen que* 
più fieri , che hanno il furore di far pro- 
seliti all’ateismo , meritano il rango del 
Vanini o dello Spinosa , mentre non è 
zelo per lo più , ma paura , vorrebbon 
compagni, e persuadendo . parecchi bra- 

’ meriano di persuadere finalmente se stes- 
si . Che se poi vi son de’ meschini , e 
questi assai pochi ^ i quali siano vera- 
mente determinati contro il Vangelo , 
•vorremmo noi oppugnare i lor sofismi ri- 

• devoli spesso e contraddittorii ? E non ci 
basta, che essi sani insultino Dio per 
biascicar malati preghiere, e finir poi de- 
bolissimi ? Bayle e .Ninon JLenclos li co- 
noscevan pur bene . 

Conchiude Roberti , che questa mo- 
da di far sillogismi siede malissimo ai 
sagri oratori, perchè sembra, che ad es- 
sa li adeschi amor proprio e vanità . San 
Francesco di Sales afferma non essere il 
pulpito un campo di battaglia, e predi- 
care abbastanza contro gli eretici colui , 
che predichi con amore, e infatti S. Fran- 
cesco di Sales senza aver detta una parola 

» .—.'.di 
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di controversie convertì tutta la famiglia 
di Madama di Perdeauville . # 

M’ avveggo d* essere ornai giunto al 
termine (*) , e parmi impossibile., che 
a sì lungo ragionamento m’abbia costret- 
to un semplice abbozzo, una analisi ac; 
cordata imperfetta delle opere d’ un uo- 
mo solo. Deh qual si fu mai quest’ uo- 
mo ? Qual non gli dobbiam gratitudine , 
qual lode ? Sua mercè la sapienza non è 
più locata su ciglion aspri di montagne 
deserte , sua mercè la Fè nostra santissi- 
ma non isgomenta i seguaci col ruvido 
pallio d’anacoretica penitenza. Imitatore 
e devoto del beatissimo Vescovo di Gi- 
nevra ei rese facili e quasi da scherzo le 
verità più severe, abbellì la ragione , fe- 
ce amabilla santità dei cosrumi . E. di 
vero o da presso il conoscerlo o riverirlo 
da lunge era in questi ultimi anni una 
pruova bastante d’amar 1* eleganza , di 
rispettar la dottrina , di non fuggire fa 
morigeratezza. Qual magia di stile non 
si richiedea per farsi leggere in tutta 1 - 
talia dalle alpi al mare «in tanto fastidio 
di lettere, in tanto tumulto e perturba- 
lo di pensieri , in tanto raffreddamento 
del modesto opinare ? Egli rese fluidi e 
2, 2 scor- 

, * v 

, . . - - - — - — . - -• - ’ » 

* m — . 

CO Già di tutte le opere si è parlato, e qui 
si accenna la lettera al dottissimo Padre Vaisec- 
chi. E' di Roberti, e ciò basta. In 'essa si ve- 
de, che anche il P.‘ Vaisecchi non vuol', che si 
abusi delia Pudica tornio gli Spiriti forti. 
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scorrenti i piu aridi temi, egli le viste 
sublimi sforzò ad essere profondamente 
superficiali per adattarle a tutti gli in- 
telletti , egli sparse d’ una grazia soave 
ogni cosa sua e persuase allettando, egli 
alzò la voce a Favore dell* umanità , j en- 
trò ai labirinti della politica , pugnò 
per la religione, e nondimen fu amato 
per anche dai folli sapienti del mondo » 
Le lodi , di che egli fregiò alcuni , han- 
no in se un principio animatore e fecon- 
do , onde rinnovare i grandi uomini . E 
quest’uomo, sì quest’uomo era quasi 
piu dotto ed amabile nella conversazione 
domestica , quasi , dissi, anche più che 
nelle car ( e sue opere , ben diverso da 
tanti, che ammirati negli scritti si fug- 
gono nella società , cui non sono aggra- 
devoli che per un perpetuo'ridevol con- 
trasto de’ loro detti colle loro azioni * 
Con mirabile alleanza la pulitezza più fi- 
na del mondo, la- scuola più soda del 
chiostro, la pietà verace ma non inquie- 
ta s’erano appigliate alla bontà d’ una in- 
• dole e d*una natura rarissima * Per le 
quali cose inutil sarebbe P aggiungere x 
che la fama per lui ebbe solo una voce * 

, che nello spazio- d* una vita ahi troppo 
fugace pur vide ed udì ne* suoi contem- 
poranei P inappellabil giudizio della po- 
sterità .. A lui ben convengono , lui defi- 
niscono quelle parole , che egli adoperò 
pel suo gesuita il Bissanti J Quali* in stj - 
io , talli in vita erat mundities , & quoti 
filtri* babendum est , tali s in moribui . 

• • Av- 
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Avvegnaché dalle cosò fir,or per 
-dette chiara compaja , qaal fofTe la cri- 
stiana sua vira , pure in quest’ ultima 
parte dell’ elogio mio celebrar debbo 1’ 
eccellenza della sua probità . Pur trop- 
po per disgrazia della letteratura non son 
pochi gli esempi di color, che smentiro- 
no le massime dell’ intelletto colla viltà 
del cuor guasto . Me felice 1 che se tan- 
to ebbi a lodare i pregi di quella men- 
te , esaltar debbo assaissimo quella bell' 
anima. 

Ricordivi , com’ io già vi descrissi la 
sua vita fino all* abolizione della compa- 
gnia : or di là prendendo il mio discorso 
in brevi tratti ve la narrerò sin alt’ ulti- 
mo . Io mi varrò non poco di quelle no- 
tizie gentilmente trasmessemi dal culto 
abate Agostino del Pozzo, il qual sog- 
giornando da piò di venriquattr’ anni in 
Casa Roberti ebbe pel corso di tredici la 
bella fortuna di ammirar da vicino la dot- 
trina profonda , la soavità del tratto , la 
dolcezza dell* indole ; lo zelo del bene, a 
soda e rara pietà del prestantissimo no- 
stro Conte Abate . 

Mo nsignor di Vicenza Marco Corna- 
to , ben sapendo qual direttore ei sce- 
gliesse , esortollo nel 1774. ad ascoltar le 
confessioni. Il Conte nella voce del suo 
•vescovo ascoltò quella di Dio , ed è in- 
dicibile, con quanto zelo ei si prestasse 
a questo, caritatevole e faticoso ministe- 
ro. La sómma affluenza de* penitenti lo 
faceva sorgere ogni mattina all* apparire 
Z 1 ' ' del 

* ì 
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del giorno ; fin dalle ville anche lontane 
vi accorrevano i poveri contadini , nè 
mai dipartissi il buon sacerdote da que] 
sacro tribunale, che non avesse ascoltati 
tutti. Ma la principale sua cura fu quel- 
la mai sempre d’andare in traccia , co- 
me il Pastore Evangelico , delle anime 
più traviare. Poneva aguati ai giovani 
più discoli , facea nascere con somma de- 
srerità 1’ occasione di ragionar con essi , 
ed ottenutala li interteneva dapprima par- 
lando di cose indifferenti e della profes- 
sion loro, indi a poco a poco insinua- 
vasi nell’affare di lor coscienza, e quan- 
do vedeali vincolati dalle cortesie del suo 
ameno colloquio faeeasi dar parola, che 
'venissero per deporre a’ suoi piedi la so- 
ma delle lor colpe adattandosi al luogo e 
al tempo prescelto da loro . Co* poverel- 
li servi vasi anche dell’allettaménto delle 
limosine , e i più cenciosi venian vestiti 
-a sue spese da capo a piedi . Le sue stan- 
ze eran notte e giorno aperte sempre ai 
-meschini ed ai penitenti , e s’ alzava dal 
pranzo e dalla cena per assister loro tan- 
tosto. A tacer moiri fatti basterà nar- 
rarne uno che seppesi , perchè il giova- 
ne penitente sorpreso dall’ atto magnani- 
mo volle divulgarlo egli stesso . Questo 
giovane non sapea disfarsi d’ un bell’ a- 
nello , in cui av-ea rinchiuso il ritratto 
della sua amica. L’ Abate Roberti gli 
fu tanto dietro, che lo indusse a vender- 
glielo, e dopo dovergliene sborsato il 

prea- 


y 


•**- — ' - D ig&jgd- by Googte 


■fc*- - 



. 359 

prezzo glielo infranse co' piedi alla sua 

presenza. 

• Quest’uomo sì dotto, sì celebre, que- 
st’uomo, che da’ suoi stessi studj sagri 
potea prender motivo d’ una vira tran- 
quilla , pare spinto dallo zelo volle per 
otto anni continui intervenire al catechi- 
smo delle domeniche, e radunativi in 
luogo appartato i poverelli più ignari del- 
le cose divine ei veniva loro spiegando 
la cristiana dottrina, distingueva con pre- 
mi coloro , che dessero le più. adequate 
risposte, e procurava a questi proseliti il 
vitto con qualche mestiere e colle limo- 
sine. Non potendo in questi ultimi anni 
per una accresciutasi indisposizione di 
gambe ed anche, perchè l’óra della dot- 
trina cristiana coincideva con quella del 
pranzo della famiglia , egli , benché da 
tutta quella teneramente osservato , pu- 
re temendo di riuscirle grave , sostituì 
due perfone a far le sue veci ed a recar 
le limosine solite . 

Il casinetto, di cui ragiona nella lette- 
ra al Senatore Zaguri , da lui alzatosi 
dentro il recinto dello spedale, è un al- 
tro monumento della sua religione . Que- 
sto era il suo ritiro per istudiar la mat- 
tina dopo le confessioni , e vi soggiorna- 
va poi stabilmente ne’ quattro mesi , in 
cui la famiglia passava alla dimora di Pa- 
dova . Ivi esercitava la carità colle visi- , 

te frequenti agli infermi assistendoli fino • 
alla morte, e celebrando la messa , quand* 
erane impedito il lor cappellano . Quel ; 

Z 4 ri- , 
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ricovero dell* umanitì langoente risentirà 
per lungo tempo 1’ effetto delle sue bene- 
ficenze . Col suo peculio vi fece attorniar 
ciascun letto d’ un padiglione , ed erigen- 
dovi quella nitida' abitazione agevolò 1' 
assistenza per que* malati » 

Fatto per aver tutte le virtù nodrtva 
un amore vivissimo verso la patria. Pro* 
movea non sol colta voce ma col danaro 
le arti , il commercio, 1’ eleganza r la- 
magnificenza . Sorse per opera sua un ar- 
co di pietra viva, dove il busto si col- 
locò del celebre Ferracino. Alzò a sue 
spese la statua della heara Giovanna Maw 
ria Bonomo protettrice di Bissano, e pro- 
mossene il culto e la devozione. 

Questo grande amico di Dio e degli 
uomini nel mentre allestivasi per passare 
alla campagna, dov’ era solito dì fare o* 
gni anno gli esercizi del suo Sant* Igna- 
zio, infermossi di febbre la notte de* 
sei luglio, e questa venne dai medici ca-* 
ratterizzata tantosto col nome di putrida » 
Sensibilissimo com’era di temperamento 
e sommamente alieno da ogni rimedio * 
sorbì sino all’ ultima stilla il calice ama-» 
ro di quanto fin tai casi suol praticar l* 
arte, nè mai diè il minimo segno di la* 
gnarsi . Persuaso in sul principio, che il 
suo male non fosse pericoloso, ricevette 
dall’amantissimo suo nipote Conte Ro- 
berto il maggior de’ fratelli il terribile 
annunzio del suo prossimo discioglimen- 
to . Sì questi che l’altro nipote Conte 
Tiberio eran da Padova accorsi ad assiste- 
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re il carissimo zio . Ricevette cfae volte 
il Viatico-: ed oh qual compunzione 
qual tenerezza , qual pietà non campeggiò 
su quel volto in tai momenti ! E 1’ una 
fiata e l’altra nell’atto di ricevere la sa- 
grosanra Eucaristia benedisse i nipoti pre* 
senti ed assenti , i congiunti, gli astanti, 4 
gli amici. Ah v’ebbi parte anch* io / 
Tanta religione ed amore trasse il pianto 4 
dagli occhi di tutti . 

1 gagliardi e pesanti accessi della feb- 
bre, che il lasciavano estremamente spos- 
sato, non gli permettevano di favellar 
che con fatica . Tuttavia replicò più vol- 
te al conte Tiberio ZI ricordatevi caro 
che tutto è vanità in quest o mondo ~ . Un* 
altra volta gli disse ZI voi sarete in pen- 
sieri pel funerale : tutto vanità vedete tut- 
to vanità ZI . Interrogato dal medesimo 
un’altra fiata, se fosse veramene tran- 
quillo : tranquillissimo , rispose . Non du » 
hit ai giammai della mia -eterna salute • 
Presenre a se stesso nel declinar della feb- 
bre ricevette colla maggior placidezza l* 
annunzio dell’estrema unzione , chiese 
be nsì qualche ora per apparecchiarvisi , 
indi' domandoli egli stesso, e la ricevet- 
te con divotissimo raccoglimento . Nel 
giorno ultimo della sua vita egli non fe- 
ce che stringe si al seno e baciar tratta 
tratto il crocifisso fin quasi all’ ultima o- 
ja della più stretta agonìa . Così qtiest* 
uomo d’ anni 67. mesi quattro giorni 25. 
morì ai 2 p. di luglio, e la sua morte fu 
quel placido sonno degli eletti, che dor* 
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mono nel Signore e nel bacio di lui . 11 
suo passaggio fu verso le ore 22 . d’Ita-' 
lia . Non è da dirsi , se fu fri Bassano 
sentita tal perdita da tutti gli ordini del- 
le persone . Ben dir« io debbo , che non 
ebbi mai forza ne* primi tre mesi di scri- 
ver pur solo una riga . 

11 di lui cadavere fu sepolto nel gior- 
no seguente entro la tomba de* suoi mag- 
giori nell* oratorio della chiesa de’ Cap- 
puccini. Quella cirtà si compiacque di 
onorare la sua memoria assistendo alle e- 
sequie in pubblica forma, e ilconteGiu- 
seppe Rtmondini amorosissimo del de- 
funto sfogò il suo dolore con una pate- 
tica orazione , che venne onorata dalle 
lagrime di tutti gli astanti concorsi in 
gtan folla . 

Il conte Abate Roberti era d’ un vol- 
to sereno , e d’ una carnagione modesta- 
mente colorita d’ un roseo, dirò cosi , 
dolce e chiaro . Gli occhi nereggianti e- 
ran lieti ed insinuatisi , i suoi capelli 
prima, che incanutissero, eran tinti d’u- 
no sturo casragno . Tutta la persona in- 
chinava apinguezza. L’ indisposizion del- 
le gambe provenia in lui dall’ esser la fì- 
bula e la tibia mal connesse colla base 
poggiando poco sodamente sul carpo del 
piede , quindi sul collo d* esso e verso il 
malleolo interno scorgeasi qualche protu- 
beranza . , 

I suoi manoscritti si riducono a pochi, 
pe re he di pochi permise la postuma edi- 
zione , e su gran patte d’ essi sta scritto 
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di SUO pugno a gran caratteri Vanità . 
Sugli ultimi mesi travagliava ad un trat- 
tato col titolo il Figliuol Prodigo , ma 
neiratto, che il ripuliva , sopraggiunto- 
eli il mal della morte, perdemmo uno 
scritto, che da quella penna di vota avria 
ottenuta tutta la grazia di quella celestia- 
le parabola . Delle sue .lezioni di sagra 
scrittura non facea conto di formarne vo- 
lumi , e uscite quelle del padre Granelli 
ne aveva totalmente deposto il pensiero • 
Soltanto , come anche a me scrisse , eb- 
be in idea di pubblica** il suo Finimon- 
do, che comprende da intorno a cento 
venti lezioni sul giudizio finale , opera , 
per la quale conservò sempre una parti- 
colar predilezione . Molti suoi amici la 
desideravano , e spesso pure 1* Abate del 
Pozzo iva stimolandolo , e per vie mag- 
giormente eccitarlo giunse a minacciar- 
lo, che sopravvivendogli 1’ avria stampa, 
ta , cui rispose il nostro Conte , vi sti- 
merei motto y se giungeste senza tuia assi- 
stenza a trascrivere quelle carte piene , ca- 
rne esse pur sono , di cancellature <? chia- 
mate « Del suo immenso carreggio po- 
chissimo se ne (^) ritrovo, ed anche in 
questo possiamo scorgere, come egli fos. 
se lungi dà quella malattia letteraria del- 
b la 


(a} Cosi scriverli il sullodato abate del 
Pozzo . Non conservava le lettere , nondimenne 
ho trovate parecchie dei cardinali Arcbinto , Oa- 
rampi, ed alcun altro e specialmente del suo a- 
inabilissimo conte Giavio. 
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la gloria vana , onde ragionò così bene 
della sua indifferenza in quella vaga let- 
tera al lento stampatore Petronio delia 
Volpe. 

Or si pensa in Bassano ad una colle- 
zion nuova delle di lui opere a miglior 
forma ed ordin ridotte . Queste ci con- 
serveranno insieme colla di lui memoria 
« di lui beneficile parleranno con noi , 
mentre egli favellerà in cielo a prò de* 
suoi^ cari quel linguaggio ( a ) degli an- 
gioli , su cui disse al Zanotti sì belle co- 
se , e le pruova or come io spero, d’ o- 
gni credenza maggiori , e degne di quel 
Dio , che è la mercede grandissima de* 
suoi eletti . 


(a) Nella lettera in morte di'Mons. Beltr** 
jnìni Jeggonsi queste degne parole Leggendo sa- 
gra scrittura mi venne talento di fare unalezjo - 
ne sul linguaggio degli angioli . Il dottor Fran- 
cesco Zanotti era presente , e sentissi destar P 
intelletto . Non so cosa dicessi , \nè mi cale di 
ricordarmelo , perché aspetto di provarlo presto % 
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SONETTO. 
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\LMA gentil , che me qui sol , qui pieno 
Di duol lisciasti chi t' amò pur tinto f 
Dimmi in qual piaggia mai del cicl sereni 
- Veglt angelici spirti ascolti il canto » 


Ma certo ovunque ti raggiri , appieno 
Tu se beata in su le. spere : intanto 
lot" ho perduta , e invan ti cerco , e V seno 
Struggo in sospiri egli occhi mesti in pianto! 

». » 

Vasto ! ti cerco invan * che solo tn parte 
Nel memore pensier ti ritrov ’ io , 

■E in le degne del cedra auree tue carte ! 


Ma so y che vivi , e so , ch'esulti in Dìo , 

Nè meco pianger puoi , thè a te le sparte 
Lagrime ha terse il tuo Signore t V mio ! 
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